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ièmpre,  8c  così  è  ragionevole 
chefìa,  il  fine  di  coloro  che  muo- 
verlo una  guerra  d'àrrichire  fe ,  8c 
impoverire  il  nimico  5  ne  per  al- 
tra cagione  li  cerca- la  vittoria,  ne 
gli  .acquati  per  altro  fi  defiderano, 
che  per  fare  &  potente  ,  e  debole  rauverfario. 
Donde  ne  fegue  che  qualunque  volta,  ò  la  tua  vit- 
toria t'impoverire  ,  ò  lo  acquilo  ti  indebolire , 
conviene  il  trapani,  ò  non  s'arrivi  à  quel  termine, 
perche  le  guerre  li  fanno.  Quel  Principe  e  quella 
Republica  è  dalle  vittorie  nelle  guerre  arricchito,  che 
fpegne  i  nimici ,  8c  è  delie  prede  e  delle  taglie  Signore. 
Quello  delle  vittorie  impoverire  ,  che  i  nimici 
(  *ncora  che  vinca)  non  può  fpegnere  ,  &  le  pre- 
O  de 
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de  e  le  taglie  non  à  lui  ,  ma  a'  Tuoi  faldati  appar- 
tengono.   Quefto  tale  è  nelle  perdite  infelice,  e 
nelle  vittorie  infeliciflìmo ;  perche  perdendo,  quel- 
le ingiurie  fopporta  che  gli  fanno  i  nimici  5  vin- 
cendo,  quelle  che  gli  fanno  gli  amici,  lequali  per 
éffer  meno  ragionevoli  ,  fono  meno  iopportabili , 
veggcndo  malli  me  efière  v  fuor  fudditi  con  taglie 
&  nuove  offeiè,  di  raggravare  .neceflìtato.  E  s'egli 
hà  in  fè  alcuna  human  ita,  non  fi  può  di  quella  vit- 
toriar  interamente  rallegrare,  dellaquale  tutti  i  fiioi 
fudditi  fi  contriflano.    Solevamo  l'antiche  e  bene 
ordinate  Republiche  nelle  vittorie  loro  riempir  do* 
jo  e  d'ariento  lo  erario,  diflribuire  doni  [nel  popò*- 
lo,  rimettere  à  i  fudditi  i  tributi ,  e  con  givochi  è 
fòlenne  fefteggiarli.    Ma  quelle  di  quelli 'tempi  che 
noi  difcY i via rrìo ,  prima  votavano  l'erario,  dipoi 
impoverivano  il  popolo,  e  de'  nimici  tuoi  non  t'a£ 
licuravano.    Il  che  tutto  nafeeva  dal  diibrdine  con 
ilquale  quelle  guerre  fi  trattavano  ;  perche  ipoglian- 
doli  i  nimici  vinti,  e  non  fi  ritenendo  ne  ammaz- 
zando, tanto  quelli^  riaffaltare  il  vincitore  differi- 
vano ,  quanto  penavano  da  chi  gli  conduceva  , 
d'eilère  d'arme  e  cavalli  riforniti.    Sendo  ancora  Le 
taglie,  eia  preda,  de'  faldati,  i  Principi  vincitori 
di  quelle,  nelle  nuove  fpefè  de'  nuovi  iòidi ,  non  fi 
valevano  ,  ma.  delle  vifeere  de'  loro  popoli  gli  tra*. 
Jievano*  ne  partoriva  altro  la  vittoria  in  beneficia 
de'  popoli ,  fe  non  ch'ella  faceva  il  Principe  più 
iòllecito,  e  meno,  ricettivo  ad  aggravargli.   Et  à 
tale  quelli  fòldati  bave  vano  la  guerra  condotta,  che 
ugualmente  al  vincitore  6c  al  vinto  (volendo  pote- 
re alle  fue  genti  comandare)  nuovi  danari  bagna- 
vano 5  perche  l'uno  haveva  à  rivenirgli  ,  l'altro  à 
premiargli.     E  come  quelli  fènza  effere  rimeflì  à 
cavallo  non  potevano ,  così  quelli  altri  iènza  nuo- 
vi premii  combattere  non  volevano  ;  di  qui  na£ 
cera  che  l'uno  godeva  poco  la  vittoria  >  l'altro  po- 
co 
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*to  fentiva  la  perdita  ;  perche  il  vinto  era  à  tempó 
à  rifarli  ,  &  il  vittoriofo  non  era  à  tempo  à  i& 
guire  la  vittoria. 

Quefto  di  (ordine  8c  perverfo  modo  di  militia  , 
fece  che  Nicolò  Piccinino  era  prima  montato  à 
cavallo  che  il  lapeffè  per  Italia  Ja  iùa  rouina  ,  8c 
maggior  guerra  faceva  dopò  la  perdita  al  nimico, 
che  prima  non  haveva  fatta.  Quefto  fece  che  do- 
pò la  rotta  di  Brefcia  potette  occupar  Veronal 
•Quefto  fece  che  ipogliato  delle  fue  genti  à  Verona, 
ci  potette  venire  con  un  groflo  eflèrcito  in  Tofca-* 
na.  Quello  fece  che  rotto  ad  Anghiari ,  innanzi 
che  pervenirle  in  Romagna,  era  più  potente  in  s& 
i  campi  che  prima.  Potette  riempire  il  Duca  di 
Milano  di  fperanza  di  potere  difendere  la  Lombar- 
dia ,  laqual  per  la  fua  aflènza  gli  pareva  quali  che 
liaver  perduta;  perche  mentre  che  Nicolò  riempi- 
va di  tumulti  la  Tcicana,  il  Duca  s'era  ridotto  in 
termine  che  dubitava  dello  flato  fuo,  e  giudicando 
che  potette  prima  feguir  la  rouina  fua,  che  Nicolò 
Piccinino,  (ilquale  haveva  richiamato)  ruffe  venuto 
à  {occorrerlo  ,  per  frenar  l'impeto  del  Conte  ,  e 
temporeggiar  quella  fortuna  con  l'induiiria,  laqua- 
le  non  poteva  conia  forza ìbfieiiere,  ricorfe  à  quel- 
li rimedii  iquali  in  limili  termini  ,  molte  volte  gli 
erano  giovati,  e  mandò  Nicolò  da  Efti,  Principe 
di  Ferrara  ,  à  Pefchiera ,  dove  era  il  Conte ,  ilqua- 
le per  parte  iùa,  lo  confortò  alla  pace,  è  gli  mos- 
trò come  al  Conte  non  era  quella  guerra  a  propo- 
sto 5  perche  iè'l  Duca  s'indeboliva  in  modo  che  non 
■poterle  mantenere  la  riputatione  fua,  farebbe  egli  il 
primo  che  ne  patirebbe  ,  perche  da  i  Venetlani  è 
-Fiorentini  non  farebbe  più  ftimato:  &  in  fede  ch'i 
Duca  desiderava  la  pace  ,  gli  oferfè  la  conclusone 
rdel  parentado ,  e  manderebbe  la  figiivola  à  Ferrara, 
iaquale  gli  prometteva  (feguita  la  pace)  dargli  nelle 
manie  il  Conte  nipote,  che  fe'i  Duca,  veramente 
O  ^  cer- 
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.cercarle  la  pace  ,  facilmente  la  troverebbe  ,  come 
coia  da  i  Fiorentini  e  Venetiani  dcfiderata  >  vero 
era,  che  con  difficultà  &gli  poteva  credere  ,  co- 
noiciuto  che  non  babbi  mai  fatto  pace  Ce  non  per 
neceffità,  laquale  come  manca j,  gli  ritorna  la  vo- 
glia della  guerra;  ne  anco  al  fuo  parentado  fi  pote- 
va prefi are  fede ,  tendone  fiato  tante  volte  beffato  ; 
nondimeno  quando  la  pace  fi  conchiudeflè ,  fareb- 
be poi  del  parentado  ,  quanto  da  gli  amici  filile 
configliato. 

I  Venetiani  (iquali  de  i  loro  fbldati  nelle  colè  an- 
cora non  ragionevoli  fòrpettano  )  prefèro  ragione- 
volmente dì  quefii  pratiche  fòfpetto  grandifiìmoj 
ilquale  volendo  il  Conte  cancellare,  feguiva  la  guer- 
ra gagliardamente  ;  nondimeno  l'animo,  à  lui  per 
ambinone,  à  i  Venetiani  per  fòfpetto,  era  in  mo- 
do intepidito,  che  quello  refiante  dell7  efiato  fi  fe- 
rono  poche  imprefe  j  in  modo  che  tornato  Nicolò 
Piccinino  in  Lombardia  ,  6c  di  già  cominciato  il 
verno,  tutti  gli  effer  ci  ti  n'andarono  alle  fianzej  il 
Conte  in  Verona  ,  in  Cremona  il  Duca  ,  le  genti 
Fiorentine  in  Tofcana  ,  &  quelle  del  Papa  in  Ro- 
magna} lequali  poi  che  hebhero  vinto  ad  Anghia- 
ri ,  aflàltarcno  Furlì  &:  Bologna ,  per  trarle  di  ma- 
no à  Francefco  Piccinino  che  in  nome  del  padre 
ìe  governava,  8c  nonriufeì  loro,  perche  furono  da 
Francefco  gagliardamente  difefe  :  nondimeno  queli- 
ta loro  venuta  dette  tanto  fpavento  à  i  Ravennati 
di  non  tornare  fòtto  l'imperio  della  Chiefà  ,  che 
d'accordo  con  Oliarlo  di  Polenta,  loro  Signore,  fi 
iiìitfèro  fòtto  la  podefià  de  i  Venetiani ,  iquali  in 
guiderdone  della  ricevuta  terra,  acciò  che  ni  ai  per  al- 
enino tempo  ,  Ofiafio  non  potefiè  loro  per  forza 
torre  quello  ,  che  per  poca  prudenza  haveva  loro 
dato ,  lo  mandarono  infieme  con  uno  fuo  figlivo- 
ìo ,  à  morire  in  Candia.  Nellequali  imprefe ,  non 
f  dante  la  vittoria  d'Ànghiari,  mancando  al  Papa 


LIBRO  SESTO.  %óf 
d'anari ,  venitè  il  Cartello  del  Borgo  à  San  Sepol- 
cro xxv.  mila  ducati  à  i  Fiorentini.  Stando  per  tan- 
to le  cote  in  quelli  termini,  &  parendo  à  ciafcuno 
mediante  la  Vernata  ,  eller  ficuro  della  guerra,  non 
li  penfava  più  alla  pace  ;  è  maflìme  il  Duca ,  per 
efìère  da  Nicolo  Piccinino  e  dalla  ftagione  raiììcu- 
rato ,  e  perciò  riaveva  rotto  col  Conte  ogni  ragio- 
namento d'accordo;  e  con  grande  diligenza  rimilTc 
Nicolo  à  cavallo  ,  6c  faceva  qualunque  altro  pro- 
vedimento,  che  per  una  futura  guerra  fi  richiede- 
va. 

Dellaqual  cofi  havendo  notitia  il  Conte,  n'andò 
à  Vinegia ,  per  configliarrl  con  quel  Senato  come 
per  l'anno  futuro  s'haveffero  à  governare.  Nicolò 
dall'  altra  parte  trovandofi  in  ordine ,  £c  vedendo  il 
nimico  difordinato ,  non  afpettò  che  venirle  la  pri- 
mavera ,  &:  nel  più  freddo  verno  parlò  l'Adda ,  8c  en- 
trò nel  Brefciano  ,    6c  tutto  quel  paefè  ,  fuora  eh" 
Adula  6c  Acri ,  occupò  ;  dove  più  che  1 1 .  mila  ca-« 
valli  Sforzefclii,  iquali  quello  affalto  non  afpetta* 
vano  fualigò  è  prefè.    Ma  quello  che  più  difpiacque 
al  Conte  ,e  più  sbigottì  i  Venetiani,  fu  che  Ciar- 
pellone  ,  uno  de'  primi  capitani  del  Conte  ,  ri  ri- 
bellò da  lui.    Il  Conte  havuto  quello  auviio ,  parti 
fubito  da  Vinegia ,  8c  arrivato  à  Brefcia  ,  trovò  » 
Nicolò  fitti  quelli  danni,  afferri  ritornato  alle ftan~< 
%q  j  donde  che  al  Conte  non  parve  ,  poi  che  trovò* 
la  guerra  fpenta,  di  raccenderla ,  ma  volle,  poiche'I 
tempo  Se  il  nimico  gli  davano  commodità  à  rior- 
dinarfi  ,    tifarla  ,    per  poter  poi  col  nuovo  tempo 
vendicarli  delle  vecchie  orTefè.   Fece  adunque  che 
i  Venetiani  richiamarTèro  le  genti  che  in  Tofana 
fèrvivano  à  i  Fiorentini  ,  &;  in  luogo  di  Gattame- 
lata,  morto,  volle  che  Micheletto  Attendulo  con- 
ducellèro. 

Venuta  adunque  la  primavera,  Nicolò  Piccinino 
£ù  il  primo  à  ufeire  in  campagna,  è  campeggiò 
O  3  Gi^ 
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Cignano,  cartello  lontano  da  Brefcia  xn.  miglisi 
al  fòccorfo  delquale  venne  il  Conte,  è  tra  l'uno  è 
l'altro  di  quelli  Capitani ,  fecondo  la  loro  confùe- 
tudine  fi  maneggiava  la  guerra.  Et  dubitando  iì 
Conte ,  di  Bergamo ,  andò  à  campo  à  Martinengo, 
cartello  porto  in  luogo  da  poter  facilmente  ,  es- 
pugnato quello,  lòccorrere  Bergamo ,  laqual  città 
da  Nicolo  era  gravemente  offela  ;  e  perche  egli  ria- 
veva preveduto  ,  non  poter  erter  impedito  dal  ni- 
mico fé  non  per  la  via  di  Martinengo,  riaveva  quel 
cartello  d'ogni  diflèfà  fornito.,  falche  al  Conte  fu 
neceflàrio  andar  à  quella  efpugnatione  con  tutte  le 
fòrze.  Donde  che  Nicolò  con  tutto  lo  efferato 
fuo  fi  poie  in  luogo  eh*  egli  impediva  le  vettovaglie 
al  Conte,  è  con  tagliate  è  bartioni  in  modo  s'era  af- 
fortifìcato,  che'l  Conte  non  lo  poteva  fé  non  con 
fuo  maniferto  pericolo  afiaiire;  e  ridullefi  la  colà 
in  termine  ,  che  l'afìediatore  era  in  maggior  peri- 
colo che  quelli  di  Martinengo  ,  eh'  erano  afièdiatio 
Donde  che'l  Conte  non  poteva  più  per  la  fame 
»  campeggiare,  ne  per  il  pericolo  poteva  levarli,  fi 
vedeva  per  il  Duca,  una  maniferta  vittoria,  è  per 
i  Venetiani  6c  il  Conte  una  efprefià  rouina.  Ma 
la  fortuna,  alla  quale  non  manca  modo  d'aiutar 
gli  amici,  è  disfavorire  i  nimici ,  fece  in  Nicolò 
Piccinino,  per  la  iperanza  di  quella  vittoria,  cref- 
ccrc  tanta  ambinone  &  infolenza,  che  non  haven<»« 
do  rifpetto  al  Duca  8c  à  lè  ,  gli  mandò  à  dire  co- 
me ha  vendo  militato  lotto  le  fue  infegne  gran  tem- 
po, e  non  riavendo  ancora  acquirtata  tanta  terra, 
che  vi  fi  potefiè  lotterrare  dentro ,  voleva  intende- 
re da  lui  di  quaji  premii  ha  vertè  à  efière  delle  lue 
fatiche  premiato  ;  perche  in  fua  podeftó  era,  far- 
lo Signore  di  Lombardia,  è  porgli  tutti  i  fuoi  ni- 
nnici in  mano:  e  parendogli  che  d'una  certa  vitto- 
■ria  n'ha  vertè  à  nafeere  certo  premio,  defiderava  gli 
concedere  la.  città  di  Piacenza    acciò  fianco  di  fi 
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lunga  militia ,  potelfe  qualche  volta  ripofàril.  Ne 
fi  vergognò  in  ultimo  minacciare  il  Duca  di  lafcia- 
re  l'imprelà  ,  quando  à  quella  Tua  domanda  non 
acconièntiflè. 

Quello  modo  di  domandare  ingiurioso  &  info* 
lente,  offefè  tanto  il  Duca,  e  ne  prete  tanto  fde- 
gno ,  che  deliberò  più  torlo  voler  perdere  Timprela 
che  acconfèntirlo.  E  quello  che  tanti  pericoli  e 
tante  mirraccie  di  nimici  non  riavevano  fatto  pie- 
gare, gli  inlblenti  modi  de  gli  amici  piegarono;  e 
deliberò  far  l'accordo  col  Conte  ,  à  cui  mandò  An- 
tonio Guido  Buono  da  Tortona  ,  6c  per  quello  gli 
ofrerie  la  figlinola  ,  £c  le  conditioni  della  pace;  le- 
quali  co  (è  furono  avidamente  da  lui  e  da  tutti  i  col- 
legati accettate.  E  fermi  i  patti  fègretamente  fra 
loro,  mandò  il  Duca  à  comandare  à' Nicolò  che 
fàcefìè  tregua  per  uno  anno  con  il  Conte  ,  mos- 
trando efiere  tanto  con  le  fpefe  affaticato,  chenoiv 
poteva  lafciare  una  certa  pace,  per  una  dubbia  vit- 
toria. Reflò  Nicolò  ammirato  di  quello  partito, - 
come  quello  che  non  poteva  conofeere  ,  qua!  ca- 
gione lo  moverle  à  fuggire  li  gloriola  vittoria ,  c 
non  poteva  credere  che  per  non  voler  premiare  gli 
amici,  e5  voleffe  i  fuoi  nimici  fàlvare:  per  tanta  in 
quel  modo  che  gli  parve  migliore  à  quella  délibc--- 
ratione  fi  opponeva;  tanto  che  il  Duca  fu  corret- 
to ,  à  volerlo  quietare  ,  di  minacciarlo  che  lo  da- 
rebbe ,  quando  egli  non  v'acconféntiiìè ,  à  i  fuoi 
fòldati  6c  à  i  fuoi  nimici  in  preda.  Ubbidì  adun- 
que Nicolò ,  non  con  altro  animo  che  fi  faccia  co- 
lui che  per  forza  abbandonargli  amici  e  la  patria i* 
dolendoli  della  fua  malvagia  fòrte,  poi  che  bora  la 
fortuna,  bora  il  Duca  de  i  fuoi  nimici  gli  toglie- 
vano la  vittoria.  Fatta  la  tregua,  le  nozze  di  Ma- 
donna Bianca  6c  del  Conte  li  celebrarono  ,  e  per 
dote  di  quella  gli  confignò  la  città  di  Cremona. 

Fatto  quello,  fi  fermò  la  pace  di  Novembre  m. 

Of  ccccxli» 
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ceccxu.  dove  per  i  Venetiani  Francefco  Barbadlco 
e  Pagolo  Trono  ,  e  per  i  Fiorentini  Metter  Agno- 
lo Acciaiolo  convennero  5  nellàquale  i  Venetianr, 
Peschiera,  Aiolà,  e  Leonatò  cartella  del  Marchete 
Manrouano  guadagnarono.  Ferina  la  guerra  in 
Lombardia  ,  recavano  l'armi  dei  Regno  ,  lequali 
non  fi  potendo  quietare  ,  furono  cagione  che  di 
nuovo  in  Lombardia  li  ripigliaflero.  Era  il  Re 
Rinato  da  Alfonfo  d'Aragona  ftato  fpogliato,  men- 
tre la  guerra  di  Lombardia  li  travagliava  ,  di  tutto 
il  Reame,  eccetto  che  di  Napoli 5  tale  che  Alfon- 
fo, parendogli  haver  la  vittoria  in  mano,  deliberò 
mentre  aflèdiava  Napoli  torre  al  Conte  Benevento, 
Se  gli  altri  fuoi  Stati  ,  che  in  quelle  circonflanze 
poiìèdeva  ;  perche  giudicava  quello  fatto  potergli 
fonza  fuo  pericolo  riufeire  ,  fondo  il  Conte  nelle 
guerre  di  Lombardia  occupato,  Succelìè  ad  Ai- 
tonfo  per  tanto  facilmente  quefra  imprefa  ,  e  con 
poca  fatica  tutte  quelle  terre  occupò.  Ma  venuta 
la  nuova  della  pace  di  Lombardia  ,  Alfonfo  temè 
che  il  Conte  non  veniiTè  per  le  fue  terre  in  favore 
di  Renato,  6c  Renato  Iperò  per  le  medefìme  ca- 
gioni, in  quello.  Mandò  per  tanto  Renato  à  foh 
Ecitare  il  Conte  ,  pregandolo  che  veniife  à  foc- 
correre  uno  amico,  e  d'uno  nimico  à  vendicarti. 
Dall'  altra  parte  Alfonfo  pregava  Filippo,  che  do- 
verle per  l'àmicitia  haveva  fèco,  far  dare  al  Conte 
tanti  affanni  ,  che  occupato  in  maggior  im prefe- 
rii flè  di  lafciar  quelle  neceffitato.  Accettò  Filippo 
quarto  invito,  lenza  penlàre  che  turbava  quella  pa- 
ce ,  laquale  poco  davanti  haveva  con  tanto  iùo  dif- 
a vantaggio  fatta.  Fece  per  tanto  intendere  à  Papa 
Eugenio  ,  come  ali'  hora  era  tempo  di  rihavere 
quelle  terre ,  che  il  Conte,  della  Chie/à  occupava, 
&  à  quefto  fare,  gli  offerte  Nicolò  Piccinino,  pa- 
gato mentre  che  la  guerra  duralle,  ilquale  fatta  h.. 
pace  ,  li  flava  con  le  genti  &q  in  Romagna. 
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Prefè  Eugenio  cupidamente  quefto  configlio ,  per 
l'odio  teneva  con  Conte  ,  e  per  il  defiderio  have- 
va  di  rihavere  il  fuo;  e  fè  altra  volta  fù  con  ques- 
ta medefima  f^eranza  da  Nicolò  ingannato-,  cre- 
deva hora  intervenendoci  il  Dùca,  non  poter  dubi- 
tare d'inganno;  6c  accozzate  le  genti  con  quelle  di 
Nicolò,  aliali  la  Marca.  Il  Conte  percolò  da  fi 
inopinato  aflàito  ,  fatta  tefta  delle  lue  genti  andò 
contra  il  nimico.  In  quefto  mezzo  il  Re  Alien-- 
fo  occupò  Napoli,  donde  che  tutto  quel  Regno, 
eccetto  Cafrel  nuovo ,  venne  in  iùa  podeftà.  Lan- 
ciato per  tanto  Renato  in  Caftel  nuovo  bona  guar«- 
dia ,  fi  partì  ,  6c  venuto  à  Firenze  fù  honoratifiì- 
mamente  ricevuto  ;  donde  ftato  pochi  giorni ,  ve«r 
duto  non  poter  far  guerra  fe  n'andò  à  Marfilia**- 
Aìfonfo  in  queRo  mezzo  haveva  preio  Cade]  nuo- 
vo, 6c  il  Conte  fi  trovava  nella  Marca  inferiore  al* 
Papa  Se  à  Nicolo  ;  perciò  ricorfè  à  i  Venetiani  Se 
à  i  Fiorentini  per  aiuti  di  gente  8c  di  danari ,  mos- 
trando che  fè  all'  hora  ei  non  peni  a  vano  di  fre- 
nare il  Papa  Se  il  Re  ,  mentre  eh5  egli  era  ancora 
vivo,  eh'  eglino  harebbero  poco  dipoi  à  penfàre  al- 
la fàlute  propria ,  perche  s'accoftarebbero  con  Fi- 
lippo, &•  dividerebbonfi  l'Italia.  Stettero  i  Fio- 
rentini Se  Venetiani  un  tempo  foipefi  ,  fi  per  non 
giudicare  fe  fi  era  bene  inimicarfi  col  Papa  Se  col 
Re  ,  fi  per  trovarli  occupati  delle  cofe  de  i  Bo- 
lognefij  Haveva  Annibale  Bentivogli  cacciato  di 1 
quella  città  Francefco  Piccinino  ,  e  per  poterli  di- 
fendere dal  Dùca  che  favoriva  Francefco ,  haveva  à 
i  Venetiani  e  Fiorentini  domandato  aiuto,  e  quel- 
li non  gliene  havevano  negato.  In  modo  eh'  ef- 
fèndo  in  quefte  imprefe  occupati  ,  non  potevano 
rifolverfi  ad  aiutare  il  Conte.  Ma  fendo  fèguito 
eh'  Annibale  haveva  rotto  Francefco  Piccinino  ,  c 
parendo  quelle  cofè  pofàte,  deliberarono  i  Fioren- 
tini fouvenire  ai  Conte.   Ma  prima  per  afficurarfì 


$ro    DEL  L  E   HI  S  TOR  I  E 

del  Duca  ,  rinovatono  la  lega  con  quello  ;  da  che- 
il  Duca  non  fi  difcoftò come  quello  eli'  haveva 
confentito ,  fi  faceiTe  guerra  al  Conte  ;  mentre  che 
il  Re  R enato  era  in  fu.  Tarmi.-  Ma:. veduto  lo 
fpento  ,  e  privo  in  tutto  del  Regno  non  gli  pia- 
ceva ,  chel  Conte  fuilè  de  i  fuoi  Stati  fpogliato  $ 
e  per  ciò  non  folamente  contenti  à  gH  aiuti  de! 
Conte,  ma  ferirle  ad  Alfonfo  che  fuife  contento 
tornarli  nel  Regno,  e  non  gli  far  più  guerra.  E 
benché  da  Alfonfo  quello  fullè  fatto  mal  volen- 
tieri ,  nondimeno  per  gli  oblighi  haveva  col  Du- 
ca, deliberò  fodisfargli,  e  fi  tirò  con  le  genti  di 
là  dal  Trento.  Mentre  che  in  Romagna  le  colè 
fecondo  quello  ordine  li  travagliavano,  non  flette- 
rò i  Fiorentini  quieti  fra  loro. 

Era  in  Firenze  tra  i  cittadini  riputati  nel  gover-* 
no,  Neri  di  Gino  Capponi  ,  della  cui  riputatione  s 
Collirio  de3  Medici  più  che  di  alcun'  altro  temeva; 
perche  al  addito  grande  eh3  egli  haveva  nella  città, 
quello  eh'  egli  haveva  co  i  loldati  s'aggiugneva > 
-perche  eflèndo  flato  molte  volte  capo,  de  gli  eiTer- 
citi  Fiorentini  ,    £e  gli  haveva. con  la  virtù  e  coi 
meriti  guadagnati.   Qltra,  di  quello  la  memoria; 
delle  vittorie  che  da  lui,  e  da  Gino,  fuo  padre  lì?, 
xiconofcevano ,  (  havendo  quello  efpugnata  Pila ,  e 
quello  vinto  Nicolò  Piccinino  ad  ■  Anghìari  )  ;  lo  fa- 
ceva amar  da  molti  ,  e  temer  da  quelli  che  defi- 
deravano  non  haver  nel  governo  compagnia.  Trax 
xnolti  altri,  capi  deli1  esèrcito  Fiorentino  era  Bai- 
daccio  d'Angfuari  ,  huomo  in.  guerra  eccel  lenti  fil- 
ino,  perche  in  quelli  tempi  non  era  alcuno  in  I- 
talia  che  di  virtù \  di  corpo,  e  d'animo  Io  lùpera£- 
iè>  e  haveva  tra  le  fanterie  (perche  di  quelle fempre 
era  {lato  capo)  tanta,  riputarione  ,  eh'  ogni  huo- 
mov  ftimava  che-  con  quello  in  ogni  imprefa  e  à 
ogni  fiia  volontà  converrebbero.     Era  Baldacdo~ 
amiciffirno  à  Neri,,  carne  <B^°  che  .per  Je  fuevir- 
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t&«  cbllequali  era  fèmpre  flato  teftimone,  l'amava  j- 
ikhe  arrecava  à  gli  altri  cittadini  lòfpetto  grandif* 
fimo  5  e  giudicando  che  fuflè  il  lanciarlo  pericolofò, 
6c  il  tenerlo  pericoloiiffimo  ,  deliberarono  di  fpe- 
gnerlo  ;  alquaìe  loro  penfiero  fu  in  quello  la  fortu- 
na favorevole.  Era  Gonfaloniere  di  giu#iti&  Bar- 
tolomeo Orlandini.  Coftui  fendo  mandato  alla 
guardia  di  Marradi,  quando  (come  di  fopra  dicem-- 
mo  )  Nicola  Piccinino  palio  in  Tofcana ,  vilmen^ 
te  fe  n'era  fuggito  ,  &  haveva  abbandonato  quel 
paelè  che  per  fùa  natura  quali  fi  difendeva.  Dif- 
piacque  tanta  viltà  à  Baldaccio  ,  è  con  parole  in-* 
giuriofè  e  con  lettere  fece  noto  il  poco  animo  di 
coirai  -,  di  che  Meflèr  Bartolomeo  hebbe  vergo- 
gna &  difpiacere  grande,  e  fommamente  derìderà- 
va  vendicar  lène,  penlàndo  di  potere  con  la  mor* 
te  dell'  acculàtore  l'infamia  delle  fue  colpe  can- 
cellare. 

Quello  defìderio  di  Meflèr  Bartolomeo  era  da 
gli  altri  cittadini  conofciuto  ,  tanto  chz  fenza 
molta  fatica  che  doveflè  fpegnere  quello  gli  per- 
fualèro,  &  à  un  tratto  ih  della  ingiuria  vendicai» 
fè,  e  lo  Stato  da  uno  huomo  liberarle  ,  che  bi- 
Ibgnava ,  ò  con  pericolo  nutrirlo ,  ò  licentiarlo  con» 
danno.  Fatta  per  tanto  Bartolomeo  deliberatione 
cFammazz.arìo,  rinchiufe  nella  camerà^liia  ,  molti 
giovani  armati  ;  6c  efTendo  Baldaccio  venuto  in 
piazza ,  dóve  ciafcun  giorno  veniva ,  à  trattar  co 
i-Magiflrati,  della  fua  condotta  ,  mandò  il  Gonfa- 
loniere per  lui,  ilquale  lènza  alcuno  folpetto  ubbi- 
dì; à  cui  il  Gonfaloniere  il  fece  incontro,  e  con 
fèco  per  l'andito  lungo  le  camere  de"  Signori  del- 
la fua  condòtta  ragionando ,  due  ò  tré  volte  palleg- 
giò. Dipoi  quando  gli  parve  tempo  ,  fèndo  per- 
venuto propinquo  alla  camera  che  gli  armati  nas- 
condeva ,  fece  loro  il  cenno  ,  iquali  fai  taro  no  fu  o- 
xa,  6c  quello  trovato  folo  &  difarmato  ammazza- 
O  6  tono, 
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rono,  e  così  morto  per  la  finellra  che  dal  palagio 
in  dogana  rifponde,  gittarono  ,  8c  di  quivi  portar 
tolo  in  piazza ,  e  tagliatoli  il  capo-,  per  tutto  il 
giorno  à  tutto  il  popolo  fpettacolo  ne  fecero.  Ri- 
male di  co  ftui  un  figli  volo  che  Annalena  Tua  don- 
ri:  pochi  anni  davanti  gli  haveva  partorito,  ilqua- 
le  non  molto  tempo  ville.  E  reftata  Annalena 
priva  del  figli  volo 'e  del  marito^  non  voile  più  con 
altro  huomo  accompagnarli  $  Se  fatto  delle  lue  ca- 
ie un  Monafiero,  ,  con  molte  nobili  donne  che 
con  lei  convennero  fi  rinchiule  ,  dove  Tantamente 
ville  e  morì.  La  cui  memoria  perii  Monaltero 
creato  e  nomato  da  lei  ,  come  al  prelènte  vive, 
così  viveia  lèmpre.  Quello  fatto  abballo  in  parte 
la  potenza  di  Neri,  e  toltegli  riputatione  &  ami- 
ci. Ne  ballò  nello  à  i  cittadini  dello  Stato,  per- 
che, lèndo.  già  parlati  x.  anni  dopò  il  principio 
dello  Stato  loro,  &,  eflèrdo  Fauttorità  della  Balia  fi* 
«ita,,  e.  pigliando  molti  con  il  parlare  con  l'opere  * 
pivi  animo  che  non  lì  richiedeva giudicarono  ii 
Capi  dello  Stato  ,  che  à  non  voler  perder  quello 
fufiè  neceuario  ripigliarlo  ,  dando  di  nuovo  autto- 
rità à  gli  amie* e  gli  nimici  battendo.  E  per- 
ciò nel!' anno  m.  scccxliv.  crearono  per  i  con- 
figli,, nuova  Bai  a,  laquale  rifermò  gì'  ufficii,  det- 
te auttorità  à  pochi,  di  poter  creare  la  Signoria 9. 
rinovò  la  cancellai  ia  delle  riformationi ,  privando- 
ne fèr  Filippo  Perù? zi  ,  &:  à  quella  preponendo 
uno  che  fecondo  il  parer  de  i  potenti  lì  gover- 
nailè.  Prolungò  i  tempi  de  i  confini  à  i  confina- 
ti,  può  le  Giovanni  di  Simone  Vefpucci  nelle  car- 
cere ,  privò  de  gli  honori  gli,  Accoppiatori  dello 
Stato  nimico,  e  con  quelli  i  figlivoli  di  Piero  Ba-r 
xcncelli  tutti  i  Serragli  ,  Bartolomeo  Fortini,. 
Mefer  Francefco  Caftellani,  e  moki  altri,  E  con 
quelli  medi  à  fe  renderono  auttorità  e  riputationei 
U  i  nimici  e  iòfpet ti.  tollero  l'orgoglio, 

Ferr 
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Fermo  così  e  riprefo  lo  Stato  ,    fi  volfèro  alle 
cofe  di  fuora.   Era  Nicolò  Piccinino  (  come  di- 
fopra  dicemmo)  fiato  abbandonato  dei  Re'  Allori-- 
Io,  Se  il  Conte  per  l'aiuto  che  da  i  Fiorentini  ha- 
veva  riavuto,  era  diventato  potente  ,    donde  die 
quello  aliali  Nicolò  prefiò  à  Fermo,  e  quello  rup- 
pe di  modo,   che  Nicolò  privato  quali  di  tutte, 
le  lue  genti  con  pochi  fi  rifuggì  in  Montecchio , 
dove  fi  fortificò  e  diffefe  tanto,  eh'  in  brieve  tem- 
po tutte  le  lue  genti  gli  tornarono  apprefio ,  &  in 
tanto  numero  ,    che  potette  facilmente  difenderli 
dal  Conte  ,  fendo  m almamente  di  già  venuto  il 
verno,  per  ilquale,  furono  quelli  Capitani  corretti 
mandare  le  loro  genti  alle  fianze.    Nicolò  attere 
tutta  la  vernata  à  ingroflàre  l'efièrcito,  e' dal  Papa 
e  dal  Re  Alfonfo  fù  aiutato  :  tanto  che  venuta  la 
primavera  fi  ridufiero  quelli  capitani  alla  campa- 
gna, doveefièndo  Nicolò  ruperiore ,  era  condotto- 
il  Conte  à  eftrema  necefiìtà,  e  farebbe  fiato  vinto, 
fé  dal  Duca  non  fufTero  fiati  à  Nicolò  i  iuoi  di- 
lègni  rotti.    Mandò  Filippo  à  pregare  quella  che 
fubito  andafiè  à  lui  ,  perche  gli  haveva  à  parlare  à 
bocca  di  cofe  impor  tannili  me.    Donde  che  Nico- 
lò cupido  d'intenderle  ,  abbandonò  per  un3  incerto 
bene  una  certa  vittoria  ,   e  lafciato  Francefco  fuo> 
figli  volo  capo  delP  efièrcito ,  fe  n'andò  à  Milano,. 
Ilche  fentendo  il  Conte  ,  non  volle  perdere  l'occa- 
fione  del  combattere  mentre  che  Nicolò  era  alien-  . 
tei  e  venuta  alla  zuffa  propinquo  al  calici  di  Mon- 
te Loro  ,   ruppe  le  genti  di  Nicolò,  e  Francefco 
prefe.    Nicolò  arrivato  à  Milano  ,  &  veduto  fi  ag- 
girato da  Filippo  ,  &  intefa  la  rotta  e  la  prefa  del 
figlivolo,  per  dolore  morì  l'anno  m.  ccccxlv.  d'età 
di  dxiv.  anni,  fiato  più  virtuofo  che  felice  capita- 
no \  e  di  lui  rePcarono  Francefco  e  Giacopo ,  iqiiafo 
hebbero  meno  virtù ,  e  più  cattiva  fortuna  del  pa- 
dre 3  tanto  che  quefie  armi  Braccefche  quafi  che  i! 

O.7  fpen- 


jjBur-     DELL  E    H  I  STo  R  T  P 
fpenfèroj  e  le  Sforzefche,   Tempre  dalla  fortuna  - 
aiutate,  diventarono  più  gloriofe.   I)  Papa  veT! 
do  battutto  l'efiercito  dì  Nicolò  ,  e  lui  LnoX 
fperando molto negli  aiuti d'Aragona,  cercò  la  pace 
col  Conte,  epenl  mezzo  de  i  Fiorentini  fi  conchiu! 
fèjnellaquaie  al  Papa  delle  rerredella  Marca ,  Ofi™ 
Fabriano,  e  Ricanati  refiarono  ,  tutto  il  refi™» 
fatto  l'Imperio  del  Conte  rimafe.  SamfahTH 
nella  Marca,  farebbe  tutta  l'Italia  paSf Z  "17, 
i  Bologneli  non  fuflè  fiata  turbata. 

Erano  in  Bologna  due  potentifflme  famiglie  ' 
Cannefchte  Bennvogli.   Di  ouefti  era  caponi! 
baie,  di  quelli !  Battito,    Havevano  ,   per  meX 
poterfi  l'uno  deli'  altro  fidare  ,  contratto  t™l  ° 
parentado  ;  ma  tra  gli  filmini  che  afpiraS  à T 
na.medefima  grandezza,  fi  può  facilmente  fare 
Fientado,  ma  non  amicitia.    Era  Bologna  L  le- 
ga co ,  i  Fiorentini  &  Venetiani  ,  laquale  mediarne 
Annibale  Bentivogli  (dopò  che  n'iavwano  «cdS? 
Francefco  Piccin  no)  era  fiata  fatto  ■  „  r    •  ? 
Battito  quanto  fi  Duca  deSerava  ha've 
ta  favorevole     tenne  pratica  feco  di  ammalare 
Annuale  e  «durre  quella  città  fotto  l'inW  ftc 
Et  eflèndo  convenuti  del  modo,    à  di  f ™£. 
Giugno  l'anno  m.  ccccalv.  aliali  Battito  .  Anni- 
bale co  i  fuoj   e  quello  ammazzò ,  dipoi  gridando 
fi  nome  del  Duca,  corfe  la  terra    Eranf 7n  Rn 
legna  i  commelTarii  Venetiani  e  Fiorentini 
al  primo  remore  fi  ritirarono  in  rafa     Z\  V 
poi,  come  il  popolo  contra  gfi  SriiS 
numero  ragunat,  con  l'armi  in  piazza,  Sa  nS" 
d Annibale  fi  doleva,  prefero  animo,  e  con  S 
le  genti  fi  trovarono  ,    s'aCcotoronó  à  quello^  2 
tnnrfk  k         Cannefche  aflàlirono^,  e  l'eli? 

«flu.  fiato  a  ^^srS  iS 
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à  ammazzarlo  *  dentro  alle  Tue  cafc  in  una  tonila 
fatta  per  confervare  frumento  fi  nafeoie ,  &  haven- 
done  i  fuoi  nimici  cerco  tutto  il  giorno,  e-fàpen- 
do  come  non  era  ufeito  della  citta  ,  fecero  tanto 
fpa vento  à  i  fervitori ,  che  da  un  fuo  ragazzo  per 
timor  fu  loro  moflro  ,  e  tratto  di  quel  luogo  an- 
cora- coperto  d'armi ,  fu  prima  morto  ,  dipoi  per 
la  terra  flrafcinato  5c  arfo.  Così  la  vittoria  del 
Duca  ,  fù  fufficiente  à  fargli  far  quella  impreià, 
e  la  fua  potenza  non  fu  à  tempo  à  foccorrerlo, 
Pofati  adunque  per  la  morte  di  Battifta  ,  e  fuga 
de'  Cannefchi,  quelli  tumulti,  reftarono  i*  Bolo- 
gne/i in  grandimma  confusone,  non  vi  eflèndo  al- 
cuno della  caia  de'  Bentivogli  atto  al  governo  s 
eflèndo  rimato  d'Annibale  un  fol  figlivolo  d;eta  di 
vi.  anni  chiamato  Giovanni  ;  in  modo  che  fi  du- 
bitava che  tra  gli  amici  de'  Bentivogli  non  na£- 
ceffe  divifione,  laquale  faceflè  ritornare  i  Cannefc 
chi  con  la  rouina  della  patria  Se  della  parte  loro, 
E  mentre  (lavano  in  quefla  fofpenllone  d'animo, 
Francefco,  ch'era  flato  Conte  di  Poppi,  trovan- 
doli in  Bologna  ,  fece  intendere  à  quelli  primi 
della,  città  ,  che  fe  volevano  efière  governati  da 
uno  difeefo  dal  fàngue  d'Annibale,  lo  fapeva  loro 
infègnare  5  &  narro  come  fèndo  circa  xx.  anni 
pailàti  Hercole  cugino  d'Annibale  à  Poppi  ,  fàpeva . 
come  egli  hebbe  conofeenza  con  una  giovane  di 
quel  caftello  ,  del  laquale  ne  nacque  un  figlivolo 
chiamato  Santi  ,  ilquale  Hercole  gli  affermò  più  • 
volte  effe*  fuo  ,  ne  pareva  che  poteflè  negarlo  , 
perche  chi  conobbe  Hercole  e  conofee  il  giovane, 
vede  fra  loro  una  fòmiglianza  grandiffima.  Ftb 
da  quelli  cittadini  preflato  fede  alle  parole  di  co£ 
tui  j  ne  differirono  punto  à  mandar  à  Firenze  lo- 
ro cittadini  à  ricognefeere  il  giovane  ,  &  operare  • 
con  Coli mo  è  con  Neri  che  fuflè  loro  conceflò;. 
Era  queiio  che  fi  riputava  padre  di  Santi  9  morto  -9, 
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tanto  che  quel  giovane  lotto  la  cuflodia  d'uno  zio* 
chiamato  Antonio  da  Cafcefe  viveva.  Era  Anto- 
nio* ricco  ,  e  lènza  figli  voli"',  &  amico;  à  Neri; 
perciò  intefa  che  fù  quella  cola ,  Neri  giudicò  che 
fulTe  ne  da  {prezzarla ,  ne  temerariamente  da  accet- 
tarla, e  volle  che  Santi  alla  prefànza  di  Colimo  con 
quelli  che  da  Bologna  erano  mandati  parlarle. 
Convennero  coftoro  iniieme  ,  è  Santi  fù  da  i  Bo- 
logneli  non  {blamente  honorato ,  ma  quali  adora- 
to >  tanto  poteva  nelli  animi  di  quelli  l'amor  delle 
parti.  Ne-  per  all'  hora  li  conchiufè  alcuna  colà-, 
ìè  non  che  Cofimo  chiamò  Santi  in  dilparte,  è  li 
gli  ditte;  Niuno  in  quello  calo  ti  può  meglio  con- 
sigliare che  tu  medefimo,  perche  tu  hai  à  pigliare' 
quel  partito  à  che  l'animo  t'inclina  \  perche  le  tu 
iarai  figlinolo  d'Hercole  Bentivogli  ,  tu  ti  volgerai 
à  quelle  imprefe  che  di  quella  calà  e  di  tuo  padre 
fieno  degne  \  ma  fe  tu  làrai  figlivolò  d'Agnolo  da 
Calcele  ,  ti  reiterai  in  Firenze  à  confumar  à  una 
arte  di  lana  la  vita  tua  vilmente. 

Quelle  parole  cornino  fiero  il  giovane  ,  è  dove 
prima  egli  haveva  quali  che  negato  di  pigliar  lìmil 
partito-,  dille  che  li  rimetteva  in  tutto  à  quello 
che  Cofimo  è  Neri  ne  deliberarle  ;  tanto  che  rimali 
d'accordo  co  i  mandati  Bolognelì,  fù  di  velie,  ca- 
valli, e  lèrvitori  honorato,  e  poco  dipoi  i  accom- 
pagnato da  molti  à  Bologna  condotto,  6c  al  gover- 
no de'  figlivoli  d'Annibale  e  della  città  pofto.  Dc^ 
ve  con  tanta  prudenza  li  governò,  che  dove  i  fuor 
maggiori  erano  flati  tutti  da  i  loro  ni  mici  morti, 
egli,  &  pacificamente  ville,  Se  honoratiflì inamen- 
te morì.  Dopò  la  morte  di  Nicolò  Piccinino,  e 
la  pace  feguita  nella  Marca,  deriderà  va  Filippo  ha-^ 
ver  uno  Capitano,  ilquale  à  i  Tuoi  efTerciti  coman- 
dalle  e  tenne  pratiche  lègrete  con  Ciarpellone ,  uno 
de'  primi  Capi  del  Conte  Francefilo ,  è  'fecero  fra 
loro,  l'accordo.    Ciarpellone  domandò  licenza  al 

Goa*-- 
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Conte  d'andare  à  Milano ,  per  entrare  in  porTeffio- 
ne  d'alcune  caftella  che  da  Filippo  gli  erano  nelle 
pallate  guerre  fiate  donate.  Il  Conte  dubitando  di 
quello  ch'era  (accioche  il  Duca  non  fe  ne  poteiìe 
contra  i  liioi  dilegni  fervire  )  lo  fece  prima  folle- 
nere,  è  poco  dipoi,  morire,  allegando  d'haverlo 
trovato  in  fraude  contra  di  lui  5  di  che  Filippo  pre- 
te grandifìimo  difpiacere  idegno  ;  ilche  piacque  à 
i  Fiorentini  ,  6c  à  i  Venetiaai  ,  come  quelli  che 
temevano  aliai ,  fè  Tarmi  del  Conte  ,  e  la  potenza 
ài  Filippo  diventavano  amiche.  Quello  fdegno 
per  tanto  tu  cagione  di  fufeitare  nuova  guerra  nel- 
la Marca. 

Era  Signore  di  Rimino  ,  Gifmondo  Malatefit* 
ilquale  ,  per  eflèr  genero  del  Conte  ,  fperava  la 
Signoria  di  Peiaro  5  ma  il  Conte  occupata  quella, 
à  Alleffandro  Tuo  fratello  la  dette  ;  di  che  Gifmon- 
do fdegnò  forte  ;  alquale-  fdegno  soggiunte  ,  chù 
Federico  di  Montefeltro  fuo  nimico  per  i  favori 
del  Conte  haveva  la  Signoria  d'Urbino  occupata: 
quello  fece  ,  che  Gifmondo  s'accollò  al  Duca  ,  8c 
che  jfollicitava  il  Papa  Se  il  Re  à  far  guerra  ai 
Conte.  Ilquale  per  far  fèntire  à  Gifmondo  i  pri- 
mi frutti  di  quella  guerra  che  desiderava  ,  pensò  di 
prevenirlo  ,  6c  in  un  tratto  l'aliali.  Onde  che  fu- 
bito  fi  riempierono  di  tumulti  la  Romagna  è  fa 
Marca ,  perche  Filippo ,  il  Re ,  Se  il  Papa  manda- 
rono grotti  aiuti  à  Gifmondo  j  6c  i  Fiorentini  8c 
Venetiani ,  (  fe  non  di  genti  )  di  danari  provedeva- 
no il  Conte.  Ne  ballò  à  Filippo  la  guerra  di  Ro- 
magna che  difegnò  torre  al  Conte  Cremona  3t  Fon- 
tremoli  ;  ma  Pontremoli  da'  Fiorentini  ,  e  Cremo- 
na da'  Venetiani  fù.  ditela.  In  modo  che  in  Lom- 
bardia ancora  fi  rinovò  la  guerra  ;  nellaquale  dopò 
alquanti  travagli  lèguiti  nel  Cremonefe,  Francefèo 
Piccinino  capitano  del  Duca  ,  fù  à  Calale  da  Mi- 
eheietto  e  dalle  genti  de'  Venetiani  rotto.   Per  la*? 


3i8      DEL  L  E    H  ISTORI  E 

quale  vittoria  i  Venetiani  fperarono  di  poter  torre- 
Io  flato  al  Duca,  è  mandarono  uno  loro  comme£ 
fcrio  a  Cremona  ,  e  la  Ghiaradadda  afìàlirono,  e 
quella  tutta,  fuori  che  Cremona  occuparono.  Di- 
poi paflato  l'Adda,   feorrevano  infino  à  Milano  \- 
donde  che'l  Duca  ricorfe  ad  Al  tonfo ,  e  lo  pregò 
voleflè  foccorrerlo ,  inoltrandogli  i  pericoli  del  Re- 
gno quando  la  Lombardia  fufiè  in  mano  de'  Ve- 
netiani.   PromefTe  Alfonfo  mandargli  aiuti ,  iqua-- 
li  con  diftkultà  fenza  conièntimento  del  Conte  po- 
tevano pafTare,     Per  tanto  Filippo  ricorfe  co  i 
prieghi  al  Conte  ,  che  non  voletìè  abbandonare  il 
Iliocero  già  vecchio  è  cieco.    Il  Conte  fi  teneva 
offefo  dal  Duca,  per  riavergli  mollo  guerra.  Dali5 
altra  parte  la  grandezza  de'  Venetiani  non  gli  pia- 
ceva, è  di  già  i  danari  gli  mancavano,  Se  la  lega- 
lo provedeva  parcamente  ;  perche  à  i  Fiorentini  e- 
ra  ufeita  la  paura  del  Duca ,  laquale  faceva  loro  fil- 
mare il  Conte.   Et  i  Venetiani  desideravano  la  fua 
rouina,  come  quelli  che  giudicavano  ,  lo  Stato  di 
Lombardia  non  potere  eiìère  loro  tolto,  iè  non 
dal  Conte.    Nondimeno  mentre  che  Filippo  cori- 
cava di  tirarlo  a'  fuoi  ioidi ,  e  gli  offeriva  il  prin- 
cipato-di tutta  le  Tue  genti ,  pure  che  lafciaffe  v 
Venetiani,  è  la  Marca  reftituiiìè  al  Papa  ,  manda- 
rono ancora  loro  Ambafciadori  ,  promettendogli. 
Milano ,  fe  lo  prendevano  ,  e  la  perpetuità  del  Ca- 
pitanato delle  loro  .genti,  pur  che  feguillè  la  guer- 
ra nella  Marca  ,   &  impediile  che  non  veniflèro- 
aiuti  d'Alfònfo  in  Lombardia. 

Erano  adunque  le  promeilè  de*  Venetiani ,  gran- 
di, Se  i  meriti  loro  grandiflìmi ,  havendo  moflo, 
.quella  guerra  per  falvare  Cremona  al  Conte;  Sedali*" 
altra  parte  l'ingiurie  del  Duca  erano  frefche  ,  Se  te< 
fue  promeiTe  infedeli  Se  deboli.  Pur  nondimeno- 
iiava  duhk)  il  Conte,  qual  partito  do veffe  pren- 
dere 5- 
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<ìere;  perche  dall'  uno  canto  l'obligo  della  lega  la 
fede  data,  &  i  meriti  frefchi,  e  le  promellè  delle 
cofè  future  lo  movevano  -,  dall'  altro  ,  i  prieghi 
del  fùocero ,  &:  fopra  tutto  ,  il  veleno  che  dubita- 
va che  fotto  le  grandi  promeflè  de*  Venetiani  fi 
nafeondefle,  giudicando,  dover  ftare  &  delle  pro- 
meflè 8c  dello  flato  (qualunque  volta  haveflero  vin- 
to )  à  loro  diferettione ,  allaquale  niuno  prudente 
Principe  non  mai ,  fè  non  perxnecefìità  li  rimilìè. 
Quefte  difficultà  di  rifolveriì ,  al  Conte  furono  dall' 
ambitione  de'  Venetiani  tolte  via ,  iquali  havendo 
fperanza  d'occupar  Cremona  per  alcune  intelligen- 
ze riavevano  in  quella  città  ,  fotto  altro  colore 
vi  fecero  appreflàre  le  loro  genti  -,  ma  la  colà  fi- 
feoprì  da  quelli  che  per  il  Conte  la.  guardavano, 
6c  riufeì  il  loro  difègno  vano.5  perche  non  acquif. 
Jarono  Cremona ,  6c  il  Conte  perderono  *  ilquale 
pofpofti  tutti  i  rifpetti  ,  s'accollò  al  Duca,  Era 
morto  Papa  Eugenio,  e  creato  per  fuo  fucceflòre 
Nicolò  v.  Se  il  Conte  haveva  già  tutto  l'eiìèr ci- 
to, à  Cotignola  per  paflàre  in  Lombardia,  quan- 
do gli  venne  auviio  ,  Filippo  eflèr  morto. ,  che 
correva  Tanno  m.  ccccxlvii.  all'  ultimo  d'Agoflo,  , 
Quefta  nuova  riempiè  d'affanni  il  Conte  ,  perche 
non  gli  pareva  che  le  fue  genti  fuflèro  à  ordine  0 
per  non  havere  havuto  lo  intero  pagamento 5  te* 
xneva  de'  Venetiani  per  eflèr  in  fu  l'armi  ,  e  fuoi 
nimicij  havendo  di  frefeo  lafciati  quelli ,  &  acco£ 
tatoii  al  Duca  5  temeva  d'Alfònfo  ìlio  perpetuo  ni- 
mico -,  non  fperava  nel  Papa  ,  ne  ne'  Fiorentini  § 
in  quefli,  per  effer  collegati  co  i  Venetiani,  m 
quello  per  eflère  delle  terre  della  Chiefà  poflèflore. 
Pure  deliberò  di  moflrar  il  vifo  alla  fortuna  ,  è 
fecondo  gii  accidenti  di  quella  ,  configìiarfì  ; 
perche  moke  volte ,  operando  fi  fcuopronc^  quelli 
configli,  che  flandofi,  fèmpre  il  nafconderebberoa . 
Bavagli  grande  fperanza  il  credere  che  fe  i  Mi— 
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lanefì  dall'  ambinone  de*  Venetiani  fi  volefféro 
difendere  ,    che  non  poteflèro  ad  altre  armi  che 
alle  fue  rivolgerli.   Onde  che  fatto  buono  animo 
patto  nel  Bolognefc  ,    è  .paflàto  dipoi  Modena  e 
Reggio,  ii  fermò  con  le  genti  in  ili  la  Lenza  , 
&;  à  Milano  mandò  à  offerir  fi.   De'  Milanefi, 
morto  il  Duca,  parte  volevano  vivere  liberi,  par- 
te fotto  un  Principe  :    di  quelli  che  amavano  il 
Principe  ,    l'una  parte  voleva  il  Conte ,  l'altra  il 
Re  Alfonfò.    Per  tanto  fèndo  quelli  che  amava- 
no la  libertà  più  uniti  prevalsero  à  gli  altri  5  8c 
ordinarono  à  loro  modo  una  Republica,  laqualc 
da  molte  città  del  Ducato  non  fu  ubbidita,  giu- 
dicando ancora  quelle  potere  come  Milano  la  lo- 
ro liberta  godere,  e  quelle  che  à  quella  non  as- 
piravano ,  la  lignoria  de'  Milanefi  non  volevano. 
Lodi  adunque  è  Piacenza  fi  derono  a'Venetiani  * 
Pavia  &  Parma  fi  fecero  libere.  Lequali  confusi- 
oni fèn  tendo  il  Conte,  fe  n'andò  à  Cremona,  dove 
i  fuoi  oratori  infieme  con  oratori  Milanefi  ven- 
nero con  la  conchiufione ,    che  fuflè  capitano 
de'  Milanefi  ,    con  quelli  capitoli  che  ultimarne»- 
te  col  Duca  Filippo  haveva  fatti.  A'quali  aggiun- 
ièro ,  che  Srefcia  fuflè  del  Conte  ;  e  acquinrandofl 
Verona-,  fufle  fua  quella  ,    e  Brefcia  reflituifiè. 
Avanti  che'l  Duca  morifìe  ,  Papa  Nicolò  dopò  la 
fua  afTuntione  al  Pontificato ,  cercò  di  creare  pa- 
ce tra  tutti  i  Principi  Italiani.  E  per  quefto  operò 
con  gli  oratori  ,    che  i  Fiorentini  gli  manda- 
rono nella   creatione  fua  ,    che  fi   faceilè  una 
dieta  à  Ferrara.,  per  trattare  o  lunga  triegua ,  o  fer- 
ma pace. 

Convennero  adunque  in  quella  città  il  Legato 
del  Papa ,  gli  oratori  Venetiani  ,  Ducali  e  Fioren- 
tini. Quelli  del  Re  Alfonfo  non  vi  intervennero. 
Trovava/I  coftui  à  Tiboli  con  aliai  genti  à  pie 
e  à  cavallo,  e  di  quivi  favoriva  il  Duca,  e  fi  cre- 
de: 
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de  die  poi  che  eglino  hebbero  tirato  dal  canto 
loro  il  Conte  ,  che  voleflèro  apertamente  i  Ve- 
netiani  e  Fiorentini  afiàlire;  £c  in  quel  tanto  ch'e- 
gli indugiavano ,  le  genti  del  Conte  à  efière  in  Lom- 
bardia, intrattenere  la  pratica  della  pace  à  Ferra- 
ra >  dove  il  Re  non  mandò,  affermando  che  rati- 
fìcarebbe  à  quanto  dal  Duca  fi  conchiudefìè.  Fù  la 
pace  molti  giorni  praticata ,  e  dopò  molte  dilpute 
li  conchiufè,  o  una  pace  per  fèmpre,o  una  tregua 
per  v.  anni,  quale  di  quelle  due  al  Duca  piacerle j 
Se  eflendo  iti  gli  oratori  Ducali  à  Milano ,  per  in- 
tendere la  fùa  volontà .,  lo  trovarono  morto.  Vole- 
vano non  orlante  la  fua  morte,  i  Milanefi  fègui- 
re  l'accordo  ;  ma  i  Venetiani  non  vollero,  come 
quelli  che  prefero  fperanza  grandiflima  d'occupar 
quello  Stato,  reggendo  mamme  che  Lodi  e  Pia- 
cenza fubito  dopò  la  morte  del  Duca ,  s'erano  loro 
arrefè  ;  tal  ch'egli  fperavano ,  o  per  forza  o  per  ac- 
cordo potere  in  breve  tempo  fpogliare  Milano  di 
tutto  lo  Stato ,  e  quello  dipoi  in  modo  opprime- 
re, che  ancora  effo  s'arrenderle,  prima  ch'alcuno 

10  fouvenirTè  ;  6c  tanto  più  fi  perfuafèro  quello  , 
quando  viddero  i  Fiorentini  implicarli  in  guerra 
col  Re  Alfonfò.  Era  quel  Re  à  Tiboli ,  &:  vo- 
lendo fèguire  l'irnpreia  di  Tofcana,  fecondo  che 
con  Filippo  haveva  deliberato,  parendogli  che  la 
guerra  che  s^era  già  molla  in  Lombardia  ,  furie 
per  dargli  tempo  e  commodità  ,  desiderava  haver 
un  piè  nello  Stato  de*  Fiorentini  ,  prima  ch'ap- 
pertamente  ri  moverle  ;  e  per  ciò  tenne  trattato 
snella  Rocca  di  Cennina  in  Valdarno  di  iopra,  e 
quella  occupò.  I  Fiorentini  percorri  da  quello 
inopinato  accidente  ,  &  veggendo  il  Re  mollò  per 
venire  à  loro  danni,  foldarono  gente,  ere  arono  i  Dieci, 
&  fecondo  i  loro  coflumi  fi  prepararono  alla  guerra. 
Era  già  condotto  il  Re  col  fuo  esèrcito  fòpra 

11  Sanelè,  e  faceva  ogni  luo  sforzo  per  tirare  quel- 
la città  à  i  fuoi  voleri  \  nondimeno  fletterò  quei 

citta* 


312      D  E  L  L  E   H  I  S  T  O  R  I  E 

cittadini  nel]'  amicitia  de'  Fiorentini  fermi, e*non 
riceverono  il  Re  in  Siena  ne  in  alcuna  loro  terra. 
Frovedevanlo  bene  di  vivere  ,  di  che  gli  fcufava 
l'impotenza  loro,  e  la  gagliarda  del  nimico.  Non 
parve  al  Re  d'entrare  per  la  via  di  Valdarno  , 
come  prima  haveva  dileguato ,  fi  per  riavere  riper- 
duta Cennina,  fi  perche  di  già  i  Fiorentini  erano 
in  qualche  parte  fomiti  di  gente  ;  e  s'inviò  verfo 
Volterra ,  &  molte  cartella  nel  Volterrano  occupò. 
Di  quindi  n'andò  in  quel  di  Fifa  ,  e  per 
gli  favori  che  gli  fecero-  Arrigo  &:  Fatio  de* 
Conti  della  Gherardefca  prefe  alcune  cartella  ,  e 
da  quelle  affai ì  Campiglia  ,  laquale  non  potè 
efpugnare  ,  perche  fu  da'  Fiorentini  e  dal  verno  - 
difefa.Onde  che'l  Relafciò  nelle  terre  prefe  guardie 
jda  difenderle,  è  da  potere  fcorrere  il  paelè  ,  e  col 
reftante  dell'  efferato  4i  ritirò  alle  ftanze  nel  paelc 
di  Siena. 

I  Fiorentini  in  tanto  aiutati  dalla  rtagione,  con 
-ogni  rtudio  fi  providdero  di  genti.  Capi  delie- 
quali  erano  Federigo  fignore  d'Urbino ,  e  Gifmon* 
do  Malaterti  da  Rimino-;  e  benché  fra  querti  fu£ 
fe  dtfeordia  ,  nondimeno  per  la  prudenza  di  Neil 
di; Gino  è  di  Bernardetto  de'  Medici  commefTarli 
fi  mantennero  in  modo  uniti,  che  fi  ufcì  à  campo 
ièndo  ancora  il  verno  grande  ,  è  fi  riprelero  le 
terre  perdute  nel  Pi  là  no ,  e  le  Pomer  anele  nel  Vol- 
teranno ,  £c  i  foldati  del  Re  che  prima  feorre- 
vano  le  maremme  fi  frenarono  di  forte ,  che  con  fa- 
tica potevano  le  terre,  loro  date  à  guardia  ,  man- 
tenere. Ma  venuta  la  primavera  ,  i  commertarii 
fecero  alto  con  tutte  le  loro  genti  allo  Spedaletto 
in  numero  di  v.  mila  cavalli  e  n.  mila  fanti  ,  &: 
il  Re  ne  venne  con  le  fue,  in  numero  di  xv.  mila 
propinquo  à  tre  miglia  à  Campiglia.    Et  quando 

rtimava  tornaffe  à  campeggiar  quella  terra  ,  li 
gittèi  Piombino,  iperando  d'haverlo  facilmente, 

per 
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:per  eflèr  quella  terra  mal  proviila ,  è  per  giudicar 
quello  acquiflo  à  fe  utiliflìmo  8c  à  i  Fiorentini  per- 
nitiofo  5  perche  da  quel  luogo  poteva  confumare 
con  una  lunga  guerra  i  Fiorentini,  potenno pre- 
vederlo per  mare  ,  è  tutto  il  paefè  di  Pifa  pertur- 
bare. Perciò  di/piacque  à  i  Fiorentini  quefto  aflàl- 
to,  è  confìgliatilì  ,  quello  fuiTè  da  fare,  giudi- 
carono che  fe  fi  poteva  ilare  con  1'eflèrcito  nel- 
le macchie  di  Canapiglia ,  che'l  Re  farebbe  for- 
zato partirli,  ò  rotto,  ò  vituperato.  E  per  quefto 
armarono  quattro  galeazze  havevano  à  Livorno, 
è  con  quelle  miflèro  ecc.  fanti  in  Piombino  , 
è-  pofonli  alle  Caldane.,  luogo  dove  con  .difficultà 
potevano  eilère  afìaliti  ;  perche  alloggiare  alle  mac- 
chie nel  piano  lo  giudicavano  pericolofo.  Ha- 
veva  l'eflèrcito  Fiorentino  le  vettovaglie^  dalle  ter- - 
re  circonflanti ,  lequali  per  eflèr  rade  e  poco  ha- 
bitate,  lo  provedevano  con  difficultà.  Talché  l'ef- 
ferato ne  pativa  ,  è  maffimamente  mancava  di 
vino);  perche  non  vi  fè  ne  ricogliendo  ,  e  d'al- 
tronde non  ne  potendo  haver ,  non  era  poffibile 
che  fe  ne  ha  velie  per  ciafeuno.  Ma  il  Re,  an- 
cora che  dalle  genti  Fiorentine  fuflè  tenuto 
ilretto  ,  abbondava  (  da  flrame  in  fuora  )  d'ogni 
-cola  ,  s  perche  era  per  mare  di  tutto  proveduto. 
Volleno  per  tanto  i  Fiorentini  far  pruova  lè  per 
mare  ancora  le  genti  loro  poteflèro  fou venire  ,  c 
caricarono  le  loro  galeazze  di  viveri  5  e  fattole  ve- 
nire, furono  da  fette  galee  del  Re  incontrate,  e  due 
ne  furono  prefè ,  e  due  fugate. 

Quella  perdita  fece  perdere  la  fperanza  alle  genti 
Fiorentine  del  rinfrefeamento.  Onde  che  ce.  fàc- 
comanni ,  o  più  per  mancamento  maffime  del  vi- 
no ,  fi  fuggirono  nel  campo  del  Re  -,  e  l'altre  genti 
mormoreggiavano ,  affermando  non  edèr  per  ilare 
in  luoghi  caldiffimi , dove  nonjfurlè  vino,  e  l'acque 
tufferò  cattive.  Tanto  che  i  cornmi%ii  delibera- 
rono 
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renio  di  abbandonar  quel  luogo,  Se  volfonfi  alla  ri- 
cuperatione  d'alcune  caftella  eh'  ancora  recavano 
in  mano  al  Re  j  iiquale  dall'  altra  parte ,  ancora  che 
non  patiflè  di  viveri ,  e  furie  faperiore  di  genti ,  fi 
vedeva  mancare,  per  efière  il  Tuo  eflercito  ripieno 
di  malatie,chein  quelli  tempi  i  luoghi  maremma- 
ni producono  ,  e  furono  di  tanta  potenza,  che 
molti  ne  morivano  ,  e  quali  tutti  erano  infermi. 
Onde  che  fi  mofiero  pratiche  d'accordo ,  per  iiqua- 
le il  Re  domandava  l.  mila  fiorini,  6cche  Piom- 
bino gli  fune  lafciato  àdiferetione;  laqual  cofa  con- 
futata à  Firenze,  molti  defiderofi  della  pace  l'accet- 
tavano ,  affermando  non  fàpere,  come  fi  poteflè 
fperare  di  vincere  una  guerra ,  che  à  fofìenerla  tan- 
te ipefe  fufìero  neceffarie.  Ma  Neri  Capponi  an- 
dato à  Firenze,  in  modo  con  le  ragionila  feonfortò. 
che  tutti  i  cittadini  d'accordo  à  non  l'accettare  con- 
vennero, 8c  il  Signore  di  Piombino,  per  loro  rac- 
comandato, accettarono  ,  6c  à  tempo  di  guerra  e 
di  pace  di  fouvenirlo  promifièro ,  pur  che  non  s'ab- 
bandonarle, e  .fi  voleilè  (  come  infino  all' bora  ria- 
veva fatto  )  difendere,  intela  il  Re  quella  delibe- 
-ratione,  &:  veduto  per  lo  infermo  fuo  eflercito  dì 
non  potere  acquifrare  la  terra  ,  fi  levò  quafi  che 
rotto  da  campo,  dove  lafciò  più  che  ii.  mila  huo- 
mini  morti  e  col  recante  dell'  infermo  eflercito  fi 
ritirò  nel  paefe  di  Siena  ,  e  di  quindi  nel  Regno  , 
tutto  iclegnato  contra  i  Fiorentini ,  minacciando  à 
tempo  nuovo  di  nuova  guerra.  Mentre  che  quef- 
te  cofè  in  Tcfcana  in  firn  il  modo  fi  tra  vaglia  vano* 
il  Conte  Francefco  in  Lombardia,  fèndo  diventato 
capitano  de'  Milanefi,  prima  ch'ogni  altra  cofa,  fi 
fece  amico  Francefco  Piccinino,  iiquale  per  i  Mi- 
Janefi  militava,  accioche  nelle  fue  irnprefè  lo  favo- 
rirle ,  ò  con  più  rifpetto  l'ingiuriaife. 

RiduiTefi  adunque  con  l'efferato  fuo  in  campa- 
gna >  onde  che  quelli  di  Pavia  giudicarono  non  fi  po- 
ter 
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ter  dalle  fue  forze  difendere  j  e  non  volendo  dall' 
altra  parte  ubbidire  à  i  Milanefi  ,  gli  oflerlèro  la 
terra  ,  con  quelle  conditioni  che  non  gli  mettefiè 
fotto  l'imperio  di  Milano.  Defxderava  il  Conte  la 
pofìèfiìone  di  quella  •  città ,  parendogli  un  gagliardo 
principio  à  potere  colorire  i  diiègni  Tuoi.  Ne  lo 
riteneva  il  timore  ò  la  vergogna  del  rompere  la 
fede  ;  perche  gli  Imo  mini  grandi  chiamano  vergo- 
gna il  perdere ,  non  ,  con  inganno  acquiftare.  Ma 
dubitava  pigliandola,  non  fare  fci-egnare  i  Milaneiì 
in  modo  che  fi  deflero  à  i  Veneti  ani ,  e  non  la  pi  • 
gliando,  temeva  del  Duca  di  Savoia,  alquale  molti 
cittadini  fi  volevano  darei  neir  uno  eafò  e  neiT  al- 
tro gli  pareva  efière  privo  dell'  imperio  di  Lombare 
dia.  Pur  nondimeno  penfando  che  fufìè  minor 
pericolo  nel  prendere  quella  città ,  che  nel  lafciarla 
prendere  à  uno  altro,  deliberò  d'accettarla,  periua- 
dendofi  potere  acquietare  i  Milaneiì,-  à'  quali  fece 
intendere  ne'  pericoli  s'incorreva  quando  non  ba- 
vette accettata  Pavia  ,  perche  quelli  cittadini  fi  fa- 
rebbero dati  ò  à  i  Venetiani  ò  al  Duca,  e  nell'  uno 
e  nell'  altro  cafò  lo  Stato  loro  era  perduto  3  e  co- 
me ei  dovevano  più  contentarli  d'haver  lui  per  vi- 
cino Se  amico,  eh'  un  potente,  (quale  era  qualun- 
que di  quelli)  e  nimico.  I  Milanefi  fi  turbarono 
afiài  del  cafo  ,  parendo  loro  havere  {coperta  l'arn- 
bitione  del  Conte,  £c  il  fine  à  che  egli  andava 5 ma 
giudicarono  non  potere  (coprirli  ;  perche  non  vede- 
vano ,  partendoli  dal  Conte,  dove  fi  volger  altro- 
ve ,  che  à  i  Venetiani ,  de'  quali  la  fuperbia  e  le  gra- 
vi conditioni  temevano;  e  perciò  deliberarono  non 
fi  fpiccare  dal  Conte,  e  per  all'hora  rimediare  con 
quello  à  i  mali  che  lopraftavano  loro ,  fperando  che 
liberati  da  quelli  ,  fi  potrebbero  ancora  liberare  da 
lui  ;  perche  non  {blamente  da  i  Venetiani ,  ma  an- 
cora da  i  Genovefi  5c  Duca  di  Savoia  ,  in  nome 
di  Carlo  d'Orliens  nato  d'una  forella  di  Filippo, 
P  era* 
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erano  affaliti,  ilquale  aflàlto  il  Conte  con  poca  fati- 
ca oppreflè. 

Solo  adunque  gli  recarono  niniici  i  Venetiani  , . 
ìquali  con  uno  potente  efferato  volevano  occupa- 
re quello  Stato ,  e  tenevano  Lodi  e  Piacenza,  allaqua- 
le  il  Conte  puolè  il  campo,  e  quella  dopò  una  lun- 
ga fatica  prefè  e  Taccheggiò.  Dipoi  (perche  nera 
venuto  il  verno  )  ridufìè  le  fue  genti  ne  gli  alloggi- 
amenti, 8c  egli  fè  n'andò  à  Cremona,  dove  tutta 
la  vernata  con  la  moglie  fi  riposò.  Ma  venuta  la 
primavera  ,  ufeirono  gli  ellèrciti  Venetiani  e  Mi- 
lanefì  alla  campagna.  Deriderà  vano  i  Milanefi  ac- 
quirtar  Lodi  ,  e  dipoi  fare  accordo  co5  Venetiani;, 
perche  le  fpefè  della  guerra  erano  loro  rincrefeiute,, 
e  la  fede  del  Capitano  era  loro  fòfpetta;  talché  fom- 
•mamente  deflderavano  la  pace ,  per  ripofàrfi ,  e  per 
afficurarfi  del  Conte.  Deliberarono  per  tanto  che 
al  loro  efferato  andarle  ali5  acquifto  di  Caravaggio, 
iperando  che  Lodi  s'arrendeffe  qualunque  volta  quel 
cartello  fuffe  tratto  dalle  mani  del  nimico.  Il  Con- 
te ubbidì  à  i  Milaneii  ,  ancora  che  l'animo  fuo  fui- 
fe  paflàr  l'Adda  ,  8c  affalire  il  Brefciano.  Porto 
dunque  l'affedio  à  Caravaggio  con  fofìì  8c  altri  ri- 
pari s'affortifìcò  ,  accioche  le  i  Venetiani  volertèro 
levarlo  da  campo  ,  con  loro  difavantaggio  l'haveC» 
fero  ad  aflàlire.  I  Venetiani  dall'  altra  parte  ven- 
nero con  il  loro  efferato,  lotto  Micheletto  loro 
Capitano  ,  propinqui  à  due  tiri  d'arco  al  campo  del 
Conte,  dove  più  giorni  dimorarono,  e  fecero  mol- 
te zuffe.  Nondimeno  il  Conte  feguiva  di  ftrignere 
il  cartello,  e  Thaveva  condotto  in  termine  che  con- 
veniva sarrendeflè  ;  laqual  cola  dilpiaceva  à  i  Ve- 
netiani ,  parendo  loro  con  la  perdita  di  quello  haver 
perduta  l'imprefa. 

Fù  per  tanto  fra  i  loro  Capitani ,  grandi  nini  a 
difputa  del  modo  del  foccorrerlo ,  ne  fi  vedeva  altra 

.via  cfoc  andare  denteo  ài  forò  ripari  à  trovare  il 
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"nimico,  dov'era  difàvantaggio  grandi  flì  mo  ;  ma 
vtanto  filmarono  la  perdita  di  quel  caflcllo;  chel 
Senato  Veneto  naturalmente  timido,  e  difco&o  da 
•qualunque  partirò  dubbio  e  pericolofo  ,  volle  più 
toflo  (per  non  perdere  quello)  porre  in  pericolo  il 
tutto  ,  che  con  la  perdita  d'elio  perdere  i'imprefa. 
^Fecero  adunque  deliberatione  d'afiàlire  in  qualun- 
que modo  il  Conte,  e  Ievatifi  una  mattina  di  buo- 
na hora^in  arme,  da  quella  parte  eh'  era  meno  guar- 
data ,  Infralirono  ,  e  nel  primo  impeto  (come  in- 
terviene ne  gli  aflàlti  che  non  fi  afpettano)  tutto 
l'efferato  Sforzefco  perturbarono.    Ma  fubito  fù 
ogni  difordine  dal  Conte  in  modo  riparato ,  che  i 
nimici,  dopò  molti  sforzi  fatti  per  fuperare  gli  ar- 
gini ,  furono  non  /blamente  ributtati,  ma  in  mo- 
do fugati  e  rotti,  che  di  tutto  l'efferato,  dove  era- 
no meglio  che  xn.    mila  cavalli,  non  fene fataro- 
no mille  ,  e  tutte  loro  robbe  e  carriaggi  furono 
predati  5  ne  mai  infino  à  quel  dì  ,  da  i  Venetiani 
fù  ricevuta  la  maggiore  &  più  {parentevole  rouina. 
Et  tra  la  preda  &  i  prefì  fù  trovato  tutto  meilo 
uno  Proveditore  Venetiano,  ilquale  avanti  alla  zuf- 
fa e  nel  maneggiare  la  guerra ,  riaveva  parlato  vi~ 
tuperofamente  del  Conte,  chiamando  quello  baflar- 
do  8c  vile.    Di  modo  che  trovandofi  dipoi  la  rot- 
ta prigione,  e  de'fuoi  falli  ricordandoci ,  dubitando 
non  efière  fecondo  i  fuoi  meriti  premiato,  arri- 
vato avanti  al  Conte  tutto  timido  e  fpavent&to, 
fecondo  la  natura  de  gli  huomini  fuperbi  &  vili  , 
faquale  è  nelle  profperità  effere  infoienti  ,  e  nelle 
auverfità  abietti  Se  humili  ,  gittatofi  lagrimand© 
finocchione,  gli  chief è  dell' ingiurie  contra  quello 
ufàte  perdono.  Levollo  il  Conte,  e  prefolo  per  il  brac- 
cio, gli  fece  buono  animo,  e  confortollo  à  fperar* 
bene.  Poi  gli  diffe,  che  fi  maravigliava,  Che  uno 
huomo  di  quella  prudenza  e  gravita  che  voleva  ef- 
fere tenuto  egli ,  fuffe  caduto  in  tanto  errore  di 
P  Z  par- 
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parlare  fi  vilmente  di  coloro  che  non  lo  meritava- 
no. E  quanto  apparteneva  alle  cole  che  quello  gli 
«aveva  rimproverate  ,  che  non  iapeva  quello  che 
Sforza  luo  padre  s'haveilè  con  Madonna  Lucia  fua 
madre  operato ,  perche  non  v'era ,  e  non  haveva  po- 
tuto à  i  loro  modi  del  congiugnerli  prò  vedere  ;  tal- 
mente che  di  quello  che  fi  facefìèro  e'non  credeva 
poterne  bialìmo  ò  lode  riportare  ;  ma  che  làpeva 
bene  che  di  quello  haveva  havxito  à  operare  egli  , 
s'era  governato  in  modo  che  niuno  lo  poteva  ri- 
prendere $  di  che  egli  8c  il  fuo  Senato  ne  pote- 
vano fare  frefca  e  vera  teftimonianza.  Conformi- 
lo à  elìère  per  l'auvenire  più  modello  nel  parlare  d'- 
altrui ,  e  più  cauto  nell'  imprele  lue. 

Dopò  quefta  vittoria  il  Conte  col  fuo  vincitore 
cflèrcito  parlò  nel  Brefciano,  e  tutto  quello  contado 
occupò ,  e  dipoi  pofè  il  campo  propinquo  due  mi- 
glia à  Brefcia.  I  Venetiani  dall'  altra  parte  ricevuta 
la  rotta ,  temendo  (  come  lègui  )  che  Brefcia  non  fuflè 
la  prima  percoffa ,  Thavevano  di  quella  guardia  che 
meglio  e  più  pretto  riavevano  potuto  trovare ,  pro- 
veduta,  e  dipoi  con  ogni  dil  igen  za  ragunarono  for- 
se, e  riduiTero  inlieme  quelle  reliquie  che  dell'  ef- 
ferato poterono  havere,  8c  à  i  Fiorentini  per  vir- 
tù della  loro  lega  domandarono  aiuti  >  iquali  perche 
erano  liberati  dalla  guerra  del  Re  Alfonlò,  manda- 
rono in  aiuto  di  quelli ,  mille  fanti  £c  11.  mila  ca- 
valli. I  Venetiani  con  quelle  forze  hebbero  tempo 
à  penfàre  à  gli  accordi.  Fu  un  tempo  cola  quali 
che  fatale  alla  Republica  Venetiana,  perdere  nella 
guerra,  e  quello  che  perdevano,  la  pace  dipoi  mol- 
te volte  duplicatamente  loro  rendeva.  Sapevano  i 
Venetiani  come  i  Milaneli  dubitavano  del  Conte, e 
come  il  Conte  deiiderava  non  d'effere  Capitano,  ma 
Signore  de'  Milaneli ,  e  come  in  loro  arbitrio  era 
far  pace  con  uno  de'  due  ,  deaerandola  l'uno  per 
ambitipne  ,  l'altro  per  paura  y  elefèro  di  farla  col 
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Conte  i  e  d'offerirgli  aiuti  à  quello  acquàio  -,  e  fi 
perfuafèro  come  i  Milane!!  fi  vedefTero  ingannati 
dal  Conte,  vorriano  (  motti  dallo  Idegno)  fottopor- 
fi  prima  à  qualunque  altro  che  à  lui  ;  &  conducen- 
dofi  in  termine ,  che  per  loro  medefimi  non  fi  po- 
tellèro  difendere,  ne  più  del  Conte  fidarli,  fariano 
forzati  (non  havendo  dove  gittarfi)  di  cadere  loro 
in  grembo.  Prefo  quello  configlio  y  tentarono 
l'animo  del  Conte ,  e  lo  trovarono  alla  pace  difpo£» 
ti  Mimo  ,  come  quello  che  desiderava  che  la  vittoria 
havuta  à  Caravaggio  fufiè  fua ,  e  non  de*  Milane!!. 
Fermarono  per  tanto  uno  accordo,  ne  quale  i  Ve- 
netiani  s'obligarono  pagar  al  Conte,  tanto  ch'egli 
differifiè  ad  acquifiar  Milano  xin.  mila  fiorini  per 
ciafcun  melè,  e  di  più,  durante  quella  guerra ,  di 
iv.  mila  cavalli  e  n.  mila  fanti  fouvenirlo.  Et 
il  Conte  dall'  altra  parte  s'obligò  reftituire  à  i  Ve- 
netiani  terre,  prigioni,  e  qualunque  altra  colà  fia- 
ta da  lui  in  quella  guerra  occupata ,  Se  ellere  iòla- 
mente  contento  à  quelle  terre  lequali  il  Duca  Filip- 
po alla  fua  morte  pofièdeva. 

Quello  accordo  come  fù  faputo  à  Milano ,  cori- 
triftò  molto  più  quella  città ,  che  non  l'haveva  la 
vittoria  di  Caravaggio  rallegrata  :  dolevanfi  i  Prin- 
cipi, ramaricavanfi  i  popoli,  piangevano  le  donne 
&  i  fanciulli  ,  e  tutti  infieme  il  Conte  traditore  e 
difleale  chiamavano  :  e  benché  quelli  non  credettero 
ne  con  prieghi  ne  con  promefie  dal  fuo  ingrato 
proponimento  rivocarlo,  gli  mandarono  Ambafcia- 
dori ,  per  vedere  con  che  vifb  e  con  quali  parole , 
quella  fua  Iceleratezza  accompagnatte.  Venuti  per 
tanto  innanzi  al  Conte  ,  uno  di  quelli  parlò  in  ques- 
ta lèntenza;  Sogliono  coloro  iquali  alcuna  cofa  de- 
fiderando  da  alcuno  impetrare,  co  i  prieghi,  pre* 
inii,ò  minaccie  afiàlirlo,  acciò  motto  ò  dalla  milè- 
ricordia  ,  ò  dall'  utile,  ò  dalla  paura,  àfarequan* 
t?o  da  loro  fi  defidera  condefcenda.  Ma  negli  huo- 
P  i  mini 
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inini  crudeli  ,  &  avariffimi,  e  fecondo  l'opinione 
loro,  potenti ,  non  vi  ha  vendo  quelli  tre  modi, 
luogo  alcuno ,  indarno  s'affaticano  coloro  che  cre- 
dono ,  ò  co  i  prieghi  humiliarli,  ò  con  i  premii 
guadagnarli  ,  ò  con  le  minaccie  sbigottirli.  Noi 
per  tanto  conofcendo  al  preiènte  (benché  tardi)  la 
crudeltà ,  l'ambitione ,  6c  la  fuperbia  tua ,  veniamo 
à  te,  non  per  volere  impetrare  alcuna  cola,  neper 
credere  d'ottenerla  quando  bene  noi  la  domandam- 
mo ;  ma  per  ricordarti  i  benefìcii  che  tu  hai  dal 
popolo  Milane/e  ricevuti ,  e  di inoltrarti  con  quanta, 
ingratitudine  tu  gli  hai  ricompenfàti ,  acciò  che  al- 
meno fra  tanti  mali  che  noi  tentiamo  ,  fi  gufU 
qualche  piacere  per  rimproverartigii.  E 'ti  debbe 
ricordare  benilTimo  quali  erano  le  conditioni  tue 
dopò  la  morte  del  Duca  Filippo.  Tu  eri  del  Papa  : 
e  del  Re  nimico.  Tu  havevi  abbandonati  i  Fioren- 
tini &:  Venetiani,  de"  quali,  per  il  giuflo  e  frefco. 
fàegno ,  e  per  non  bavere  quelli  pù  bifògno  di  te  , 
eri  quali  nimico  divenuto.  Tornaviti  /tracco  della 
guerra  havevi  havuta  con  la  Chiefà,  con  poca  gen- 
te, foiza  amici,  {ènza  danari,  e  privo  d'ogni  lpe- 
ranza  di  poter  mantenere  gli  Stati  tuoi ,  e  l'antica 
tua  riputatione  :  dallequali  cofe  facilmente  cadevi , 
fe  non  fuflè  ftata  la  noftra  fèmplicità,  perche  noi 
foli  ti  riceverne  in  cafa,  molli  dalla  riverenza  ha-, 
vevamo  alia  felice  memoria  del  Duca  noftro,  col- 
quale  ha  vendo  tu  parentado  e  nuova  amicitia ,  cre- 
devamo che  ne'  fuoi  heredi  pattarle  l'amor  tuo,  e- 
che  ih  d.3  beneficii  fuoi  s'aggiungnefTèro  i  noftri,  do- 
verle quella  amicitia  non  iòlamente  eflere  ferma, 
ma  in  Imparabile ,  e  perciò  alle  antiche  convention! 
Verona  ò  Brefcia  aggiugnemmo.  Che  più  poteva* 
mo  noi  darti ,  e  prometterti  ?  E  tu  che  potevi  , 
non  dico  da  noi ,  ma  in  quelli  tempi  da  ciafeuno, 
non  dico  ha  vere,  ma  defiderare?  Tu  per  tanto  ri- 
C€ velli  da  noi  uno  infperato  bene,  e  noiperricom- 
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penfo  riceviamo  da  te  uno  infperato  male.    Ne  hai 
differito  infino  ad  bora  à  dimoftrarci  l'iniquo  ani- 
mo tuo  i  perche  non  prima  fulli  delle  noftre  armi 
principe  ,  che  contro  à  ogni  giulìitia  ricevevi  Pa- 
via 5  ilche  ne  doveva  ammonire  quale  doveva  elfere 
il  fine  di  quella  tua  amicitia.    Laquale  ingiuria  noi 
iòpportammo,  penlàndo  che  quello  acqu ilio  dove£ 
&  empire  con  la  grandezza  fiia  l'arnbitione  tua.  A- 
himè  ,  che  à  coloro  che  delìd  erano  il  tutto,  non5 
puote  la  parte  fod i sfare  !    Tu  promettevi  che  noi 
gli  acquifti  dipoi  da  te  fatti  godeflìmo ,  perche  là- 
pevi  bene  come  quello  che  in  molte  volte  ci  davi , 
ci  potevi  in  un  tratto  ritorre  ;  com'è  fiato  dopò  la 
vittoria  di  Caravaggio,  laquale  preparata  prima  col 
fangue  e  co' danari  noftri ,  fu  poi  conia  noftrarou- 
ina  conlèguita.    O  infelici  quelle  Città,  che  han- 
no contra  l'ambitione  di  chi  le  vuole  opprimere ,  à 
difendere  h  libertà  loro  ;  ma  molto  più  infelici 
quelle,  che  fono  con  le  armi  mercenarie,  8c  infe- 
deli come  le  tue,  necelììtate  à  difenderli  !  Vaglia 
almeno  quello  inoltro  eflèmpio  à  i  poderi ,  poi  che 
quello  di  Thebe  e  di  Filippo  di  Macedonia  non  è 
valuto  à  noi  j  ilquale  dopò  la  vittòria  havuta  de*  ni-* 
mici,  prima  diventò  di  Capitano  loro  nimico  ,  e 
dipoi  Principe,  Non  polliamo  pertanto  effère d'al- 
tra colpa  acculati  ,  fè  non  d'haver  confidato  aliai 
in  quello ,  in  cui  noi  dovevamo  confidare  poco  ;; 
perche  la  tua  pafTata  vita  ,  l'animo  tuo  vallo  non 
contento  mai  d'alcun  grado  ò  Stato,  ci  doveva  am- 
monire >  ne  dovevamo  porre  fperanza  in  colui  che 
haveva  tradito  il  Signore  di  Lucca  ,  taglieggiato  i 
Fiorentini  6c  i  Venetiani ,  flimato  poco  il  Duca  , 
vilipelò  un  Re,  e  fopra  tutto,  Dio  e  la  Chiefalua 
con  tante  ingiurie  perlèguitata.    Ne  dovevamo 
mai  credere  che  tanti  Principi  fufTèro  nel  petto  di 
Francefco  Sforza  ,  di  minore  auttorità ,  che  i  Mi- 
lanci!  ,  e  che  li  havefTe  à  offervare  quella  fede  ia 
P  4sì  fco  i, 
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noi ,  che  s'era  ne  gli  altri  più  volte  violata.  Nondime- 
no quefta  poca  prudenza  che  ci  accula,  non  fcula 
la  perfid  a  tua  ,  ne  purga  quella  infamia 
che  le  nofìre  giufte  querele,  per  tutto  il  mondo  ti 
partoriranno,  ne  farà  che'l  giuflo  flimolo  della  tua 
conferenza  non  ti  pertèguiti ,  quando  quelle  armi  , 
fiate  da  noi  preparate  per  offendere  e  sbigottire  al- 
tri ,  verranno  à  ferire  6c  ingiuriare  noi  ;  perche  tu 
mede/imo  ti  giudicherai  degno  di  quella  pena  che 
i  parricidi  hanno  meritato.  E  quando  pure  l'am- 
binone t'acceccafiè,  il  mondo  tutto,  teliamone  del  • 
la  iniquità  tua  ,  ti  fera  aprir  gli  occhi  j  faratteli 
aprire  Dio  ,  le  i  pergiuri,  tè  la  violata  fede,  tè  i 
tradimenti  gli  dispiacciono  ,  e  fe  tèmpre,  (come 
infino  à  hora  per  qualche  occulto  bene  hà  fatto,  ) 
ei  non  vorrà  eftère  de'  malvagi  huomini  amico . 
Non  ti  prometter  adunque  la  vittoria  certa ,  per- 
che Ja  ti  fìa  dalla  giufba  ira  di  Dio  impedita ,  e  noi 
iiamo  difpofti ,  con  la  morte  perdere  la  libertà  no£- 
tra  ,  laquale  (quando-pure  non  poteffimo, difende- 
rà) àogni  altro  Principe  prima  che  à  te  la  tèppor- 
icmo  ,  e  tè  pure  i  peccati  noflri  fuflèro  tali ,  che 
contra  à  ogni  noftra  voglia  ti  venillèmo  in  mano, 
iiabbi  ferma  fede  che  quel  Regno  che  iarà  da  te 
cominciato  con  inganno  £c  infamia,  finirà  in  te  ò 
ne'  tuoi  figlivoli  con  vituperio  e  danno. 

Il  Conte,  ancora  che  d'ogni  parte  fi  tèntifiè  dai 
Mikndì  morfo,  tènza  dimo&rar  ò  con  parole  ò  co 
i  gefli  alcuna  ftraord maria  alteratione,  rifpotè  eh' 
era  contento  donare  alli  loro  adirati  animi  ,  la  gra? 
ve  ingiuria  delle  loro  poco  làvie  parole,  alfequali 
ridonderebbe  particolarmente  ,  tè  filile  davanti  ak 
cimo  che  delle  loro  differenze  doverle  efiere  giu- 
dice 5  perche  fi  vedrebbe  lui  non  haver  ingiurati  i 
Miianeii ,  ma  provedutoli  che  non  potefìero  ingiu- 
riar lui.  Perche  fapevano  bene  come  dopò  la  vit- 
toria di  Caravaggio  s'erano  governati  $  perche  ia- 
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icambio  di  premiarlo  di  Verona  ò  Brefcia,  cero 
vano  di  far  pace  co  i  Venetiani ,  accioche  foio  a]  *> 
prefiò  di  lui  reftafièro  i  carichi  della  nimicitia,  Se 
apprefio  di  loro  i  frutti  della  vittoria ,  col  grado 
della  pace,  e  tutto  l'utile,  che  s'era  tratto  della  guer- 
ra. In  modo  eh'  eglino  non  fi  potevano  dolere', 
s'egli  ha  ve  va  fatto  quello  accordo  ch'eglino  prima 
havevano  tentato  di  fare-;  ilqual  partito  fè  alquan» 
to  differiva  à  prendere,  harebbe  al  prefènte  à  rim- 
proverare à  loro  quella  ingratitudine  laquale  hora 
eglino  gli  rimproverano.    Ilche  iè  fuHe  vero,  ò 
non  ,  lo  dimofirerebbe  col  fine  di  quella  guerra 
quello  Dio  ch'eglino  chiamavano  per  vendicatore 
delle  loro  ingiurie  ,  mediante  ilquale  ,  vedranno 
quale  di  loro  iarà  più  fuo  amico ,  e  quale  con  mag- 
gior giulKtia  harà  combattuto.  Partitili  gli  Aml>aP 
ciadori ,  il  Conte  fi  ordinò  à  poter  afTal  tare  i  Mila* 
nefi,  &  quelli  fi  prepararono  alla  difFefà  ,  e  con; 
Francefco  &  Giacopo  Piccinino,  iquali  per  l'anti- 
co odio  havevano  i  Braccefchi  co  i  Sforzefchi  era- 
no fiati  à  i  Milanefi  fedeli,  penfarono  di  difendere 
la  loro  libertà  ,  inflno  à  tanto  almeno  che  potef- 
lèro  fmenbrare  i  Venetiani  dal  Conte,  iquali  non 
credevano  doverono  elièr  fedeli  ne  amici  lungamen- 
te.  Dall'  altra  parte  il  Conte  che  quefto  medefi-- 
mo  conoiceva  pensò  che  fufiè  favio  partito ,  quan- 
do giudicava  che  l'obligo  non  bailafie,  tenerli  fer- 
mi colfpremio.    E  perciò  nel  diftribuire  Timprele 
della  guerra,  fu  contento  che  i  Venetiani  afiàlifièro 
Cremona ,  &  egli  con  l'altre  genti  aflàlirebbe  il  refian- 
te  di  quello  Stato.   Quefto  patto  mefiTo  davanti  à 
i  Venetiani ,  fu  cagione  eh*  eglino  durarono  tanto 
nell'  amicitia  del  Conte,  che'l  Conte  haveva  già 
occupato  tutto  il  dominio  à  i  Milanefi  ,  &c  in  mo- 
do riftrettigli  alla  terra  ,  che  non  potevano  d'alai 
na  colà  neceiTaria  provederfi  *}  tanto  che  diiperati 
P  ?  d'ogn' 
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d'ogn*  altro  aiuto,  mandarono  Oratori  à  Vinegià 
à  pregargli  che  ha  veliero  compaffione  alle  cofe  lo- 
ro ,  e  tallero  contenti  (  fecondo  che  debbe  effer  il 
coftume  delle  Repubiiche)  favorire  la  loro  libertà  2  , 
non  un  Tiranno,  ilquakj  fè  gli  riefce  infignorirfi  5 
di  quella  Città  5.  non  potranno  à  loro  pofla  frenare  c 
Ne  credino  eh'  egli  ftia  contento  à  i  termini  ne  i 
capitoli  pofei,  che  vorrà  i  termini  antichi  di.  quel- 
lo Stato,  riccnofeere.    Non  fi  erano  ancora  i  Ve- 
Bedani  infignoriti  di  Crema,  6c  volendo  prima  che - 
cambiafìero  volto ,  infìgnorirfene ,  rifpofero  publi- 
camente  noa  poter  per  l'accordo  fatto  col  Conte  • 
fòu  venirli-,  ma  ih  privato  gli  intratennero,  in  mo- 
do che  fperando  oeff  accordo  poterono  aloro  Si-  - 
gnori  darne  una  ferma,  iperanza. 

Era  gsa  ii  Conte  con  le  fue  genti  tanto  propin- 
quo a  Milano,  che  combatteva  i  Borghi  ,  quando à 
iv  Veneti  arar,  havuta  Crema,  non  parve  da  differire 
di  far  allucina. co  i  Milaneli ,  coiquali  s'àc  cord  aro-  - 
no ,  £c-  tra  i  primi  capitoli  promiffero  al  tutto ,  la-: 
dire  fa  della  :  loro  libertà.    Fatto  l'accordo  ,  com- 
meffero  alle  genti  loro,  riavevano  preffo  al  Conte, 
che  partiteli  de'  fuoi  campi,  nel  Venetiano  fè  riti- 
raffero.  Significarono  ancora  al  Conte  la  pace  fat-< 
ta  co  i  Milaneli ,  8c  gli  derono  xx.  giorni  di  tem- 
po ad  accettarla.   Non  fi  maravigliò  il  Conte  del 
partito  prefo  da  i  Venetiani ,  perche  molto  tempo 
innanzi  fhaveva  preveduto,  e  temeva  che  ogni 
giorno  poteflè"  accadere  : ,  nondimeno  non  potette 
fare  che  venuto  il  calò,  non  fe  ne  doleilè  ,  e  quel 
dHpiacere  fentillè,  che  havevano  i  Milanefi,  quan- 
do egli  li  haveva  abbandonati ,  fentito.   Prelè  tem- 
po da  gli  Ambafciadori  che  da  Vinegia  erano  ftati 
mandati  a  lignificarli  l'accordo-,  duoi  dì  à  rifpon- 
dere,.. fra  ilqual  tempo  deliberò  d'intratennere  i  Ve- 
Betiani,  e-non  abbandonare  rimprefi5  e  perciò  pu- 
bicamente diflè^  di  voler  accettar  la  pace,  e  man- 
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àò  fuoi  Ambafciadori  à  Vinegia  con  ampio  manda- 
to à  ratificarla:  ma  da  parte,  commiilè  ]oio,  che 
in  alcun  modo  non  la  ratificailèro ,  ma  con  vane  m- 
vcntioni  è  caviliationi  la  conclusone  differiffero. 
E  per  far  à  i  Venetiani  poi  credere  che  dicefìè 
da  vero ,  fece  tregua  co  i  Milaneii  per  un  mele , 
c  difcofloffi  da  Milano  ,  e  diviie  le  fue  genti  per 
gli  alloggiamenti  ne'  luoghi  ali'  intorno  haveva  oc- 
cupati.   Quello  partito  fù  cagione  della  vittoria 
fut,  e  della  rouina  deJ  Milaneii 5  perche  i  Venetia- 
ni, confidando  nella  pace,    furono  p.ù  lenti  alle 
provifioni  della  guerra;  &  i  Milaneii  ,  veggendo  ! 
la  tregua  fatta ,  &  il  nimico  diftofetofi  ,  &  1  Ve- 
netiani amici  ,  crederono  al  tutto  ,  che  il  Conte 
fu  Ile  per  abbandonare  Pimprefà.    Laquale  opinio- 
ne in  duoi  modi  gli  orTefè;  l'uno,  eh'  egl  no  tra£> 
curarono  gli  ordini  delle  difeiè  loro    l'altro ,  che  ' 
nel  paefe  libero  dal  nimico,  perche  il  tempo  della 
temente  era,  aliai  grano  ièminarono;  donde  nac- 
que ,  che  più  tolto  il  Conte  gli  potette  atramare, 
Al  Conte  dal T  altra  parte  tutte  quelle  cofe  g:ova- 
rono,  che  i  nimici  offefèro;  e  di  più  quel  tempo, 
gli  dette  commodità  à  poter  refpirare,  e  prò  veder  ~- 
ìi  d'aiuti. 

Non  li  erano  in  quella  guerra  di  Lombardia 
i  Fiorentini  dichiarati  per  alcuna  delle  parti  ,  ne 
hàvevano  dato  alcun  favore  al  Conte ,  aie  quando 
egli  difendeva  i  Milaneii,  ne  poi;  perche  iì  Con- 
te, non  havendone  havuto  di  bifogno  ,  non  ne 
gli  haveva  con  inftantia  ricerchi  ;  {blamente  hà- 
vevano dopò  la  rotta  di  Caravaggio,  per  virtù  de 
gli  oblighi  della  lega,  mandato  aiuti  à  i  Vehètià- 
ni.  Ma  fèndo  rimafo  il  Conte  Franceico  fblo,non 
haveudo  dove  ricorrere ,  fù  neceilìtato*  chiedere  m- 
flantemente  aiuto  à  i  Fiorentini,  è  publicamente 
allo  flato;  e  privatamente  à  gli  amici  ;  5c  ma(Ti~ 
MG  à  Coiìrao  de'Medici,  colquak  ha\*eva  femprs 
P  tenuta 
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tenuta  una  continua  amicitia,  6c  era  fèmpre  Us- 
to da  quello  in  ogni  fùa  imprelà  fedelmente  confi- 
gliato ,    e  largamente  ibu venuto.    Ne  in  quella 
tanta  neceffità  Coiimo  l'abbandonò  ;  ma  come  pri- 
vato cópiofamchte  lo  fòuvenne,  6c  gli  dette  ani- 
mo à  lèguire  limprefà .  Deliberava.,  ancora  che  la 
Città  pubicamente  l'aiutaflè  :  dove  fi  trovava  diffi- 
coltà. Era  in  Firenze  Neri  di  Gino  Capponi  po- 
tentini mo.     A  coftui  non  parve  che  fufiè  à  be- 
neficio della  Città  ,    chi  Conte  occupaflè  Mila- 
no ,  &c  credeva  che  ruffe  più  à  fàlute  dell'  Italia  , 
che'l  Conte  ratificafiè  la  pace,  ch'egli  feguifiè  la 
guerra.    In  prima  egli  dubitava  che  i  Miianefi 
per  lo  f  legno  havuto  contra  il  Conte  non  fi  det 
ièro  al  tutto  ì  i  Venetiani  ,  ilche  era  la  rouina.# 
di  ciafcuno.  Dipoi,  quando  pure  gli  riufcifiè  oc- 
cupar Milano  ,    gli  pareva  che  tante  armi  ,  6c 
tanto  Stato  congiunto  inlieme  fu  fièro  formidabi- 
li ;  &  s'egli  '  era  infòpportabil  Conte,  giudicava 
che  fulTe  per  efièr  un.  Duca  infopportabiiifiìmo.. 
Per  tanto,  affermava  die  fufiè  meglio  per  la  Rè- 
publica  di  Firenze,  e  per  l'Italia,  enei  Conte  ret- 
ta Uè  con  la  fua  rjputatione  dell'  armi  ,  eia  Lem- 
hard  ia  in  due  Republiche  fi  dividefiè,  Jequali  mai' 
S'unirebbero  à  Fofiefa.de  gli  altri 5  e  ciaichaduna. 
per  fe  ,  offender  non  potrebbe.    Et  à  far  quello 
non  ci  vedeva  altro  miglior  rimedio  ,  che  non 
fou venire  il  Conte  ,  e  mantenere  la  lega  vecchia. 
co  i  Venetiani.    Non  erano  quefte  ragioni  da  gli 
amici  diCc&mo  accettate,  perche  credevano.  Ne- 
ri muoverli  à  quello,  non  perche  così  crederle  et 
ière  il  bene  della  Repubìica,  ma  per  non  voler  che'l 
Conte,  amico  di  Coiimo  ,  diventale  Duca,  pa- 
rendogli che  per  quello,  ,    Coiimo  ne  diventafiè 
troppo  potente.    E  Coiimo  ancora  d'altra  parte , 
con  ragioni  inoltrava,  l'aiutare  il  Conte,  efìere  all' 
Italia. Se  alla  Rcpublica  utiliflimo  >  perche  egli  era 
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opinione  poco  fèvia,  credere  che  i  Milanefi-,  fipo- 
telfero  coniervare  liberi,  perche  le  qualità  delia  cit- 
tadinanza ,  el  modo  di  viver  loro  ,  le  fétte  anti- 
quate in  quella  città  ,  erano  à  ogni  forma  di  civìl 
governo  contrarie.  Talmente  cfr  egli  era  necefìà- 
rio,  ò  che!  Conte. ne  diventale  Duca  ,  ò  i  Vene- 
tiani  Signori.  Et  in  tal  partito ,  niuno  era  fi  {cioc- 
co che  dubitallè  qual  fufle  meglio  ,  ò  haver  un'  a- 
mico ,  potente  vicino ,  Ò haverni  un  nimico,  po- 
|  tentiamo.  Ne.  credeva  che  fu  Ile  da  dubitare ,  che 
i  Milane!!  (per  haver  guerra  col  Conte)  fi  fotto- 
metteiìfìno  à  i  Venetiani  ;  perche  il  Conte  haveva 
la  parte  in  Milano,  8c  non  quelli,  talché,  qualun- 
que volta  e'  non  potranno  difenderli  come  liberi , 
Tempre  più  predo  al  Conte,  che  à  i  Venetiani  il 
fottometteranno. 

Quelle  diverhtà  d'opinione ,  tennero  affai  ibipe- 
j(à  la  città ,  8c  alla  fine  deliberarono  ,  che  fi  man- 
darle Ambafciadori  al  Conte  ,  per  trattar  il  modo 
dell'  accordo  5  e  fè  trovailèro  il  Conte  gagliardo  da 
poter  iperare  che  e'  vincerle ,  conchiuderlo  :  quan- 
do che  no  ,  cavillarlo  &.  differirlo.  Erano  quelli 
Ambafciadori  à  Reggio  ,  quando  eglino  intefero  il 
Conte  efìère  divenuto  Signore  di  Milano,  perche  il 
Conte  paffato  il  tempo  della  tregua  fi  riftrinle  con 
le  fue  genti  ,  à  quella  città  ,  fperando  in  briere, 
à  difpetto  de*  Venetiani,  occuparla  ;  perche  quelli 
non  la  potevano  {occorrere  lè  non  dalla  parte  delP 
Adda,  ilqual  paflb  facilmente  poteva  chiudere,  6c 
non  temeva,  per  efler  la  vernata  ,  che  i  Venetiani 
gli  campeggiaffero  apprefìo  ,  &  fperava  prima  ch'el 
verno  pafiàfìè  haver  vittoria,  maffimamente  effen- 
do  morto  Francefco  Piccinino,  8c  iellato  foloGia- 
copo  fuo  fratello,  Capo  de'  Milane/i.  Havevano  i 
Venetiani  mandato  un  loro  Oratore  à  Milano  ,  à 
confortar  quelli  cittadini  che  fuffero  pronti  à  difen- 
derli,  promettendo  loro  grande  &  prefto  iòccor- 
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io.  Seguirono  adunque  durante  il  verno  tra  i  Ve- 
netiani &  il  Conte  alcune  leggieri  zuffe,  ma  fatto-' 
fi  il  tempo  più  benigno,  i  Venetiani  iòtto  Pandol- 
fo  Malatefia,  fi  fermarono  con  il  loro  efièrcito  fb- 
pra  l'Adda  j  dove  configli  atifi ,  fè  dovevano  per  foc~ 
correre  Milano  afiàlire  il  Conte  ,  &;  tentar  la  for- 
tuna della  zuffa,  Pandolfo  loro  Capitano  giudicò 
che  non  fulìè  da  farne  quella  Iperienza ,  conofcen- 
do  la  virtù  del  Conte  e  del  fuo  efìèrcito.  E  crede- 
va che  fi  potelfe  fenza  combattere  vincere  al  ficu-  - 
ro,  perche  il  Conte  ,  dal  difàgio  delli  firami  Se  del  i 
frumento  era  cacciato.  Consigliò  per  tanto  che  fi 
confèrvaflè  quello  allogamento ,  per  dare  iperan- 
za  à  i  Milanefì  di  foccorfo  ,  acciò  che  di iperati 
non  fi  defièro  al  Conte. 

m  Quello  partito  fu  approvato  da'  Venetiani  ,  fi  per 1 
giudicarlo  ficuro  ,  fi  ancora  perche  havevano  fpe*l 
ranza  ,   che  tenendo  i  Milanefi  in  quella  neceffità  J 
farebbero  forzati  rimetterli  fotto  il  loro  imperio 5  ! 
perfuadendofi  che  mai  non  fufièro  per  darli  al  Con- 
te, confiderate  l'ingiurie  che  havevano  ricevute  da 
lui.    In  tanto  i  Milanefi  erano  condotti  quali  che- 
in  eftrema^  mifèria  ,  &  abbondando  naturalmente- 
quella  città  di  poveri  ,  fi  morivano  per  le  firade, 
di  fame,  donde  ne  nafeevano  romori  e  pianti  in  di- 
vertì luoghi- delb  città  ,  di  che  i  magiftrati  teme- 
vano forte,  e  facevano  ogni  diligenza ,  perche  geni- 
ti non  s'adunatfèro  infieme.    Indugia  affai  la  mol- 
titudine tutta  à  dilporfi  al  male  ;  ma  quando  vi  è 
difpofia,  ogni  minimo  accidente  la  muove.  Duoi 
adunque  di  non  molta  conditione  ragionando  pro- 
pinqui à  porta  nuova  ,  della  calamità  della  città  e 
mifena  loro,  e  che  modi  vi  fufièro  per  la  falute, 
&  cominciò  ad  accollar  loro  de  gli  altri,  tantoché 
diventarono  buono  numero  ;  donde  che  fi  fparfe 
per  Milano,  voce,  quelli  di  porta  nuova  efTer  cen- 
tra a'  Magiftrati  in  arme.  Per  iaqual  cofa  ,  tutta 

1^ 
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la  moltitudine  ,  laquale  non  afpettava  altro  eh*  e£ : 
fere  moflà  ,    fu  in  arme  ,   e  fecero  capo  di  loro 
Gabarre  da  Vicomercato  ,  e  n'andarono  al  luogo 
dove  i  Magiflrati  erano  ragunati  ;  ne*  quali  fecero 
tale  impeto  ,  che  tutti  quelli  che  non  fi  poterono- 
fuggire  ucciièro,  tra  i  quali  Lionardo  Veneto  Ani» 
bafeiadore  Venetiano  ,  come  cagione  della  lor  fa- 
rne, 5c  della- loro  mifèria  allegro,  ammazzarono» 
E  così,  quafi  che  Principi  Sella  città  diventati,  fra  : 
loro  propolèro  quello  che  fi  bavelle  à  fare,  à  vo- 
lere ufeir  di  tanti  affanni ,  e  qualche  volta  ripofar-* 
fi.    E  ciafeuno  giudicava  che  convenifiè  rifuggire  - 
(poi  che  la  libertà  "non  fi  poteva  confervare)  lotto ■> 
un  Principe  che  li  difenderle  ;  e  chi  il  Re  Alfònloj 
chi,  il  Duca  di  Savoia;  chi  «  il  Re  di  Francia  vole-  • 
va  per  fuo  Signore  chiamare.    Del  Conte  non  era  : 
alcuno  che  ragionalìe  ,  tanto  erano  ancora  potenti 
gli  fdegni  havevano  leco;  nondimeno  non  fi  accor- 
dando de  gli  altri ,  Gafparre  da  Vicomercato  fù  il 
primo  che  nominò  iJ  Conte,  e  largamente  morirò 
come  volendoli  levare  la  guerra  da  dolio  ,  non  ci 
era  altro  modo  che  chiamar  quello  ;  perche  il  po- 
polo di  Milano  haveva  di  bilbgno  d'una  certa  e 
preiente  pace,  non  d'una  iperanza  lunga  d'un  futu- 
ro foccorib.    Scusò  con  le  parole  ,  l'imprefè  del 
Conte;  accusò  i  Venetiani  ;  accusò  tutti  gli  altri 
Principi  d'Italia,  che  non  havevano  voluto,  chi 
per  ambinone v  chi  per  avaritia  ,   che  vivelTero 
liberi.    E  da  poi  che  la  loro  libertà  s'haveva  à  da- 
re ,  fi  delle  à  uno  che  gli  fàpeffe  e  poterle  difen- 
dere, accò  che  almeno  dalla  iervitù  nafcefiè  la  pa- 
ce, e  non  maggiori  danni  e  più  pericolofa  guerra. 
Fu  coftui  con  maravigliofa  attentione  afcoltato ,  e 
tutti,  finito  il  fuo  parlare,  gridarono  che  il  Conte 
fi-,  chiamarle  ,    e  Gafparre  fecero  Ambafciadori  à 
ch'amarlo.    Ilquale  per  comandamento  del  popo- 
lo, andò  à trovare  il  Contesegli  portò  fi  lieta  e  fe~ 

lice  • 
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kcc  novella  ;  laquale  il  Conte  accettò  lietamente , 
entrato  in  Milano  come  Principe  !  xxvi,  di  Febra- 
ro  Tanno  m,  cccch.  fù  con  fomma  e  maraviglio!* 
letitia  ricevuto  da  coloro  che  non  molto  tempo  in- 
nanzi Thavevano  con  tanto  odio  infamato. 

Venuta  la  nuova  di  quello  acquifto  à  Firenze, 
s'ordino  à  gli  Oratori  Fiorentini  ch'erano  in  ca- 
mino ,    che  in  cambio  d'andar  à  trattar  accordo 
con  il  Conte,  11  rallegraiTero  co'l  Duca  della  vitto- 
ria.  Furono  quelli  Oratori  ricevuti  dal  Duca  ho- 
norevolmente ,  8c  copiofamente  honorati ,  perche 
fapeva  bene  che  contra  la  potenza  de'  Venetiani, 
non  poteva  haver  in  Italia  più  fedeli  ne  più  gagliar- 
di amici  de'  Fiorentini  ;  ìquali  havendo  depollo  il 
timore  della  cala  de'  Vi£conti  ,  li  credeva  che  ria- 
vevano à  combattere  con  le  forze  de'  Ragonelì  e 
Venetiani  ;  perche  i  Ragonefi  Re  di  Napoli  erano 
loro  nimici,  per  l'amicitia  che  làpevano  che'l  popo- 
lo Fiorentino  haveva  lèmpre  con  la  ca/à  di  Fran- 
cia tenuta  ;  &:  i  Venetiani  conofcevano  che  l'antica 
paura  de'  Vilconti  ,  era  nuova  di  loro  ,  e  perche 
làpevano  con  quanto  fludio  eglino  riavevano  i  Vis- 
conti perseguitati  ,  temendo  le  medelìme  perlècu- 
tioni  cercavano  la  rouina  di  quelli.   Quelle  colè 
furono  cagione  che  il  nuovo  Duca  facilmente  co 
i  Fiorentini  fi  riUringerlè  ,  e  che  i  Venetiani  &  il 
Re  Aifonlò  s'accordaffero  contra  ì  communi  ni- 
mici ,    e  s  obligarono  in  un  medelimo  tempo  à 
muover  l'anni  ,  e  che'l  Re  alTaliflè  i  Fiorentini., 
&:  i  Venetiani  il  Duca  5  ilquale  per  eflèr  nuovo  nel- 
lo flato  ,  credevano  ne  con  le  forze  proprie,  ne  con 
gli  aiuti  d'altri  potette  ìollenergli.    Ma  perche  Ja 
Jega  tra  i  Fiorentini  8c  i  Venetiani  durava ,  &  il  Re 
dopò  la  guerra  di  Piombino  haveva  fatto  pace  con 
quelli,  non  parve  loro  di  rompere  la  pace  ,  lepri- 
ina  con  qualche  colore  non  li  giuflificallè  la  guer- 
ra» E  pero,  l'uno  e  l'altro  mandò  Ambafciadori  à 
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Firenze;  quali  per  parte  de'  loro  Signori  fecero  ra- 
tendere  la  lega  fatta,  effere,  non  per  offenderealcu, 
STma  per  difendere  gli  flati  loro.  Dolfeii  dipoi 
il  Venetiano,  che  i  Fiorentini  havevano  dato  paflo 
ad  Aleffandro  fratello  del  Duca,  per  LV«g«M^d* 
con  eenti  paffaffe  in  Lombardia;  e  di  pm  erano 
flati  tutorie  configlieli  dell'  accordo  fatto  tra  i 
Duca  Se  il  Marchefe  di  Mantoua  ;  lequah  colè  tut- 
te affermava  effere  contrarie  allo  Sato  loro,  5c  ali. 
amicitia  havevano  inf.eme  , e  per ^corà^ 
morevolmente,  che  chi  offende  a  torto  ,  da  cagio- 
ne ad  altri  di  effere  offefo  à  ragione;  e  chi  rompe 
la  pace,  afpetti  la  guerra. 

fa  commeffa  della  Signona  la  nfpofta  a  Cofar 
m0i  ilquale  con  lunga  e  favia  oratione,  riandò  tut- 
ti i  beneficii  fatti  dalla  città  fua  alla  Republ.ca  V*.- 
netiana;  moftrò  quanto.imperio  queUa  haveva  co  i 
denari/con  le  genti,  &  col  con  figlio  de'  Eiorena- 
Éì  acquiftato;  I  ricordò  loro  cne .  poi  che_ da  Fio, 
rentiniera  venutala  cagione  dell >icl«a'  ™° 
mai  verrebbe  la  cagione  dell'  inumana}  &  effendo 
flati  Tempre  amatori  della  pace,  lodavano  affai  (ac- 
cordo fatto  fra  loro  ,  quando  per  pace  e  non  per 
guerra  fuffe  fatto.  Vero  è  che  delle  querele  fatte 
Iffai  fi  maravigliava  ,  veggendo  cne  dico^- 
gier  cofa,  8c  vana,  da  una  tanta  Republ.ca  fi  te- 
leva  tanto  conto.  Ma  quando  V^^J^f 
d'effer  confidente,  facevano  a  ciafcuno  stendere, 
Come  e' volevano  che'l  paefe  loro ,  folle  libero  &  aper- 
to à  qualunque  ,  e  che'l  Duca  era  di  qual.ta  .  che 
per  fare  amicitia  con  Mantoua,  non  haveva  ne  de 
Lnfigli,nede'favorilorobifognoEperciodutoava, 

che  quelle  querele  non  haveflevo  altro  vekno  nafeofto 
eh' elle nondimoftravano  ;  ilche  quando  fuffe,  farebbe 

conofeere  à  ciafeuno  facilmente  l^^.gi 

rencini  quanto  l'è  utile  ,  tanto  effere 

dannofa,  Paffò  per  all'  hora  A  cofa  leggiermente^ 
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e  parve  che  gli  Oratori  fe  n'andaffero  affai  fodfsì 
fattì.:  Nondimeno  la  lega  fatta,  &  i  modi  de' Ve' 

rare  ferma  pace.  Per  tanto  i  Fiorentini  fi  colfe- 
garono  col  Duca  ,  &  in  tanto,  fi  Wfe  i W 
ammo  de  Venetiani;  perchefecero  legS  Sanefi 

HSCC^r0notUtd,ÌFÌOrentini'  e  loro  Sudditi,  della', 
atta  &  imparo  loro.  Et  poco  appreffo  Alfonfo 
fece  il  fimighante  ,  fenza  haver  allf  pace  ,  hnnl 
wznti  fatta,  alcun  rifpetto  ,  e  fenza  haverae  X 
che  giufta,  ma  colorita  cagione.   Cercarono  i  Ve" 

Si  aTftariV Bolognefi  '  e 

tuoruicti  ,  gh  meffero  con  affai  gente,  di  notte 
per  le  fogne  ,n  Bologna.  Ne  prima!  feppe  W 
ta  loro ,    che  loro  medefimi  levaffero  il  romore- 
a  quale  Santi  Bentivogli  fendofi  dcfto ,  mtefecSS 
tutta  la  atta  era  da'  ribelli  occupata.   E  benché  - 
fuffe  confidato  da  molti  che  con  la  fuga  SS 

lo  Ì2 ?'  P01/he  C°n  ,]°  ftare  **  Poteva  l £  i 
lo  Stato  ;  nondimeno  volle  moftrare  alla  forfunaìr 

^'hm^  l  annÌ'  '  détte  animo  à  i  Aoi  e  fa tta> 
.efta  d  alcun,  amici,  affali  parte  de'  ribelli  eque S 
rotti,  niolt, n'ammazzò,  Stillante  cacdòS 
citta    Dove  per  ciafeunfù  giudicato,  haver  fatto 
veriffima  prova  d'effer  della  cafa  de"  Bendai 

Quelìe  opere  e  dimoftrationi  fecero  in  l  enze 
rerma  credenza  della  futura  guerra  •  ™A  r  ?r 
ro  i  Fiorentini  alle  loro  J^V conZl^t 

d'haver  Hcentiato  i  Fiorai ,  ^dT 

dar-' 
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I  c!àr  il  fàlvo  condotto  à  qualunque  lo  domandali^ 
|  E  benché  s'ingegnaflè  al  tutto  i  configli  della  nuo- 
;  va  guerra  nafcondere,  nondimeno  gli  Ambafciado- 
;  ri  conobbero  il  inai  animo  flio,  &  fcoperfero  mol- 
te fue  preparationi  per  venire  à  i  danni  della  Re- 
publica  loro.  Col  Duca ,  di  nuovo  con  varii  obli- 
ghi  fi  fortificò  la  lega  ,  e  per  fuo  mezzo  fi  fece  a- 
micitia  coi  Genovefi,  e  l'antiche  difTèrenze  di  ri- 
prefaglie,  e  molte  altre  querele  fi  compofèro;  non 
ottante  che  i  Venetiani  cercaflèro  per  ogni  modo 
tale  compofitionc  turbare  ,  ne  mancarono  di  fup- 
plicare  air  Imperadore  di  Coftantinopoli ,  che  do- 
verle cacciare  la  natione  Fiorentina  del  paefè  fuo  5 
con  tanto  odio  prefèro  quella  guerra ,  e  tanto  pote- 
va in  loro  la  cupidità  del  dominare  ,  che  lenza  al- 
cun rifpetto  volevano  diltruggere  coloro  che  della 
loro  grandezza  erano  flati  cagione.  Ma  da  quello- 
Imperadore  non  furono  intefi.  Fu  dal  Senato  Ve-- 
xietiano  alli  Oratori  Fiorentini  prohibito  l'entrare 
nello  Stato  di  quella  Republica  ,  allegando  che  e£ 
fèndo  in  amicitia  col  Re ,  non  potevano  fènza  fua 
parti cipatione  udirgli.  I  Sanefi  con  buone  paro» 
le  gli  Ambafciadori  riceverono  ,  temendo  di  non 
efTere  prima  disfatti  che  la  lega  gli  potelìe  difen- 
dere; e  perciò  parve  loro  d'adormentare  quelli  ar* 
mi  che  non  potevano  foflenere.  Volleno  i  Vene- 
tiani &  il  Re  (fecondo  che  all'  hora  fi  congetturò) 
per  giuftificare  la  guerra  ,  mandare  Oratori  à  Fi- 
renze. Ma  quello  de*  Venetiani  non  fu  voluto  in« 
tromettere  nel  Dominio  Fiorentino  ,  e  non  volen- 
do quello  del  Re  fblo  far  quello  ufficio,  reftò  quel- 
la legatione  imperfetta;  &:  i  Venetiani  per  quefto  co* 
nobbero  ,  efTere  flimati  meno  da  quelli  Fiorentini ,  - 
che  non  molti  mefi  innanzi ,  havevano  flimatopoco» 
Nel  mezzo  del  timore  di  quefli  moti  ,  Federi- 
go in.  Imperadore  parlò  in  Italia  per  coronarfi,  8s 
i  di  xxx.  di  .  Gennaio  nel  m.  ccccli.  entrò  in  Fi- 

ree» 
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renze  con  m.  ccccc.  cavalli;  e  Hi  da  quella  Signo- 
ria honoratiffimamente  ricevuto,  è  flette  in  quella 
città  infìno  à  dì  vi.  di  Febraro ,  che  quello  parti 
per  ire  à  Roma  alla  coronatione.  Dove  folenne- 
mente  coronato,  e  celebratele  nozze  con  l'Impera- 
trice, laquale  per  mare  era  venuta- à  Roma  ,  lène 
ritornò  nella  Magna  ,  e  di  Magio  parTò  di  nuovo  in 
Firenze ,  dove  gli  furono  fatti  quelli  medelimi  fio- 
rici i  che  alla  venuta  fua.  E  nel  ritornagliene  fen- 
do flato  dal  Marchelè  di  Ferrara  beneficato ,  per  ri£ 
torar  quello ,  gli  concerie  Modena  e  Reggio.  Non 
mancarono  i  Fiorentini  in  quello  medelìrno  tem- 
po di  prepararli  alla  imminente  guerra  ,  e  per  da- 
re riputatione  à  loro  e  terrore  al  nimico  ,  fecero 
eglino  Se  il  Duca  lega  col  Re  di  Francia  per  dife- 
fa  de  i  communi  Stati  ,  laquale  con  grande  ma- 
gnificenza e  letitia  per  tutta  Italia  publicarono.  Era 
venuto  il  mefè  di  Maggio  dell'  anno  m.  cccclii. 
quando  à  i  Venetiani  non  parve  da  differire  più  di 
rompere  la  guerra  al  Duca,  e  con  xvi.  mila  caval- 
li e  vi.  mila  fanti,  dalla  parte  di  Lodi,  lo  aflàliro- 
no,  e  nel  mede/imo  tempo  il  Marchelè  di  Mon- 
ferrato ,  o  per  fua  propria  ambinone ,  o  Ipinto  da 
i  Venetiani  ,  ancora  lo  aliali  dalla  parte  d'Alellàn- 
dria.  Il  Duca  dall'  altra  parte  ha  ve  va  meflo  infic- 
ine xviu.  mila  cavalli  e  in.  mila  fanti  ,.  §c  riavendo 
proveduto  Alexandria  e  Lodi  di  genti,  èf  fimilmea- 
te  muniti  tutti  i  luoghi  dove  i  nimici  lo  potefle- 
ro  offendere ,  anali  con  le  fue  genti  il  Bresciano , 
dove  fece  à  i  Venetiani  danno  grandiffimo  ,  e  da 
ciafeuna  parte  fi  predava  il  paefè ,  e  le  deboli  vil- 
le fi  ^echeggiavano.  Ma  fendo,  rotto  il  Marche- 
fè di  Monferrato  ad  Alexandria  dalle  genti  del 
Duca  ,  potette  quello  dipoi  con  maggior  forza 
opporli  à  i  Venetiani  ,  $c  il  paefè  loro  affalire. 
travagliandoli  per  tanto  la  guerra  di  Lombardia 
con  varii  a  ma  deboli  accidenti,  e  poco  degni  eli 

me- 
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•memoria  ,  in  Tofcana  nacque  mede/imamente  la 
guerra  del  Re  Alfonfo ,  e  di  Fiorentini  ,  Jaquale 
non  fi  maneggiò  con  maggior  virtù ,  ne  con  mag- 
gior pericolo ,  che  fi  maneggiale  quella  di  Lom- 
bardia. 

Venne  in  Tolcana  Ferrando  frglivolo  non  legi- 
timo  d' Alfonfo  con  xn.  mila  faldati  ,  Capitanati 
da  Federigo  Signor  d'Urbino.    La  prima  loro  im- 
prefà  fu ,  eh5  eglino  afiàlirono  Foiano  in  Valdichia- 
na;  perche  havendo  amici  i  Sanefi,  entrarono  da 
quella  parte  neir  Imperio  Fiorentino.    Era  il  car- 
tello debole  di  mura,  piccolo  ,  e  perciò  non  pie- 
no di  molti  huomini,  ma  fecondo  quelli  tempi, 
erano  riputati  feroci  e  fedeli.   Erano  in  quella 
ce.  foldati  mandati  dalla  Signoria,  per  guardia  d'el- 
io.  A  quello  così  munito  cartello  Ferrando  s'ac- 
campò ,   e  fu  tanta  ,   ò  la  gran  virtù  di  quelli  di 
dentro ,  ò  la  poca  fua  ,  che  non  prima  che  dopò 
xxxvi.  giorni  le  ne  infignorì.   Ilqual  tempo  dette 
commodità  alla  città  di  provedere  gli  altri  luoghi 
di  maggior  momento ,  e  di  ragunare  le  loro  genti, 
e  meglio  che  non  erano ,  alle  dirtele  loro  ordinarli, 
Prelò  i  nimici  quello  cartello ,  pafràrono  nel  Chian- 
ti dove  due  picciole  ville  pofièdute  da  i  privati  cit- 
tadini non  poterono  efpugnare.   Donde  che  lafcia- 
te  quelle,  le  n'andarono  à  campo  alla  Cartellina, 
cartello  porto  à  i  confini  del  Chianti  ,  propinquo 
diece  miglia  à  Siena,  debole  per  arte,  e  per  fito, 
debolifiìmo  $  ma  non  poterono  perciò  quelle  due 
debolezze  fuperare  la  debolezza  dell'  efièrcito  che  lo 
artàlì  ,  perche  dopò  xliv.  giorni  ch'egli  rtette  à 
combatterlo  ,  le  ne  partì  con  vergogna.  Tanto 
erano  quelli  eflerciti  formidabili  ,  e  quelle  guerre 
pericolofè,  che  quelle  terre  ,  lequali  hoggi  come 
luoghi  impoflìrbili  à  difenderli  s'abbandonano  ,  all' 
hora,  come  colè  impofiìbili  à  pigliarli,  fi  difende- 
vamo. E  mentre  efee  Ferrando  flette  col  campo 
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in  Chianti,  fece  affai  correrie  e  prede  nel  FiorCf!-- 
tino,  e  corife  infino  propinquo  à  vi.    miglia  alla 
città  ,  con  paura  aliai  e  danno  de  i  fudditi  de  i 
Fiorentini  ;   iquali  in  querti  tempi  riavendo  con- 
dotte le  loro  genti  in  numero  di  vili,    mila  fol- 
cati lòtto  Artorre  da  Faenza  e  Gifmondo  Mala- 
tetta,  verlb  il  cartel  di  Colle,  le  tenevano  difcof- 
tò  al  nimico,  temendo  che  le  non  fuflero  necel» 
Jìtate  di  venire  à  giornata  ;  perche  giudicavano, 
non  perdendo  quella,  non  poter  perdere  la  guer- 
ra ,    perche  le  piccole  cartella  ,  perdendole  ,  con 
la   pace  fi  ricuperano ,  e  delle  terre  grolle  era- 
no lecurif,  làpendo  ch'I  nimico  non  era  per  arta- 
iirle. 

Haveva  ancora  il  Re  una  armata  di  circa  nx. 
legni ,  fra  galee  e  furte  ,  nel  mare  di  Pila  ;  e 
mentre  che  per  terra,  la  Cartellina  fi  combatteva, 
pofè  quella  armata  alla  Rocca  di  Vada  ;  e  quella, 
per  poca  diligenza  del  Cartellano  occupò.  Per 
ilche  i  nimici  ,  dipoi  il  paeie  air  intorno  moles- 
tavano $  laqual  molertia  facilmente  il  levò  via  per 
alcuni  loldati,  che  i  Fiorentini  mandarono  à  Cana- 
piglia ,  iquali  tenevano  i  nimici  rtretti  alla  ma- 
rina. Il  Pontefice  tra  quelle  guerre  non  lì  tra- 
vagliava, le  non  quanto  egli  credeva  potere  met- 
tere accordo  fra  le  parti,  E  benché  s'arteneflè 
dalla  guerra  di  fuori,  fù  per  trovarla  più  perico- 
loia  in  cala. 

Viveva  in  quelli  tempi  un  Mefìèr  Stefano  Por- 
cari cittadino  Romano,  per  langue  e  per  dottri- 
na ,  ma  molto  più  per  eccellenza  d'animo  nobile. 
Deriderà  va  coftui,  fecondo  il  collume  de  gli  hu- 
omini  ch'appetifcono  gloria,  ò  fare,  ò  tentare  al- 
meno alcuna  cofa  degna  di  memoria.  E  giudicò 
non  potere  tentare  altro,  che  vedere  ,  le  poterla, 
trarre  la  patria  fua  delle  manii  de  i  Prelati  ,  e 
.ridurla  neli>  antico  vivere  3  iperando  per  quello 
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(  (quando  gli  riufcilìè  )  ellère  chiamato  nuovo  fon- 
;  datore,  e  fecondo  padre  di  quella  città.  Face- 
vagli  fperare  di  quella  imprefa  felice  fine  i  mal- 
vagi coltumi  de*  Prelati  ,  e  la  mala  contentezza 
de1  Baroni  e  popolo  Romano  j  ma  fopra  tutto  gle- 
ne davano  fperanza  quei  verli  del  Petrarcha,  in 
quella  Canzone  che  comincia  5  Spirto  gentile  jdovs 
dice, 

Sopra  il  monte  Tarpeio  Canzon  vedrai 
!       Un  Cavalier  ch'Italia  tutta  honora, 

Penfofò  più  d'altrui  che  di  fè  flellò. 
Sapeva  Meflèr  Stephano  ,  i  Poeti  clìèr  molte 
volte  di  fpirito  divino  e  profetico  ripieni  j  talché 
giudicava  dover  ad  ogni  modo  intervenire  quella 
colà  che'l  Petrarcha  in  quella  Canzone  profeti- 
zava  ,  e  ellère  egli  quello  che  doverle  ellère  di 
li  gloriofa  imprefa  eflècutore ,  parendogli  per  elo- 
quenza ,  per  dottrina,  per  gratia  ,  e  per  amici 
eflèr  fuperiore  ad  ogni  altro  Romano.  Caduto 
adunque  in  quello  penlìero,  non  potette  in  modo 
cauto  governarli,  che  con  le  parole,  con  Tulàn- 
ze ,  con  il  modo  del  viver  non  fi  fcoprillè  tal- 
mente, che  divenne  fofpetto  al  Pontefice.  Ugua- 
le per  torli  commodità  à  poter  operar  male  ,  lo 
confinò  à  Bologna  ,  8c  al  Governatore  di  queik 
•città  commifTe  che  cialcun  giorno  lo  rallègnallè. 
Non  fù  MelTer  Stefano  per  quello  primo  intop- 
po sbigottito ,  anzi  con  maggior  fludio  fèguitò 
ì'imprelà  fua ,  e  per  quei  mezzi  poteva  più  cauti , 
teneva  pratiche  con  gli  amici,  e  più  volte  andò 
e  tornò  da  Roma  con  tanta  celerità,  ch'egli  era 
i  tempo  à  rapprefèntarfi  al  Governatore  fra  i 
termini  comandati.  Ma  dapoi  che  gli  parve  ha- 
Yer  tratti  aliai  huomini  alla  fua  volontà,  delibe- 
rò di  non  differire  à  tentare  la  colà,  e  commif- 
fc  à  gli  amici  iquali  erano  in  Roma  ?  che  in  un 
tónpo  dctcrxnùiato  una  Splendida  cecia  oxdinaiTe- 
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ro,  dove  tutti  i  congiurati  fuflero  chiamati, coti 
ordine  che  ciafcuno  havefie  teco  i  più  ridati  a- 
mici,  e  promilTe  di  effere  CQn  loro,  anzi  che  la 
cena  fu  (Te  fornita.  Fù  ordinato  tutto  fecondo  IV 
vilò  fuo,  e  Mefièr  Stelano  era  già  arrivato  net- 
la  cafà  dove  fi  cenava.   Tanto  che  fornita  la  ce- 
na ,  vefiito  di  drappo  d'oro  con  collane  8c  altri 
ornamenti  che  gli  davano  maeftà  e  riputatone 
comparte  tra  i  congiurati  ,  e  quelli  abbracciati 
con  una  lunga  oratrone  gli  confortò  à  fermare 
l'animo,  e  diiporfi  à  fi  gloriola  imprela.  Dipoi 
disile  il  modo,  &  ordinò  che  una  parte  di  loro 
la  mattina  fèguente  il  palagio  del  Pontefice  oc- 
cupa ile  ,    l'altra  per  Roma  chiamarle  il  popolo 
all'  arme.    Venne  la  co{a  à  notitia  al  Pontefice 
la  notte  (  alcuni  dicono  che  per  poca  fede  de* 
congiurati ,  altri  ,  che  fi  teppe  ellère  Metter  Ste- 
fano in  Roma  )  Comunque  fi  fuflè  ,  il  Papa  la 
notte  medefima  che  la  cena  s'era  fatta  fece 'pren- 
dere Meflèr  Stefano  con  la  maggior  parte  de  i 
compagni  ,  e  dipoi  ,  fecondo   ciré  meritavano  i 
falli  loro,  morire.    Cotal  fine  hebbe  quello  fuo 
dileguo,  Se  veramente  potè  ellère  da  qual ch'uno 
la  coftui  i utenti one  lodata ,  ma  da  ciafcuno  tem- 
pre il  giadicio  biafimatoj  perche  fimili  imprefe  fe 
le  hanno  in  te  nel  penlàrle  alcuna  ombra  di  gloria , 
hanno  nello  eiTequirle  quali  fempre  certifiimo  j 
danno. 

Era  già  durata  la  guerra  in  Toteana,  quali  che 
uno  anno,  &  era  venuto  il  tempo  nel  m.  ccccliii. 
che  gli  efierciti  fi  riducono  alla  campagna ,  quan- 
do al  foccorfo.de'  Fiorentini  venne  il  Signore  A- 
lefiàndro  Sferza  frattello  del  Duca  con  1 1 .  mi- 
la cavalli 5  e  per  quello  efièndo  lo  elìercito  de  i 
Fiorentini  crefeiuto  ,  e  quello  del  Re  diminuito  ,  1 
parve  à  i  Fiorentini  d'andare  à  ricuperare  le  cote 
perdute ,  e  con  poca  fatica  alcune  terre  ricupera- 
rono. 
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Teno.  Dipoi  andarono  à  campo  à  Foiano,  ilqua- 
le  fu  per  poca  cura  de  i  commiflàrii  fàccheggia- 
to;  tanto  che  fendo  difperfi  gli  habitatori ,  condif- 
ficultà  grande  vi  tornarono  ad  habitare  ,  e  con  e£ 
fèntioni  Se  altri  premii  vi  li  ridullèro.  La  Rocca 
ancora  di  Vada  il  racquiflò,  perche  i  nimici  veg- 
genti o  di  non  poterla  tenere,  l'abbandonarono  6c 
arfero.  E  mentre  che  quelle  colè  dallo  euercito 
Fiorentino  erano  operate,  lo  efferato  Ragonefè  , 
non  havendo  ardire  apprelTàriì  à  quello  de  i  ni- 
mici, s'era  ridotto  propinquo  à  Siena,  e  fcorreva 
molte  volte  nel  Fiorentino  ,  dove  faceva  ruberie  , 
tumulti,  e  fpaventi  grandinimi.  Ne  mancò  quel  Re 
dì  vedere  fe  poteva  per  altra  via  aflalire  i  nimici ,  e 
dividere  le  forze  di  quelli ,  e  per  nuovi  travagli  Se 
afialti  invilirgi.  ■ 

Era  Signore  di  Valdibagno  Gherardo  Gambatortf > 
ìlquale  ò  per  amicitia  ò  per  oblilo ,  era  flato  tèm- 
pre infieme  co  i  fuoi  pattati  ò  fòldato  ò  racco- 
mandato de  i  Fiorentini.  Con  coftui  tenne  pra- 
tiche il  Re  Alfonfò  che  gli  delle  quello  Stato ,  &c 
egli  allo  incontro  d'uno  altro  Stato  nel  Regno  lo 
TÌcompenfàflè.  Quella  pratica  fù  rivelata  à  Firen- 
ze, &  per  feoprire  l'animo  fuo  fe  gli  mandò  uno 
'Ambafciadore,  ilquale  gli  ricordale  gli  obligli;  dei 
pafTati  6c  fuoi ,  Se  lo  confortafìè  à  fèguire  nella  fe- 
de con  quella  Republica.  Moflrò  Gherardo  ma-, 
ravigliarfl  ,  e  con  giuramenti  gravi  affermò  non 
mai  fi  federato  pennero  efìèrgli  caduto  nell'  animo, 
6c  che  verrebbe  in  perfona  à  Firenze  à  farli  pegno 
della  fede  fua.  Ma  fèndo  in  difpofro,  quello  che 
non  poteva,  fare  egli ,  farebbe  fare  al  figlivolo  ,  il- 
quale come  ftalico  ,  coniègnò  ali'  Ambafciadore 
che  à  Firenze  fèco  ne  lo  menane-  Quelle  parole, 
&  quefla  dimoflratione  fecero  à  i  Fiorentini  cre- 
dere che  Gherardo  dicene  il  vero ,  Se  i'accufri!  ore 
fuo  effere  flato  bugiardo  8c  vano  ,  &;  perciò  iò- 
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pra  quello  penderò  fi  ripofàrono.  Ma  Gherardo 
con  maggior  inftanza  feguitò  col  Re  la  pratica  , 
laquale  come  fu  conchiufà,  il  Re  mandò  in  Val- 
dibagno  Frate  Puccio  Cavalliere  Hierofolimitano 
con  aliai  gente  a  prendere  delle  Rocche  6c  delle 
terre  di  Gherardo  la  pofìeflìone.  Ma  quelli  popoli 
di  Bagno  fèndo  alla  Republica  Fiorentina  afTettio- 
nati ,  con  dispiacere  promettevano  ubbidienza  à  i 
commeOarii  del  Re.  Haveva  già  prefò  Frate  Puc- 
cio quali  che  la  pollèfiìone  di  tutto  quel  Stato  , 
iolo  gli  mancava  d'i  nfignor  ir  fi  della  Rocca  di  Corr- 
anno, Era  con  Gherardo',  mentre  che  faceva  tal 
confegnatione,  fra  i  fuoi  che  gli  erano  d'intorno 
Antonio  Gualandi  Pifano,  giovane  6c  ardito,  à  cui 
quello  tradimento  di  Gherardo  difpiaceva;  8c  con- 
federato il  fi  to  della  fortez/za ,  Se  gli  huomini  che 
v'erano  in  guardia ,  e  conofciuta  nel  vifò  8c  ne  gli 
gefti  la  mala  loro  contentezza,  8c  trovandoli  Ghe- 
rardo alla  porta  per  intromettere  le  genti  Arago» 
nefi,  fi  girò  Antonio  verfo  il  di  déntro  della  Roc- 
ca, &  fpinfè  con  ambe  le  mani  Gherardo  fuor$ 
di  quella,  6c  alle  guardie  comandò  che  fopra  il  vol- 
to di  fi  federato  huomo  quella  fortezza  ierrafiero, 
Se  alla  Republica  Fiorentina  la  con  fèr  vallerò. 

Quello  romore  come  fu  udito  in  Bagno  6c  ne 
gli  altri  luoghi  vicini ,  cìafcuno  di  quelli  popoli  pre- 
iè  Tarmi  contra  à  i  Ragonefi  ,  e  ritte  le  bandiere 
di  Firenze  quelli  ne  cacciarono.  Quella  cola  come 
fù  intefa  à  Firenze,  i  Fiorentini  il  figlivolo  di  Ghe- 
rardo dato  loro  per  oflaggio  impregionarono  ,  8c 
à  Bagno  mandarono  genti  che  quel  paefè  per  la 
loro  Republica  difendettero,  è  quello  flato  che  per 
il  Principe  fi  governava  in  Vicariato  riducellèro, 
Ma  Gherardo  traditore  del  Tuo  Signore  e  del  fuo 
figlivolo,  con  fatica  potè  fuggire,  e  kfciò  la  don* 
na  e  fua  famiglia  con  ogni  lua  fullanza  nella  podef- 
tà  de*  nimici,  Fù  filmato  affai  in  Firenze  quello 
incidente  j  perche  &  fuccedeva  al  Re  di  quel  paefè 
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infignonrfi,  poteva  con  poca  fua  fpefa  à  Tua  pòffo 
■in  Valditevere  Se  in  Cafentino  correre  ,  dove  ha- 
rebbe  dato  tanta  noia  alla  Repubiica  che  non  ha- 
rebbero  i  Fiorentini  potuto,  le  loro  forze  tutte  àio 
efferato  Ragonefe ,  che  à  Siena  fi  trovava  oppor- 
re.   Haveyano  i  Fiorentini  ,    oltre  à  gli  apparati 
fatti  in  Italia  per  reprimere  le  forze  della  nimica 
lega,  mandato  Metter  Agnolo  Acciaiuoli  loro  O- 
ratore :  al  Re  di  Francia,  à  trattare  con  quello  che 
defle  faculta  al  Re  Renato  d'Angiò  di  venire  in  I- 
taha  in  favore  del  Duca  e  loro,  accioche  venifTe  k 
difendere  i  fuoi  amici,  e  poteffe  dipoi  fendo  in  I- 
talia  penfare  ali5  acquilo  del  Regno  di  Napoli, 
&  a  quefto  effetto  aiuto  di  genti  e  di  danari  gli 
promettevano    E  così  mentre  che  in  Lombardia 
5c  in  Toicana  la  guerra  (  fecondo  habbiamo  narra- 
lo) fi  travagliavamo  Ambafciadore  col  Renato  ftei 
:ordo  conchiufe  ,    che  doveffe  venire  per  tutto 
grugno  con  mm.  ecce,  cavalli  in  Italia,  Se  all'ar- 
ivar  fuo  m  Aleflàndria  la  lega  gli  doveva  dar  xxx. 
nila  horini,  è  dipoi  durante  la  guerra  x.  mila  per  ciaf-* 
un  mele. 

Volendo  adunque  per  virtù  di  quello  accordo 
laflare  m  Italia,  era  dal  Duca  di  Savoia  Se  Mar- 
iheie  di ^ Monferrato  ritenuto,  iquati  fendo  amie- 
s'Venetiani  non  gli  permettevano  il  paifo.  Onde1 
W  Re      dall'  Ambafciadore  Fiorentino  confor- 
mo che  per  dare  riputatione  à  gli  amici  fe  ne 
>rnaiTe  m  Provenza  ,  e  per  mare  con  alquanti 
toi  feendeffein  Italia,  &  dall' altra  parte  faceffe 
>rza  col  Re  di  Francia  che  operaiTe  con  quel 
uca  che  le  genti  fue  poteffero   per  la  Savori 
iflare.     E  così  come  fu  configliato  fucceffe  i 
'srche   Renato  per  mare  fi  conduffe  in  Italia  , 
le  fue  genti  à  contemplatione  del  Re  furono 
jcevute  in  Savoia.    Fui!  Re  Renato  raccertato 
1  Duca  Francefco  honoratiffimameate,  &  mef- 


DELLE  HISTORIE 

lite  genti  Italiane  e  Francefche  infieme,  anahrono 
con  Tanto  terrore  i  Venetiani,  che  in  pocc .  tem- 
po tutte  le  terre  che  quelli  havevano  prete  nel 
gemoncfc  ricuperarono.   Ne  contento  a  quefto  , 
ouafi  che  tutto  il  Brefciano  occuparono  ;  e  1  effer- 
ato Venetiano  non  fa  tenendo  pi ,  ficuro  in ^  cam- 
pagna ,  propinquo  alle  mura  di  Brefcia  fi  era  ri 
K>    Ma  fendo  in  Verona  ,  parve  al  Duca  d 
S  a  e  le  fue  genti  ne  gli  allogamenti,  &  a 
R, Renato  confinò  le  ftanze  à  Piacenza;  e  co>i 
Smorato  il  verno  nel  m  ccccLm.  tenza  fare  al- 
cuna imprefa  ,   quando  dipoi  a  Hate  ne  veniva 
che  fi  ftimava  per  il  Duca  ufc.re  alla  campagna, 
Sfpogliarei  Venetiani  dello  Stato  loro  di  terra  , 
fl  Re  Renato  fece  intendere  al  Duca  ,  come  egli 
era  neceffitato  ritornartene  in  Francia.  _ 

Fu  quella  deìiberatione  al  Duca  nuova  8c  inas- 
pettata, &  perciò  ne  prefe  difpiacere  grandiffimoj 
&  benché  fubito  andaife  da  quello  à  diiTuadergh 
la  partita,  non  potè  ne  per  prieghi  ne  per  pro- 
meflè  rimuoverlo,  ma  folo  promifte  lafciare  parte 
delle  fue  genti,  e  mandare  Giovanni  fuo  fighvolo, 
che  Per  luì  fufle  à  i  ferviti!  della  lega.   Non  dif 
piacque  quella  partita  à  i  Fiorentini  ,  come 
ouelli  che  havendo  ricuperate  le  loro  cartella  iior 
temevano  più  il  Re,  &  dall'  altra  parte  non  deli 
deravano  che  il  Duca  altro  che  le  fue  terre  i. 
Lombardia  ricuperala.   Partifii  per  tanto  Rena 
to  e  mandò  il  fuo  figlivolo  ,  come  haveva  prò 
niellò,  in  Italia  ;s  ilqualc  non  fi  fermò  in  Loir 
bardia,  ma  ne  venne  à  Firenze  ,  dove  honoratiff 
inamente  tu  ricevuto.    La  partita  del  Re  fece  ci 
il  Duca  volentieri  fi  voltò  alla  pace;  &  i  Venetian 
Alfonfo,  8c  i  Fiorentini  per  eitere  tutti  ftracchi 
defideravano  ,  8c  il  Papa  ancora  con  ogni  dimo 
tratione  l'haveva  deaerava;  perche  quefto  med 
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fimo  anno  Maumetto  gran  Turco  haveva  prela 
Conflantinopoli,  8c  al  tutto  di  Grecia  infignorito- 
fì.  Ilquale  acquifto  sbigottì  tutti  i  Chriftiani ,  6c 
più  che  ciafcun'  altro,  i  Venetiani  8c  il  Papa,  pa- 
rendo à  ciafcuno  di  quefti ,  già  lènti  re  le  lue  ar- 
mi in  Italia.  Il  Papa  per  tanto  pregò  i  potenti  I~ 
taliani  gli  mandaiTero  Oratori  ,  con  auttorità  di 
fermare  una  unìverfal  pace  ;  iquali  tutti  ubbidirono, 
&  venuti  infìeme  à  i  meriti  della  colà  ,  vi  ii  tro- 
vava dirrìcultà  affai  nel  trattarla.  Voleva  il  Re 
che  i  Fiorentini  lo  rifacelfero  delle  fpelè  fatte  in 
quella  guerra,  Se  i  Fiorentini  volevano  eflèrne  lo- 
disfatti  loro.  I  Venetiani  domandavano  al  Duca, 
-Cremona,  il  Duca  à  loro  Bergamo,  Brelcia,  8c 
Crema.  Talché  pareva  che  quelle  dirrìcultà  fu  fa- 
terò imponibili  à  risòlvere.  Nondimeno  quello 
che  à  Roma  fra  molti  pareva  difficile  àfare,  à 
Milano  &  à  Vinegia  fra  due  fu  faciliffimo;  perche 
mentre  che  à  Roma  le  pratiche  della  pace  tene- 
vano, il  Duca  &;  i  Venetiani  à  dì  ix.  d'Aprile  nel 
m.  ccccliv.  la  conchiulero  ,  per  virtù  dellaquale 
ciafcuno  ritornò  nelle  terre  pofleieva  avanti  la  guer- 
ra ,  6c  al  Duca  fù  concedo  potere  ricuperare  le 
terre  gli  havevano  occupati  i  Principi  di  Monferra- 
to e  di  Savoia,  6c  à  gli  altri  Italiani  Principi  fù  un 
mefe  à  ratificarla  cancello.  Il  Papa,  6c  i  Fioren- 
tini, 6c  con  loro  i  Sanefi. ,  &:  altri  minori  potenti 
fra  il  tempo  la  ratificarono. 

Ne  contenti  à  quello ,  li  fermò  tra  i  Fiorentini, 
Duca ,  6c  Venetiani  pace  per  anni  xxv.  Mofirò 
folo  il  Re  Alfonlò  delli  Principi  d'Italia  efìère  di 
quefta  pace  mal  contento  5  parendogli  fulfe  fatta 
con  poca  fua  riputatone  ,  riavendo  ,  non  come 
principale,  ma  come  adherente,  à  effere  ricevuto 
in  quella.  E  perciò  molto  tempo  foipeiò,  fenza 
lafciarlì  intendere.  Pure  lèndogli  Hate  mandate 
dal  Papa  &.  da  gli  altri  Principi  molte  folenni  ara- 
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mfciarié,  fi  kfciò  da  quelli  (Se  maflìme  dal  Ponte*< 
£ce)  persuadere,  £c  entrò  in  quefta  lega  con  figli- 
volo  per  anni  xxx.  e  ferono  infieme  il  Duca  &  il 
Re  doppio  parentado  e  doppie  nozze  ,  dando  e 
togl:endo  la  figlivola  Pun  dell'  altro  per  i  loro  fi- 
gjtvoii.  Nondimeno,  accioche  in  Italia  reftalTèro  i 
fimi  àéìlà  guerra,  non  conienti  far  la  pace  fè  pri- 
ma da  ir  collegati  non  gli  fu  concelìà  licenza  di 
potee  iènza  loro  ingiuria  fare  guerra  à  i  Genovesi, 
6c  a  Gìimondo  Malatefta ,  8c  à  Afforre  Principe  di 
Faenza-.  E  fatto  quefto  accordo  Ferrando  Tuo  fi- 
gli velo  ,  ilquale  fi  trovava  à  Siena,  fè  ne  tornò  nel 
Regno,  ^avendo  fatto  per  la  venuta  fua  in  Tofca- 
na,  ninno  acquiffo  d'imperio ,  Se  affai  perdita  di 
fue  genti.  Scoiò  adunque  feguita  quella  pace  uni- 
verse ,  fi  temeva  10I0  enei  Re  Alfonfb ,  per  la  ni- 
jftieitia  haveva  co  i  Genovefi ,  non  la  turbarle.  Ma 
il  fatto  andò  altrimenti  j  perche  non  dal  Re  aper- 
tamente 9  ma ,  come  fèmpre  per  l'adietro  era  intrave* - 
mito,  Hi?  ambinone  de'  foldati  mercenarii  fù  tur- 
bata. Havevano  i  Venetiani  (come  è  cofìume  fat- 
ta la  pace")  licentiato  da'  lor  iòidi,  Giacopo  Pic- 
cinino loro  Condottiere ,  col  quale  congiuntili  al- 
cuni altri  Condottieri  fenza  partito  parlarono  in 
Romagna ,  è  di  quindi  nel  Saneie.  Dove  fermato 
Giacopo ,  molle  loro  guerra ,  &  occupò  a*  Sanefi 
alcune  terre. 

Nel  principio  di  quelli  moti ,  8c  al  comincia-* 
mento  dall'  anno  m.  cccclv.  morì  Papa  Nicolo, 
&  à  lui  fù  eletto  iiiccefiore  Califfo  terzo.  Queffo 
Pontefice  per  reprimere  la  nuova  6c  vicina  guerra, 
fubito  fotto  Giovanni  Ventimiglia  fuo  Capitano 
raglino  quanta  più  gente  poteva ,  8c  quelle  con  gen- 
te de'  Fiorentini  &  del  Duca  ,  iquali  ancora  à  re- 
primere quefti  moti  erano  concorri,  mandò  cen- 
tra Giacopo ,  &  venuti  alla  zuffa  propinqui  à  Boi- 
iena,  non  offerite  che!  Ventimiglia  rerkfìe  pri* 
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gione,  Giacopo  ne  rimale  perdente,  8c  come  rot- 
to à  Caftiglione  della  Pefcaia  fi  ridurle ,  6c  fe  non 
fu  lìe  flato  da  Alfonfò  fouvenutodi  danari,  vi  rima- 
neva al  tutto  disfatto.  Laqual  cola  fece  à  ciafcu- 
no  credere  quello  moto  di  Giacopo ,  effer  per  ordi- 
ne di  quel  Re  feguito  j  in  modo  che  parendo  ad 
Aifonfo  d'elìère  fcoperto,  per  riconciliarli  i  colle- 
gati con  la  pace,  che  le  gli  havèva  con  quella  de-' 
bile  guerra  quali  che  alienati  ,  operò  che  Giacopo 
reftituiilè  a'  Saneii  le  terre  occupate  loro,  e  quelli 
gli  deflero  xx.  mila  fiorini,  e  fatto  quello  accordo 
ricevè  Giacopo  e  le  fue  genti  nel  Regno.  In  ques- 
ti tempi,  ancora  che'l  Papa  penfàflè  à  frenar  Gia- 
copo Piccinino ,  nondimeno  non  mancò  d'ordinar- 
fl  à  poter  leu  venir  alla  Chrilliani  tà  ,  che  li  vede- 
va eh!  era  per  efièr  da'  Turchi  oppreffata  ;  &  per- 
ciò mandò  per  tutte  le  provincie  Chrifliane  orato- 
ri e  predicatori  à  perfuadere  a'  Principi  &;  aJ  popo- 
li che  s'annafferò  in  favor  della  loro  Religione , 
e  con  danari  6c  con  la  perlona  Timprefà  centra  al 
commune  inimico  di  quella  favorilìèro  ;  tanto  che 
in  Firenze  li  fecero  aliai  limoline,  affai  ancora  fi 
segnarono  d'una  croce  rolla  ,  per  elier  preili  con 
la  perfona  à  quella  guerra.  Fecionlì  ancora  folen- 
tìi  proceiììoni,  ne  lì  mancò  per  il  publico,  per  il 
privato  di  mcftrare  di  voler  efìère  tra  i  primi 
Chrilliani  col  coniiglio  ,  co  i  danari  ,  c  con  gli. 
huomini  à  tale  imprefa.  Ma  quella  caldezza  del*» 
la  crociata  fù  raifrenata  alquanto  da  una  nuova  che 
venne ,  come  fendo  il  Turca  con  l'eHercito  fuo 
intorno  à  Belgrado  per  efpugnarlo  ,  callello  pollo 
in  Ungheria  fopra  il  fiume  del  Danubio  ,  era  fca-> 
to  da  gli  Ungheri  rotto  e  ferito.  Talmente  che 
elTeiido  nel  Pontefice,  e  ne'  Chrilliani  celiata  quel- 
la paura  eh5  eglino  ha  ve  vano  per  la  perdita  di 
Conllantinopoli  conceputa,  li  precedè  nelle  prepa- 
r&tioni,  che  li  facevano  per  la  guerra,  più  tepida- 
0^4  jnen* 
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sdente;  &:  in  Ungheria  medefima  mente  per  la  mor* 
ledi  Giovanni  Vaivcda,  Capitano  di  quella  vitto- 
ria raffreddarono. 

Ma  ritornando  alle  colè  d'Italia,  dico  ,  come 
correva  Panno  m.  cccclvi.  quando  i  tumulti  iti  ol- 
ii da  Giacopo  Piccinino  finirono  ;  donde,  che  pol- 
iate Tarmi  da  gli  liucmini,  parve  che  Dio  le  vole£ 
fe  prendere  ,  egli,  tanta  fu  grande  una  temperta 
de'  venti  che  air  hora  fèguì,  laquale  in  Toicana 
fece  inauditi  per  l'adietro,  à  chi  per  l'intender  à 
mara  /igliofì  e  memorabili  effetti.  Partiffi  al  xxiv. 
d'Agofto  una  hora  avanti  giorno  ,  dalle  parti  del 
mare  di  lbpra,  di  verfo  Ancona,  6c  attraverfàndo 
per  l'Italia,  entrò  nel  m;  r  di  fotto  ,  verfo  Pila  , 
un  turbine  d'una  nugola  grolla  e  folta  ,  laquale 
quali  che  1 1 .  miglia  di  fpatio  per  ogni  verfo  oc- 
cupava. Quella  ipinta  da  fuperiori  forze,  ò  natu- 
rali ò  fbpranaturali  ch'elle  fufìero  in  fe  medeiima 
combatteva,  e  le  ipezzate  nugole  hora  verfo  il  cie- 
lo ialendo,  hora  verfo  la  terra  feendendo,  infieme 
li  urtavano ,  &:  hora  in  giro  con  una  velocità  gran- 
diffima  li  movevano  ,  e  davanti  à  loro  un  vento 
fuor  a  d'ogni  modo  impetuofo  concitavano ,  c  fpefiì 
fuochi  e  lucidinomi  lampi  tra  loro  nel  combattere 
apparivano.  Da  quelle  così  rotte  e  confuti  nebbie, 
da  quelli  così  furioii  venti  e  fpelfi  fplendori  na£ 
ceva  un  pomore ,  non  mai  d'alcuna  qualità  ò  gran- 
dezza di  terremuoto  ò  di  tuono  udito,  dalquale  uf. 
civa  tanto  ipavento  ,  che  ciafeuno  che  lo  fentì 
giudicava  che'l  fine  del  mondo  fufiè  venuto ,  &  la 
terra ,  l'acqua ,  &:  il  reflo  del  cielo  e  del  mondo 
fièli'  antico  Chaos  mefcolandofi  infieme  ritornarte- 
lo. Fè  quello  fpaventevole  turbine  dovunque  pa£ 
fò  inauditi  e  maraviglio!!  effetti  5  ma  più  nota- 
bili eh'  altrove  intorno  al  cartello  di  S.  CalTia- 
iìo  ièguirono.  E  quello  cartello  porto  propinquo 
à  Fiien^e  vai,  miglia  fopra  il  colle  che  parte  le 


LIBRO    SESTO.  ^7 
valli  di  Pela  e  di  Grieve.    Fra  detto  carrello  adun- 
que e  il  Borgo  di  S.  Andrea,  porto  fopra  il  mede- 
limo  colie  pallàndo  quella  furiolà  tempefta ,  à  San- 
to Andrea  non  aggiunlè,  e  San  Galliano  rallentò 
in  modo ,  che  folo  alcuni  merli  e  camini  d'alcune 
cafe  abbate,  ma  fuori  in  quello  ipatio  che  è  dall' 
uno  de5  luoghi  detti ,  all'  altro ,  molte  cafe  furono 
infino  al  piano  della  terra  rouinate.  I  tetti  de'  tem- 
pii di  San  Martino  à  Bagnuolo,  e  di  Santa  Maria 
delia  pace,  interi  come  fopra  erano  ,  furono  più 
che  un  miglio  difcolto  por  rati.   Un  vetturale  inlie- 
me  co  i  fuoi  muli  fu  dilcolto  dalla  Hxada  nelle  vi* 
cine  convalii  trovato  morto.    Tutte  le  più  grolle 
quercie  ,   tutti  i  più  gagliardi  arbori  che  à  tanto 
furore  non  volevon  cedere  ,  furono  non  lolo  sbar- 
bati, ma  dilcolto  molto  da  dove  havevano  le  lor 
radici  portati.    Onde  che  pallata  la  tempefta  e  ve- 
nuto il  giorno  ,  gli  huomini  (rupidi  al  tutto  era- 
no rimali.    Vedevafi  il  paefe  delòlato  e  guaito  r 
vedevafì  la  rouina  delle  calè  Se  de1  tempii ,  fenti- 
vanii  i  lamenti  di  quelli  che  vedevano  le  lor  po£ 
fèlììoni  diltrutte,  &  lotto  le  rouine  riavevano  lan- 
ciato i  lor  beftiami  &  i  lor  parenti  morti  5  laquaì 
cofa  à  chi  vedeva  e  udiva  recava  compaffione  e 
Ipavento  grandilTimo..   Volle  fènza  dubbio  Dio  più 
tolto  minacciare  che  caftigare  la  Tofcanaj  perche 
iè  tanta  tempefta  fuflè  intrata  in  una  città  fra  le 
cafe  6c  gli  habitatori  affai  &:  fpeflì,  come  la  entrò 
fra  querce,  Se  arbori,  Se  calè  poche  e  rare,  fènza 
dubbio  faceva  quella  rouina  8c  flagello  che  li  può 
con  la  mente  conietturar  maggiore.    Ma  Dio  vol- 
le per  all'  hora  che  barrarle  quello  poco  d'ellèmpio 
à  rinfrelcar  fra  gli  huomini  la  memoria  della  po- 
tenza fua. 

Era  (per  ritornare  donde  mi  partii)  il  Re  Al- 
fonfo  (come  dilbpra  dicemmo)  mal  contento  del- 
ia pace,  Se  poi  che  la  guerra  eh'  egli  haveva  fatto 
Q^S-  xruo- 
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muovere  da  Giacopo  Piccinino  à  i  Sancii ,  femi  ì 
alcuna  ragionevol  cagione,  non  haveva  alcuno  im-* 
portante  effètto  partorito ,  volle  veder  quello  che* 
partoriva  quella,  laquale  fecondo  le  conventioni del- 
la lega  poteva  movere,    E  però  l'anno  m.  cccclvi;. 
molle  per  mare  &  per  terra  guerra  à  i  Genovefi ,  ; 
deilderolo  di  render  lo  Stato  à  gli  Adorni,  &  Fre- 
goli che  ali*  hora  governavano ,  6c  dell'  altra  parte/ 
fece  pacare  il  Tronto  à  Giacopo  Piccinino  centra:: 
à  Gifmondo  Malatefla.    Coftui  ,  perche  haveva  i 
guarnite  le  fue  terre  bene ,  fKmò  poco  faffalto  di 
Giacopo y  di  maniera,  che  da  quella  parte  fimprefa 
del  Re  non  fece  alcuno  effetto.    Ma  quefla  di  Ge- 
ìioua  partorì  à  lui  6c  al  fuo  Regno  più  guerra  che 
non  harebbe  voluto.    Era  ali3  hora  Doge  di  Ge- 
noua Pietro  Fregofo.    Coflui  dubitando  non  poter  i 
fòftenere  l'impeto  del  Re,  deliberò  quello  che  non 
poteva  tenere,  donarlo  al  meno  ad  alcune  che  da' 
xiimici  fuoi  lo  difendeffe,  ,  6c  qualche  volta  per 
tal  benefìcio  gliene  potefle  giuflo  premio  rendere. 
Mandò  per  tanto  Oratori  à  Carlo  vii.  Re  di  Fran- 
cia ,  Se  gli  offerì  l'Imperio  di  Genoua.  Accettò 
Carlo  l'offerta ,  &  à  prendere  la  poflèlfione  di  quel- 
la città  vi  mandò  Giovanni  d'Angiò  fìglivolo  del 
Re  Renato,  ilqual  di  poco  avanti  s'era  partito  da 
Firenz,e  Se  ritornato  in  Francia  ;  &:  fi  perfuadeva 
Carlo  che  Giovanni ,  per  haver  prefi  affai  coilumi  : 
Italiani  ,   potefle  meglio  eh5  un*  altro  governare  - 
quella  città  -,  6c  parte  giudicava,  che  di  quindi  po- 
teilè  pafiare  ali'  imprefa di  Napoli,  del quai  Regno, 
Renato  fuo  padre  era  flato  da  Aìfonfò  fpogliato.  3 
Andò  per  tanto  Giovanni  à  Genoua,  dove  fu  rice- 
vuto come  Prencipe  ,  <  &  dateli  ia  fua  podeflà  le  j 
forze  della  Città  e  dello  Stato.  . 

Quefto  accidente  difpiacque  ad  Alfonlò  paren- 
dogli bavera  tirato  adoftb  troppo  importante  nimi-  - 
coi  nondimeno  per  ciò  non  sbigottito  »  feguitò  con 
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franco  animo  fimpreià  Tua  ,  &  haveva  già  con- 
dotta Tarmata  fotto  Villamarina  à  Porto  fino, 
quando,  prelò  d'una  fuhita  infirmiti,  morì.  Re/- 
tarono  per  quella  morte,  Giovanni  8c  i  Geno  veli 
liberi  dalla  guerra  ,  e  Ferrando  ilquale  fu  celie  nel 
Regno  d'Alfonfo  Tuo  padre  ,  era  pien  di  folletto, 
iiavendo  un  nimico  di  tanta  riputatione  in  Italia , 
&c  dubitando  della  fede  di  molti  fui  Baroni,  iqualt 
defìderofi  di  colè  nuove,  à  i  Franccfi  non  s'aderifV 
lèro.  Temeva  ancora  del  Papa,  l'ambitione  dei- 
quale  conofceya,  che  per  ellèr  nuovo  nel  Regno, 
non  difègnafie  Ipogliarlo  di  quello.  Sperava  lòia 
nel  Duca  di  Milano' ,  ilquale  non  era  meno  anlio 
delle  colè  del  Regno  che  lì  fullè  Ferrando;  perche 
dubitava  che  quando  i  Francelì  lè  ne  fuflèro  inll- 
gnoriti ,  non  difegnalTero  ancora  d'occupar  lo  Stato 
iùo  ,  ilquale  làpeva,  come  ei  credevano  poter,  co- 
là loro  appartenente ,  domandare.  Mandò  per  tan- 
to quel  Duca  fubito  dopò  la  morte  d'Alfonfò,  let- 
tere e  genti  à  Ferrando  ;  quelle ,  per  darli  aiuto  e  ripu- 
tatione j  quelle,  per  confortarlo  àfar  buono  animo, 
lignificandoli  come  non  era  in  alcuna  fua  necelìì- 
tà  per  abbandonarlo.  Il  Pontefice  dopò  la  morte 
d'Alfonlò  dilegnò  di  dar  quel  Regno  à  Piero  Lu- 
dovico Borgia  fuo  nipote,  e  per  adhoneltar  quella 
imprela ,  &:  haver  più  concoriò  con  gli  altri  Prin- 
cipi d'Italia,  publicò  come  fotto  PJmperio  della 
Romana  Chielà  voleva  quel  Regno  ridurre  ;  e  per- 
ciò perfuadeva  al  Duca  che  non  dovellè  preftar 
alcun  favore  à  Ferrando  ,  offerendogli  le  terre 
che  già  in  quel  Regno  pollèdeva. 

Ma  nel  mezzo  di  quelli  penfieri  e  nuovi  trava- 
gli Calilìo  morì,  6c  fùccelìe  al  Pontificato  Pio  u. 
di  natione  Sanele,  della  famiglia  de5  Piccol-huomi- 
ni,  nominato  Enea.  Quello  Pontifice  penfando 
/blamente  à  beneficar  i  Chrilliani  ,  &  à  honorar 
ìa  Chiefa,,  lafciandQ  indietro  ogni  fua  privata  paf- 
Q.6  fio- 
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iione,  per  i  prieghi  del  Duca  di  Milano  corona 
del  Regno  Ferrando  ;  giudicando  poter  più  prefto, 
mantenendo  chi  pofledeva  ,  polàr  l'arme  Italiane, 
che  fè  havellè,  ò  favorito  i  Franeelì,  perche  egli- 
no occupafièro  quel  Regno ,  ò  dileguato  (come  Ca- 
li ito  )  di  prenderlo  per  le.  Nondimeno  per  quef- 
to  beneficio  Ferrando  fece  Prencipe  di  Malfi,  An- 
tonio nipote  del  Papa  ,  e  con  quello  congiunte  u- 
na  fua  figlinola  non  legitima.  Reftituì  ancora  Be- 
nevento e  Terracina  alla  Chiefa.  Pareva  per  tan- 
to che  fuflèro  pofate  Tarmi  in  Italia,  &  il  Ponte- 
fice s'ordinava  à  muover  la  Chriftianità  con  tra  à 
i  Turchi  ,  fecondo  che  da  Califfo  era  già  /tato 
principiato ,  quando  nacque  tra*  Fregoli  e  Giovan- 
ni Signore  di  Genoua  difleniìone  :  laquale  mag- 
gior guerre  e  più  importanti  di  quelle  pallate  rac- 
cefe.  Trova  vali  Pietrino  Fregofo  in  uno  fuo^ 
calvello  in  Riviera.  A  coltui  non  pareva  elTère 
Hato  rimunerato  da  Giovanni  d'Angiò  fecondo 
Jùoi  meriti,  e  della  fua  cala,  fèndo  loro  flati  ca- 
gione di  farlo  in  quella  città  Prencipe.  Per  tan- 
to vennero  inlieme  à  manifefta  inimicitia.  Piac- 
que quella  colà  à  Ferrando,  come  unico  rimedio* 
%c  foia  via  alia  fùa  fàlute  ,  e  Pietrino  di  gente  6c 
di  danari  fòuvenne  ,  e  per  fuo  mezzo  giudicava- 
poter  cacciare  Giovanni  di  quello  Stato.  Ilche 
conofeendo  egli s  mandò  per  aiuti  in  Francia,  co 
i  quali  lì  fece  incontro  à  Pietrino ,  ilquale  per 
molti  favori  gli  erano  flati  mandati  era  ga  gli  ar- 
di (firn  o,  in  modo  che  Giovanni  lì  riduflè  à  guar- 
dar la  città ,  nellaquale  entrato  una  notte  Pietrino* 
prefè  alcuni  luoghi  di  quella  ;  ma  venuto  il  gior- 
no ,  fu  dalle  genti  di  Giovanni  combattuto  e 
morto ,  e  tutte  le  Tue  genti  ò  morte  ò  prele. 

Quella  vittoria  dette  animo  à  Giovanni  di  far 
Pimprefa  del  Regno  ,  e  d'Ottobre  neir  anno  m, 
cccclix*  eoa  una  potente  armata,  fi  partì  di  Ge* 

nou& 
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houa  per  andare  alla  volta  di  quello,  e  puofe  à' 
Baia,  e  di  quivi  à  Sena  ,  dove  fu  da  quel  Duca 
ricevuto,  Accofiaronfi  à  Giovanni  il  Principe  di 
Taranto  ,  li  Aquilani ,  e  molte  altre  città  e  Prin- 
cipi ;  di  modo  che  quel  Regno  era  quafi  tutto  in 
rouina.  Veduto  quefto  Ferrando  ,  ricorlè  per 
aiuto  al  Papa  8c  al  Duca ,  &  per  riaver  meno  ni- 
ni ici  >  fece  accordo  con  Gifmondo  Malatefti  ; 
per  laqual  cola  il  turbò  in  modo  Giacopo  Picci- 
nino ,  per  efière  di  Gifmondo  naturai  nimico  r 
che  fi  partì  da  i  foldi  di  Ferrando  ,  Se  accoftofll 
à  Giovanni.  Mandò  ancora  Ferrando  danari  à 
Federigo  Signor  d'Urbino,  e  quanto  prima  potè, 
raguno  fecondo  quelli  tempi  un  buon  effercito  , 
e  iopra  il  fiume  de  Sarni  fi  ridurle  à  fronte  con 
gli  nimici,  6c  venuti  alla  zuffa  fù  il  Re  Ferrando 
rotto ,  e  prefi  molti  importanti  fuoi  Capitani. 
Dopò  quefta  rouina  ,  rima/è  in  fede  di  Ferrando 
la  città  di  Napoli  con  alcuni  pochi  Prencipi  ,  e 
terre  ,  la  maggior  parte  à  Giovanni  fi  dierono. 
Voleva  Giacopo  Piccinino  che  Giovanni  con  ques- 
ta vittoria  andarle  à  Napoli  ,  e  fi  infìgnorifte  del 
capo  del  Regno  -,  ma  non  voHe  ,  dicendo  che  pri- 
ma voleva  Spogliarlo  di  tutto  il  dominio  ,  e  poi 
affai  irlo,  penfando  che  privo  delle  fue  terre,  Tac- 
quifto  di  Napoli  furie  più  facile.  Ilquale  partito 
prefi)  al  contrario  gli  tolie  la  vittoria  di  quella 
imprefàj  perche  egli  non  conobbe,  come  più  fa- 
cilmente le  membra  fèguono  il  capo  ,.  che!  capo 
k  membra. 

Era  fi  rifuggito  dopò  la  rotta  Ferrando  in  Na- 
poli, e  quivi  gli  fcacciati  de'  fuoi  Stati,  riceveva, 
e  con  quelli  modi  più  fiumani  potè ,  raguno  dana- 
ri infieme  ,  e  fece  un  poco  di  tefra  di  efferato. 
Mandò  di  nuovo  per  aiuti  ,  al  Papa  8c  al  Duca,  e 
dal?  uno  e  dall'  altro  fù  fou venuto  con  maggior 
celerità ,  e  più  copiofamente  che  per  innanzi  $  per- 
Qjr  cfaa 
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che  vivevano  con  fofpetto  grande  che  non  perdef- 
fe  quel  Regno.  Diventato  per  tanto  il  Re  Fer- 
rando gagliardo,  ufcì  di  Napoli  ,  6c  riavendo  co- 
minciato à  racquietar  riputatane ,  racquiftava  del- 
le terre  perdute.  E  mentre  che  la  guerra  nel 
Regno  fi  travagliava,  nacque  uno  accidente  eh* 
al  tutto  tolfe  à  Giovanni  d'Angiò  la  riputacene, 
e  la  commodità  di  vincere  quella  impreca.  Erano - 
i  Genovefi  infaftiditi  del  governo  avaro  e  fuperbo 
de'  Francefi,  tanto  che  prefero  l'arme  centra  al 
governatore  Regio,  e  quello  coftrinfèro  à  rifug- 
girli nel  CafteJletto  ;  6c  à  quefta  imprefa  furono  i 
Fregoli  e  gli  Adorni  concordi ,  e  dal  Duca  di  Mi- 
lano, di  danari  e  di  gente  furono  aiutati,  così  neir 
acquiftar  lo  Stato ,  come  nel  'confèrvarlo.  Tanto 
cheT  Re  Renato  ,  ilquale  con  una  armata  venne 
dipoi  in  iòccorfo  del  figlivolo,  fperando  racquiftar 
Genoua  per  virtù  del  Caftelletto ,  fu  nel  porre  del- 
le fue  genti  in  terra  ,  rotto  di  forte,  che  fu  for- 
cato tornartene  vergognato  in  Provenza.  Quefta 
nuova  come  fù  intelà  nel  Regno  di  Napoli ,  sbi- 
gottì aflài  Giovanni  d'Angiòj  nondimeno  non  laf» 
ciò  l'imprefi ,  ma  per  più  tempo  fòftenne  la  guer- 
ra, aiutato  da  quelli  Baroni  iquali  per  la  ribellione  - 
loro,  non  credevano  appreffo  à  Ferrando  trovar 
luogo  alcuno.  Pure  alla  fine  'dopò  molti  acciden- 
ti  fèguiti  ,  à  giornata  li  duoi  Regali  efièrciti , .  fi  ■  | 
conduflèro  ,  nellaquale  fu  Giovanni  propinquo  à 
Troia,  rotto  l'anno  m.  cccclxih.  Ne  tanto  l'offe- 
£e  la  rotta,  quanto  la  partita  da  lui  ,  di  Giacopo 
Piccinino  ,  ilquale  s'accoftò  à  Ferrando  ;  fi  che 
fpogliato  di  forza  fi  ridufTe  in  Hiftria  ,  donde  poi 
£c  ne  tornò  in  Francia. 

Durò  quefta  guerra  iv.  anni,  e  la  perdè  colui  per 
fua  negligenza  ,   ilquale  per  virtù  de'  fuoi  fòldati  \ 
ì-hebbe  più  volte  vinta.  Nellaquale  i  Fiorentini  non  * 
il  travagliarono  in  modo  che  appariHe*  vero  è  che 
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dal  Rè  Giovanni  d'Aragona  ,  nuovamente  affluito  > 
Re  in  quel  Regno  per  la  morte  d'Alfonfo,  furono  ■> 
per  fua  Ambafciata  richielti  che  doveflero  loccor- 
rerealle  cofe  di  Ferrando  fuo  nipote,  come  erano 
per  la  lega  nuovamente  fatta  con  Alfonfo  fuo  pa- 
dre obligati.    A  cui  per  i  Fiorentini  fu  rifpofto, 
non  haver  obligo  alcuno  con  quello ,  e  che  non  e~ 
rano  per  aiutare  il  figli  volo  in  quella  guerra  chel 
padre  con  Tarme  Tue  haveva  molla  ;  e  come  la  fu 
cominciata  lènza  lor  coniiglio  ò  fàputa ,  così  lènza  . 
il  loro  aiato  la  tratti  e  finilca.    Donde  che  gli  Cu- 
ratori per  parte  del  loro  Re  proteftarono  la  pena 
dell'  obligo-,  e  gP  intereflfi  del  danno  ,  e  fcìegmti 
contra  à  quella  città  fi  partirono.    Stettero  per  tan- 
to i  Fiorentini  nel  tempo  di  quefta  guerra,  quanto 
alle  cofè  di  fuori,  in  pace;  ma  non  polirono  già 
dentro ,  come  particularmente  nel  feguentc  libro  ii 
dimoftrerà, . 
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DELLE  BISTORTE  FIORENTINE 

DI  NICOLO  MACHIAVELLI 

CITTADINO  ET  SEGRETARIO 

FIORENT  INO. 
AL  SANTISSIMO 

ET  BEATISSIMO  PADRE 
SIGNORE  NOSTRO 

CLEMENTE  VIL 

PONT.   MASS  I  M  O. 

*  Parrà  forfè  à  quelli  cRel  libro  fu-  ! 
periore  haranno  letto ,  eh'  uno  ferita 
tore  delle  colè  Fiorentine  fi  fia  trop- 
po diftefo  in  narrare  quelle  feguité 
in  Lombardia  e  nel  Regno.  Non- 
dimeno io  non  hò  fuggito,  ne  fon 
per  l'auvenire  per  fuggire  fimiìi  narrationi  5  perche 
quatunque  io  non  habbia  mai  promeflo  di  feri  vere 
le  cofe  d'Italia  ,  non  mi  par  perciò  di  lafcfar  in- 
dietro, di  non  narrar  quelle  che  faranno  in  quella 
provincia  notabili.  Perche  non  le  narrando,  la 
noftra  hiftoria  farebbe  meno  intefà  e  meno  grata  y 
mafiimamente  perche  dall'  attioni  de  gli  altri  po- 
poli e  Prencipi  Italiani  nafeono  il  più  delie  volte  le 
guerre,  nellequali  i  Fiorentini  fono  d'intrometter- 
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fi  necefiìtati;  come  della  guerra  di  Giovanni  d'An- 
giò  e  del  Re  Ferrando  gli  odii  e  le  gravi  nimicitie 
nacquero,  leqnali  dipoi  tra  Ferrando  e  Fiorentini, 
I  e  particolarmente  con  la  famiglia  de'  Medici  fègui- 
rono.  Perche  il  Re  lì  doleva,  in  quella  guerra  non 
{blamente  non  eflèr  flato  fbu  venuto,  ma  eflèr  fla- 
ti preflati  favori  al  nimico  fuo;  ilqual  Idegnojfù 
di  grandifiimi  mali  cagione ,  come  nella  narratio- 
ne  noflra  fi  dimoflrerà.  E  perche  io  fono  feri  ven- 
do le  cofè  di  fuori  fino  à  Tanno  m.  cccclxiii.  tra- 
corfb,  mi  è  necefiàrio,  à  voler  i  travagli  diden- 
tro in  quel  tempo  fèguiti  narrare  ,  ritornar  rnolt8 
anni  in  dietro.  Ma  prima  voglio  alquanto  fecon- 
do la  confuetudine  noflra  ragionando  dire  ,  co- 
me coloro  che  fperano  eh'  una  Republica  polla  ef- 
fèr  unita ,  aflài  di  quella  fperanza  s'ingannano.  Ve- 
ra cofà  è  eh'  alcune  divilioni  nuocono  alle  Repu- 
pliche,  8c  alcune  giovano.  Quelle  nuocono,  che 
fono  dalle  fette  da*  Partigiani  accompagnate  :  quel- 
le giovano ,  che  fènza  Sette  e  fenza  Partigiani  fi 
mantegono.  Non  potendo  adunque  proveder  un 
Fondatore  d'una  Republica,  che  non  fìano  nimi- 
citie in  quella,  hà  da  proveder  almeno  che  non  vi 
fiano  fétte.  E  però  è  da  fàpere  come  in  due  mo- 
di acquiflano  riputatione  i  cittadini  nelle  città,  ò 
per  vie  publiche  ,  ò  per  modi  privati.  Pubica- 
mente s'acquiflaj  vincendo  una  giornata,  acqui£ 
tando  una  terra ,  facendo  una  legatione  con  folle- 
citudine  e  con  prudenza ,  configliando  la  Republica- 
fàviamente  e  felicemente.  Per  modi  privati  fi  ac- 
quila ,  beneficando  quello  8c  queir  altro  cittadino» 
difendendolo  da'  magiflrati  ,  lbuvenendolo  di  da- 
nari ,  tirandolo  immeritamente  à  gli  honori ,  e  con 
giochi  e  doni  publici  gratificandoli  la  plebe.  Da 
queflo  modo  di  procedere  nafeono  le  Sette  Se  i 
Partigiani  5  &:  quanto  quella  riputatione  così  gua- 
dagnata offende  ,  tanto  quella  giova.,  quando  ella- 
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non  è  con  le  Sette  mefcolata  ;  perche  l'è  fondata 
fòpra  un  ben  privato.  E  benché  ancora  tra  i  cit- 
tadini così  fatti  non  fi  porla  per  alcun  modo 
provedere,  che  non  vi  liano  odii  grandiffimi, 
nondimeno  non  riavendo  Partigiani  che  per  utili- 
tà propria  gli  fèguitino  ,  non  pofìòno  alla  Rcpu- 
blica  nuocere,  anzi  conviene  che  giovino  ;  perche  è 
necefTario  per  vincere  le  lor  prove,  fi  voltino  à 
Tellàitatione  di  quella ,  e  particolarmente  oflèrvino 
l'uno  l'altro,  accioche  i  termini  ^civili  non  fi  tra- 
panano* Le  nimicitie  di  Firenze  furono  fèmpre 
con  Sette  ,  è  perciò  furono  fèmpre  dannofè  ;  ne 
flette  mai  una  Setta  vincitrice  unita  ,  fè  non  tanto, 
quanto  la  Setta  nimica  era  viva.  Ma  come  la 
vinta  era  fpenta,  non  riavendo  quella  che  regnava 
più  paura  che  la  ritenerle  ,  ne  ordine  fra  fè  che 
la  frenallè,  la  fi  ridivideva.  La  parte  di  Cofimo 
de'  Medici  rimale  nell'  anno  m.  ccccxxxiv.  fupe-- 
xiore;  ma  per  eflèr  la  parte  battuta  grande,  e  pie- 
na di  poten  tini  mi  huomini,  li  mantenne  un  tem- 
po per  paura,  unita  6c  humana,  in  tanto  che  fra 
loro  non  fecero  alcuno  errore  ,  6c  al  popolo  per 
alcun  lor  finiflro  modo  non  fi  fecero  odiare: 
Tanto  che  qualunque  volta  quello  Stato  hebbe  bi- 
sogno del  Popolo  per  ripigliar  la  fua  auttorità, 
fèmpre  lo  trovò  dilpofro  à  concedere  a'  Capi  fuoì 
tutta  quella  Balia  e  potenza  che  desideravano  5  6c 
così  dal  m.  ccccxxxiv.  al  lv.  che  fono  anni  xxi, 
fei  volte,  e  per  i  configli,  ordinariamente l'aut to- 
nta della  Balia  rialTunfero. 

Erano  in  Firenze  (  come  più  volte  riabbiamo 
detto  )  duoi  cittadini  potentiffimi,  Cofimo  de' Me- 
dici Se  Neri  Capponi  ,  de'  quali  Neri  era  un  di 
quelli  che  haveva  acquiftata  la  fua  riputatane  per 
vie  publiche,  in  modo  ch'egli  haveva  aliai  amici, 
8c  pochi  partigiani.  Cofimo  dall'  altra  parte  ria- 
vendoli alla  fua  potenza  lapublica&  la  privata  via  sa- 
perla. 
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perta,  haveva  amici  &  partigiani  affai  5  e  ftando 
coftoro  uniti  ,  mentre  tutti  duoi  vi  fièro,  fempre 
ciò  che  volleno  fenza  alcuna  di fficultà  del  popolo 
ottennero;  perche  gii  era  mefcolata  con  la  poten- 
za, la  gratia.  Ma  venuto  Tanno  m.  cccclv.  Se 
«fìèndo  morto  Neri  ,  e  la  parte  nimica  fpenta  , 
-  trovo  lo  Stato  difficukà  nel  riailumere  l'auttorità 
fua,  £c  i  proprii  amici  di  Cofimo,  &;  nello  Stato 
potentiffimi  ,  n'erano  cagione;  perche  non  temeva- 
no più  la  parte  auverfà,  eh*  era  fpenta  ,  8c  have- 
vano  caro  di  diminuire  la  potenza  di  quello.  Uquale 
liumore  dette  principio  à  quelle  diviiioniche  dipoi 
nel  lxvi.  fegairono,  in  modo  che  quelli  a*  quali  lo 
Stato  apparteneva,  ne*  configli  dove  pubicamente 
fi  ragionava  della  publica  amminiftratione  ,  con- 
figliavano  eh'  egU  era  bene  che  la  pcdeftà  della  Ba- 
lia non  li  riafTumeflè  ,  8c  che  fi  lèrraffero  le  bor- 
ie, 6c  i  Magiftrati  à  forte  ,  fecondo  i  favori  de' 
paflàti  fquittini  fi  fcrtiflèro.  Collirio  à  frenar  ques- 
to humore  haveva  uno  de'  due  rimedi!,  ò  pigliar 
lo  Stato  per  forza  co  i  Partigiani  che  gli  erano 
rimafti,  8c  urtare  tutti  gli  altri  ò  lafciare  ire  la 
cofa  ,  e  col  tempo  fare  à  fuoi  amici  conofeere  „ 
che  non  à  lui,  ma  à  loro  proprii  lo  Stato,  6c  la 
riputatione  toglievano»-  De'  quali  duerimedii  ques- 
to ultimo  eleflè  ,  perche  fapeva  bene  che  in  tal 
modo  di  governo  ,  per  effere  le  borie  piene  de  i 
fuoi  amici,  egli  non  correva  alcuno  pericolo,  e 
«ome  à  fua  pofla  ,  poteva  il  fuo  Stato  ripigliare, 
Ridottali  per  tanto  la  città  à  creare  i  Magiftrati  à 
forte ,  pareva  all'  uni  veri  alita  de  i  cittadini  havere 
rihavuta  la  fua  libertà,  &  i  Magiftrati,  non  fecon- 
do la  voglia  de  i  potenti  ,  ma  fecondo  il  giudici© 
loro  proprio  giudicavano  ;  in  modo  che  hora  uno 
amico  d'un  potente  ,  hora  quello  d'uno  altro  era 
battuto,  e  così  quelli  che  lòlevano  vedere  le  ca/è 
loro  piene  di  (aiutatori  e  di  prefenti,  vote  di  fuf~- 
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tanze  e'  d'huomini  le  vedevano.  Vedevanfì  ancora 
diventati  equali  à  quelli  che  folevano  haver  di  lun- 
ga inferiori ,  e  fuperiori  vedevano  quelli  che  fole- 
vano  efìère  loro  equali.  Non  erano  riguardati  ne 
honorati,  anzi  molte  volte  beffati  8c  derivi,  e  di 
loro  e  della  Republica  per  le  vie  &  per  le  piazze 
iènza  alcun  riguardo  fi  ragionava  ;  di  qualità  che 
connobbero  pretto ,  non  Cofimo  ,  ma  ioro  haver 
perduto  lo  Stato. 

Lequali  cote  Coflmo  difflmulava ,  8c  come  naf* 
ceva  alcuna  deliberatione  che  piacefìè  al  popolo, 
egli  era  il  primo  à  favorirla.  Ma  quello  che  fece 
più  fpaventare  i  Grandi ,  6c  à  Cofimo  dette  mag- 
gior occafione  à  fargli  rauvedere,  fù  che  fi  rifu  £ 
citò  il  modo  del  Catafto,  del  m.  ccccxxvir.  dove 
non  gli  huomini,  male  legge,  la  gravezsaponeflè. 
Quefk  legge  vinta ,  e  di  già  fatto  il  Magi-ftrato  che 
k  efleguiffe,  gli  fé  al  tutto  riftrignere  inficine,  Se 
ire  à  Cofimo  à  pregarlo  che  fuffe  contento  volere 
trarre  loro  &.  fe  delle  mani  della  plebe ,  &  rendere 
allo  Stato  quella  riputatione  che  faceva  lui  potente, 
Se  loro  honorati.  A  iquali  Colimo  rifpofe  che  era 
contento,  ma  che  voleva  che  la  legge  fi  facefTè or- 
dinatamente ,  £c  con  volunta  del  popolo  ,  e  non 
per  forza ,  dellaquale  per  modo  alcuno  non  gli  ra- 
gion afferò.  TentoMl  ne  i  configli  la  legge  di  far 
nuova  Balia ,  6c  non  fi  ottenne.  Onde  che  i  citta- 
dini Grandi  tornavano  à  Cofimo,  6c  con  ogni  ter- 
mine d  numiltà  lo  pregavano  voleffe  acconfèntire 
al  parlamento;  ilche  Cofimo  al  tutto  negava,  come 
quello  che  voleva  ridurgli  in  termine  che  à  pieno 
Perror  fuo  conofeeffero.  E  perche  Donato  Cochi, 
trovandoli  Gonfaloniere  di  gkfritia  ,  volle  fenza 
fuo  confèntimento  fare  il  parlamento  ,  lo  fece  Co- 
limo in  modo  da  i  Signori  che  feco  fèdevano  sbef- 
fare, eh*  egli  impazzo,  &  come  ftupido  ne  fu  al- 
ia cafa  fua,  rimandato.   Nondimeno  perche  non  è 
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bene  il  lafciare  tanto  trafcorrere  le  cofè  ,  che  non 
fi  poflìno  poi  ritirare  à  Tua  pofla,  lèndo  pervenu- 
to al  Gonfalone  della  giufHtia  Luca  Pitti,  huomo 
animofo  &  audace,  gli  parve  .tempo  di  lafciare  go- 
vernare la  colà  à  quello,  à  ciò  fè  di  quella  impre- 
fa  s'incorreva  in  alcun  biafimo  ,  fune  à  Luca  non 
à  lui  imputato.  Luca  per  tanto  nel  principio  del 
fuo  Magiftrato  propolè  al  Popolo  molte  volte  di 
rifare  la  Balia ,  e  non  fi  ottenendo ,  minacciò  quel- 
li che  ne'  configli  lèdevano  con  parole  ingiurio^ 
&  piene  di  fùperbia,  alleqnali  poco  dipoi  aggiunte 
i  fatti  5  perche  d'Agofio  nel  m.ccccliii.  Ja  vigilia  di 
San  Lorenzo ,  riavendo  ripieno  d'armati  il  palagio, 
chiamò  il  popolo  in  piazza,  e  per  forza  e  con  Tar- 
mi gli  fece  conièntire  quello  che  prima  volonta- 
riamente non  haveva  acconièntito. 

Riafìunto  per  tanto  lo  Stato,  e  creata  la  Balia,' 
c  dipoi  di  primi  Magiftrati ,  fecondo  il  parere  di 
pochi ,  per  dare  principio  à  quel  governo  con  ter- 
rore, eh'  eglino  riavevano  cominciato  con  forza, 
confinarono  Metter  Girolamo  Machiavelli  con  al- 
cuni altri,  e  molti  ancora,  de  gli  honori  privaro- 
no. Ilqual  Meflèr  Girolamo  per  non  havere  dipoi 
ofièrvati  i  confini ,  fu  fatto  ribelle  ,  6c  andando 
circuendo  Italia ,  lollevando  i  Prencipi  contra  alla 
patria  3  fu  in  Lunigiana  per  poca  fede  d'uno  di 
quelli  Signori  prefo,  e  condotto  à  Firenze,  fu  mor- 
to in  carcere.  Fu  queiìa  qualità  di  governo  per 
otto  anni  che  durò  ,  inlòpportabile  Se  violenta. 
Perche  Cofimo  già  vecchio  e  ftracco  ,  e  per  k 
mala  difpofitione  del  corpo  fatto  debole ,  non  po- 
tendo e  fière  prefènte  in  quel  modo  foleva ,  alle  cu- 
re publiche ,.  pochi  cittadini  predevano  quella  città. 
Fù  Luca  Pitti  per  premio  deli'  opera  haveva  fatta 
in  beneficio  della  Republica  fatto  Cavalliere  ,  8c 
egli  per  non  efiere  meno  grato  verfo  di  lei  che 
quella  verfo  di  lui  fullc  flata,  voile  che  dove  pri- 
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ma  £  chiamavano  Priori  dell5  arti,  accioche  della 
poflèfTlone  perduta  almeno  ne  riha  velièro  il  titolo , 
li  chiamaflèro  Priori  della  libertà.  Volle  ancora 
che  dove  prima  il  Gonfaloniere  ledeva  lopra  ladeP 
tra  de'  Rettori ,  in  me7Zo  di  quelli  per  l'auvenire 
iedeiTe.  E  perche  Dio  parelTe  partecipe  di  quella 
imprelà,  fece  publiche  proceflioni.  e  folenni  uffi- 
ci!, per  ringratiare  quello  de  i  r  l'affanti  honori, 
Fù  MefTer  Luca  dalla  Signoria  e  da  Colimo  ricca- 
mente prefentato,  dietro  a'  iquali  tutta  la  Città  à 
gara  concorfe  ;  e  fù  opinione  eh5  i  prefènti  alla  fom- 
ma  di  xx.  mila  ducati  aggiugnelìèro.  Dond'  egli 
Jàiì  in  tanta  riputatione  ,  che  non  Cofimo,  ma 
Meflèr  Luca  la  Città  governava.  Da  che  egli  ven- 
ne in  tanta  confidanza ,  ch'egli  incominciò  due  edi- 
fica ,  l'uno  in  Firenze  ,  l'altro  à  Ruciano,  luogo 
propinquo  un  miglio  alla  citta,  tutti  fuperbi  Pere- 
gri; ma  quello  della  città  al  tutto  maggiore  che 
alcun'  altro  che  da  privato  cittadino  fino  à  quel 
giorno  fuiTe  flato  edificato.  Ilquale  per  condurre 
à  fine,  non  perdonava  ad  alcuno  eflr  aordinar  io 
modo;  perche  non  folo  i  Cittadini  &  gli  huomi- 
ni  particolari  io  prenotavano,  e  delle  cole  neceflà- 
rie  à  l'edificio  lo  fouvenivano,  mai  communi  8c 
popoli  interi  fora miniftra vano  aiuti.  Oltre  à  quet 
to  tutti  gli  sbanditi ,  e  qualunque  altro  havefijb  coni- 
melìo  homicidio ,  ò  furto ,  ò  altra  cola  perche  e- 
gli  temeflè  publica  punitione ,  pur  che  e'  furie  per- 
iona  à  quella  edificatione  utile,  dentro  à  quelli  edi- 
fidi  ficuro  li  rifuggiva.  Gli  altri  cittadini  fé  non 
edificavano  come  quello,  non  erano  meno  violenti 
ne  meno  rapaci  di  lui  ;  in  modo  che  fé  Firenze 
non  haveva  guerra  di  fuori  che  la  diflruggeflè,  da 
i  fuoi  cittadini  era  diftruttsu  Seguirono  (come 
habbiamo  detto  )  durante  quello  tempo  le  gnerre 
del  Regno ,  £c  alcune  ne  fece  il  Pontefice  in  Ro- 
magna coatro  à  quelli  Malatcftij  perche  egli  deli- 
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derava  fpogliarli  di  Rimino  e  di  Cefèna ,  che  loro 
pofièdevano  ;  fi  che  fra  quelle  imprefe,  &  i  pen- 
fieri  di  far  l'imprefà  del  Turco  ,  Papa  Pio  conci- 
mò il  Pontificato  fuo.  Ma  Firenze  fèguitò  nelle 
divifioni  e  travagli  fuoi. 

.'   Cominciò  la  divisone  nella  parte  di  Cofimo  nel 


iua  (come  habbiamo  narrato)  per  air  hora  fi  pofa- 
jrono.  Ma  venuto  l'anno  lx.iv.  Colìmo  riaggravò 
nel  male  ,  di  qualità  ,  che  paiTò  di  quella  vita. 
Dolfonfi  della  morte  fua  gli  amici  &:  i  nimici; 
perche  quelli  che  per  cagione  dello  Stato 5  non  ra- 
mavano ,  veggendo  quale  era  fiata  la  rapacità  de" 
.cittadini ,  vivente  lui  ,  la  cui  riverenza  gli  faceva 
meno  infopportabili ,  dubitavano,  mancato  quello, 
non  efière  al  tutto  rouinati  8c  dillrutti.  Et  in  Pie- 
3*0  fuo  flglivolo  non  confidavano  molto  ;  perche 
non  oflante  che  fufiè  huomo  buono,  nondimeno 
giudicavano  che  per  eflère  ancora  lui  infermo  6c 
nuovo  nello  Stato ,  fuflè  necefiìtato  ad  bavere  lo- 
ro rifpetto ,  talché  quelli  lènza  freno  in  bocca  po- 
tè néro  efière  più  flrabocchevoli  nelle  rapacità  loro, 
Lafciò  per  tanto  in  ciafcuno  di  le  grandifiimo  de- 
rider io.  Fù  Cofimo  il  più  riputato  8c  nomato 
cittadino  d'huomo  difarmato ,  eh'  havefiè  mai'  non 
folamente  Firenze  ,  ma  alcun'  altra  città  di  che  fi 
faabbia  memoria  5  perche  non  {blamente  fuperò 
ogni  altro  de'  tempi  fuoi  d'auttorità  e  di  richezze, 
ma  ancora  di  liberalità  e  di  prudenza  5  perche  tra 
tutte  l'altre  qualità  che  Io  feciono  Prencipe  nella 
fua  patria ,  fù  l'elTere  lòpra  tutti  gli  altri  huomini, 
liberale  &:  magnifico.  Apparve  la  fua  liberalità 
molto  più  dopò  la  morte  fua ,  quando  Piero  fuo 
figlivolo  volle  le  lue  fuflanze  riconofeere,  perche 
non  era  cittadino  alcuno  che  havefiè  nella  città  al- 
cuna qualità,  à  chi  Cofimo  grolla  fomma  di  da*' 
nari  non  havefiè  preltata  j  e  molte  volte  fej&a  e& 


xv.  per  le 


i  dette  ,  lequali  per  la  prudenza 
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fere  richiedo,  quando  intendeva  la  necefìità  d'un© 
Jhuomo  nobile  ,  la  fouveniva.  Apparve  la  fua 
magnificenza  nella  copia  de  gli  edificii  da  lui  edifica- 
ti ;  perche  in  Firenze  i  conventi  &  tempii  di  S. 
Marco  e  di  S*  Lorenzo,  &il  monafterio  di  S.  Ver- 
diano ,  8c  ne'  monti  di  Fiefole  S.  Girolamo  e  PAb- 
battia ,  è  nel  Mugello  uno  tempio  de*  Frati  mino- 
ri, non  folamente  inflaurò  ,  ma  da'  fondamenti 
-di  nuovo  edificò,  Oltra  di  quello  in  S.  Croce, 
ne'  Servi,  ne  gli  Agnoli,  in  S.  Miniato  fece  fare 
altari  Se  capelle  iplendidifiìme;  iquali  tempii  e  ca- 
pette oltre  all'  edificarle  ,  riempiè  di  paramenti,  e 
-d'ogni  colà  neceflària  ali*  ornamento  del  divin  cul- 
to. A  quelli  iacri  edifica*  s'aggiunièro  le  private 
calè  fue,  lequali  fbno,  una  nella  città  ,  di  quello 
«fiere,  che  à  tanto  Cittadino  fi  conveniva;  quat- 
tro di  fuori,  à  Careggio,  à  Fiefòle,  à  Cafaggi vo- 
lo,  5c  ai  Trebio  ,  tutti  palagi  non  da  privati  cit- 
tadini ,  -ma  regii.  Et  perche  nella  magnificenza 
de  gii  edificii  non  gli  bafiava  efifere  concici uto  in 
Italia,  edificò  ancora  in  Hierufaiem,  un  recetta- 
culo  per  i  poveri  &  infermi  peregrini  ;  neilequalì 
edificationi  uno  numero  grandini mo  di  danari 
confumò.  E  benché  quelle  habitationi  ,  e  tutte 
Paltre  opere  8t  attieni  fue  fuflcro  regie  ,  8c  che 
folo  in  Firenze  luffe  Prencipe  ,  nondimeno  tanto 
fù  temperato  dal'a  prudenza  fua ,  che  la  civil  mo- 
deftia  mai  non  tr.apalfò;  perche  nelle  converlàtio- 
ni,  nel  cavalcare,  in  tutti  i  modi  del  vivere,  8c 
ne'  parentadi  fù  fempre  limile  à  qualunque  mo- 
dello cittadino  ;  perche  làpeva  come  le  cole  ftra- 
ordìnane  che  à  ogni  hora  fi  vedono  8c  apparifeo- 
no,  recano  molto  più  invidia  à  gli  huomini,  che 
quelle  colè  ibno  in  fatto ,  &  con  honellà  fi  ricuo- 
prono.  Havendo  per  tanto  à  dare  moglie  a'  fùoi 
tìglivoli ,  non  cercò  i  parentadi  de1  Prencipi ,  ma 
con  Giovanni  >  la  Cornelia  de  gli  AlelTandri  ,  5c 

con 
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con  Piero  ,  la  Lucretia  de'  Tornabuoni  congiunfe, 
E  delle  nipoti  nate  di  Piero ,  la  Bianca  à  Guliel- 
nio  de'  Pazzi ,  &  la  Nannina  à  -Bernardo  Rucellat 
fposò.    De  gli  Stati  de*  Principi,  e  civil  governi, 
niun*  altro  al  fuo  tempo  per  intelligenza  lo  rag*' 
giunfè.  Di  qui  nacque  ,  che  in  tanta  varietà  di  fortu- 
na in  fi  varia  Città  e  volubile  Cittadinanza  tenne  uno 
flato  xxxi.  anno;  perche  fèndo  prudentiflìmo,  co- 
nofceva  i  mali  difcoflo,  e  perciò  era  à  tempo,  ò 
à  non  gli  lafciar  crefcere ,  ò  à  prepararli  in  modo , 
che  crefciuti  non  TorìèndeiTèro.    Donde  non  fòla- 
mente  vinfè  la  domeftica  6c  civile  ambinone,  ma 
quella  di  molti  Prencipi  fuperò  con  tanta  felicità  e 
prudenza ,  che  qualunque  fèco  e  con  la  fùa  patria 
il  collegava ,  rimaneva  ò  pari  ,  ò  fuperiore  al  ni- 
mico ;  Se  qualunque  fe  gli  opponeva ,  ò  e'  perdeva 
il  tempo  Se  i  danari,  ò  lo  Stato.    Di  che  né  pojP- 
fono  rendere  buona  teftimonianza  i  Venetiani  f 
iquali  con  quello ,  contra  il  Duca  Filippo  fèmpre 
furono  fìrperiori,  e  difgiunti  da  lui  fèmpre  furono» 
e  da  Filippo  prima  ,   e  da  Francefco  poi  vinti  e 
battuti.  E  quando  con  Alfonfò  contro  alla  Republica 
di  Firenze  fi  collegarono ,  Cofimo  col  credito  fuo  va- 
cuò Napoli  Se  Vinegia  di  danari ,  in  modo ,  che 
furono  coflretti  à  prendere  quella  pace  che  fù  vo- 
luta concedere  loro.   Delle  difficultà  adunque  che 
Cofimo  hebbe  dentro  alla  Città  e  fuori  ,  fù  il  fine 
gloriofò  per  lui,  Se  dannofo  per  gli  nimici;  e  per- 
ciò  Tempre  le  civili  difeordie,  gli  accrebbero  in 
Firenze,  Stato,  e  le  guerre  di  fuora,  potenza  eri- 
putatione.    Per  ilche  all'  Imperio  della  fùa  Re- 
publica, il  Borgo  à  S.  Sepolcro,  Montedoglio ,  il 
Cafèntino ,  8e  Valdibagno  aggiunfè.   E  così  la  vir* 
tu  e  la  fortuna  fùa,  fpenfè  tutti  i  fùoi  nimici,  Se 
gli  amici  effaltò.     Nacque  nel  m.  ccclxxxix.  il 
giorno  di  S.  Cofimo  Se  Damiano.   Hebbe  la  fùa 
prima  età  piena  di  travagli  come  l'efiilio,  la  cattu- 
R  ra^ 
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ra,  i  pericoli  di  morte  dimoftrano,  e  dal  concilio 
di  Coftanza,  dove  era  ito  con  Papa  Giovanni,  do- 
pò la  rouina  di  quello,  per  campare  la  vita  gli  con- 
venne fuggire  traveftito.    Ma  palfati  xl.  anni  della 
fua  età  vilfe  feliciffimo ,  tanto  che  non  folo  quelli 
che  s'accollarono  à  lui  nell'  imprefè  publiche,  ma 
quelli  ancora  che  i  fuoi  tefori  per  tutta  l'Europa 
amminiftravano  ,   della  felicità  fua  participarono. 
Da  che,  molte  ecceflìve  richezze  in  molte  fami- 
glie di  Firenze  nacquero,  come  au venne  in  quella 
de'  Tornabuoni ,  de'  Benci  ,  de'  Portinari ,  e  des 
Saffetti,  e  dopò  quelli  ,  tutti  quelli  che  dal  con- 
figlio &  fortuna  fua  dependevano,  arrichirono  tal- 
mente ,  che  benché  ne  gli  edificii  de  i  tempii  e 
nelle  elemofìne  egli  fpendeffe  continuamente  ,  fi 
doleva  qualche  volta  con  gli  amici  che  mai  have- 
va  potuto  fpendere  tanto  in  honore  di  Dio ,  che 
lo  trovaflè  ne  i  fùoi  libri  debitore.  Fù  di  commu- 
nale  grandezza ,  di  colore  ulivigno ,  e  di  prefenza 
venerabile.    Fù  fenza  dottrina,  ma  eloquentùTimo, 
e  ripieno  d'una  naturale  prudenza,  e  perciò  era  uf- 
ficiofo  ne  gli  amici ,  mifericordiofo  ne  i  poveri , 
nelle  converfationi utile ,  ne  i  configli  cauto,  nelle 
elfecutioni  pretto ,  e  ne  i  fuoi  detti  e  rifpoile  era 
arguto  e  grave.   Mandogli  Mener  Rinaldo  de  gli 
Albizi  ne  i  primi  tempi  del  fuo  elfiìio  à  dire,  Che 
la  gallina  covana:  à  cui  Cofimo  rifpofè ,  Ch'ella 
poteva  mal  covar  fuor  a  del  nido.    Et  ad  altri  ribel- 
li che  gli  fecero  intendere  che  non  dormivano,  di£ 
fe,  Che  lo  credeva,  havendo  cavato  loro  il  forno. 
Biffe  di  Papa  Pio,  quando  eccittava  i  Prencipiper 
l'imprefà  con  tra  il  Turco,  Ch'egli  era  vecchio,  e 
faceva  una  imprefa  da  giovani,    A  gli  Oratori  Ve- 
ne ti  ani,  iquali  vennero  à  Firenze  intieme  con  quel- 
li del  Alfonfo  à  dolerfi  della  Republica,  moflrò  il 
capo  fcoperto,  e  domandogli  di  qual  colore  Riffe, 
aiquale  rifpofero  bianco,  Se  egli  all' hora  lòggion- 
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fèj  E5  non  pajfata  gran  tempo  che  i  voftri  Senato-* 
ri  Vhaveranno  bianco  come  io.    Domandandogli  la 
moglie  poche  hore  avanti  la  morte ,  perche  teneflc 
gli  occhi  chiufì ,  rilpofè ,  Ter  avvezzargli.  Dicen- 
dogli alcuni  cittadini  dopò  la  fìia  tornata  dall'  em> 
Iio  che  fi  guaftava  la  citta ,  e  facevau*  contra  Dio  * 
à  cacciare  di  quella  tanti  huomini  da  bene,  rifpo- 
fè,  Come  egli  era  meglio  Città  guaffia  che  perduta* 
e  come  due  canne  di  panno  tofato  facevano  uno 
huomo  da  bene$  e  che  gli  Stati  non  fi  tenevano  con 
Fater  noflri  in  mano  -y  lequali  voci  dettero  materia 
à  i  nimici  di  calunniarlo ,  come  huomo  eh'  ama£ 
fe  più  fè  medeilmo  che  la  patria  ,  e  più  quella 
mondo  che  queir  altro.  Potrebbonfi  riferire  molti 
altri  fuoi  detti  iquali  come  non  necefìàrii  s'omette- 
ranno.   Fù  ancora  Coiìmo  de  gli  huomini  lettera- 
ti amatore  60  efTaltatore,  e  perciò  condufìò  in  Fi- 
renze TArgiropolo ,  huomo  di  natione  Greca ,  8c 
in  quelli  tempi  letterati/Timo  ,  accioche  da  quello 
la  gioventù  Fiorentina  la  lingua  Greca,  e  l'altre  Tue 
dottrine  imparare  potefìè.   Nutrì  nelle  Tue  calè 
Mariillo  Ficino,  fecondo  padre  della  Platonica  Fi- 
lofofia ,  ilquale  fòmmamente  amò  j  e  perche  po- 
tere più  commodamente  leguirli  fludii  delle  lette- 
re, e  per  poterlo  con  più  fua  commodità  ufàre » 
una  polfèiìione  propinqua  alla  foa  di  Carreggi  gli 
donò.    Quella  fua  prudenza  adunque,  quelle  fue 
richezze,  modo  di  vivere,  e  fortuna,  lo  fecero  à 
Firenze  da  i  cittadini  temere  Se  amare ,  e  da  i 
Principi,  non  folo  d'Italia,  ma  di  tutta  l'Europa» 
maravigliolamente  Himare  j  donde  che  lafciò  tal 
fondamento  à  i  fuoi  pofleri,  che  poterono  con  la 
virtù  pareggiarlo ,  e  con  la  fortuna  di  gran  lunga 
fuperarlo  ,  e  quella  auttorità  che   Cofimo  heb- 
be  in  Firenze ,  non  fòlo  in  quella  città ,  ma  in  tut- 
1     ta  Chriflianità,  haverla.    Nondimeno  nelli  ultimi 
tempi   della  fua  vita  fentì  gravitimi  difpiaceri; 
perche  de  i  due  figlivoli  eh'  egli  hebbe ,  Piero  e 
R.a  Gio* 
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Giovanni,  quello  mori  nelquale  egli  più  confidavi 
quell'  altro  era  infermo,  e  per  la  debolezza  del  cor- 
po ,  poco  atto  alle  publiche  e  private  faccende.  Di 
modo  che  facendoli  portare  dopò  la  morte  del  fi- 
gli volo  per  la  caia  ,  dille  lòfpirando  ,  ^uefia  h 
troppo  gran  cafa  à  fi  poca  famiglia.  Anguftiava 
ancora  la  grandezza  dell'  animo  liio,  non  gli  pa- 
rere d'haver  accrefciuto  l'imperio  Fiorentino  d'u- 
no acquifto  honorevolej  e  tanto  più  iè  ne  doleva, 
quanto  gli  pareva  ellàr  flato  da  Francefco  Sforza 
ingannato  ,  ilquale  mentre  era  Conte  gli  haveva 
promelTo ,  comunque  fi  fufle  infignorito  di  Mila- 
no ,  di  fare  l'imprefa  di  Lucca  per  i  Fiorentini  : 
ilche  non  fucceftè,  perche  quel  Conte  con  la  for- 
tuna mutò  penderò ,  e  diventato  Duca ,  volle  go- 
derli quello  Stato  conia  pace,  che  fi  haveva  acquie- 
tato con  la  guerra  -,  e  perciò  non  volle  ne  à  Cofi- 
mo,  ne  ad  alcun'  altro  di  alcuna  imprelà  fòdis- 
fare,  ne  fece  poi  che  fù  Duca,  altre  guerre,  che 
fù  per  difenderli  necefiìtato.  Ilche  fù  di  noia 
grandiflìma  à  Cofimo  cagione  ,  parendogli  haver 
durato  fatica  &  fpelè,  per  far  grande  uno  rino- 
mo ingrato  6c  infedele.  Parevagu'  oltra  di  ques- 
to per  l'infermità  del  corpo,  non  potere  nelle  fac- 
cende publiche  Se  private ,  porre  l'antica  diligenza 
fua,  di  qualità  che  Fune  6c  Paltre  vedeva 
xouinarej  perche  la  Città  era  diftrutta  da  i  Citta- 
dini, &  le  fultanze,  da  i  miniftri  6c  da  i  figlivoli. 
Tutte  quelle  colè  gli  fecero  parlare  gli  ultimi 
tempi  della  fua  vita,  inquieti.  Nondimeno  morì 
pieno  di  gloria ,  6c  con  grandifiìmo  nome  >  e  nel- 
la Città  &  fuori,  tutti  i  Cittadini  e  tutti  i  Pren- 
cipi  Chriftiani  fi  dolfèro  con  Piero  fuo  figlivolo 
della  fua  morte ,  8c  fù  con  pompa  grandifiima  al- 
la fepoltur  c  ila  tutti  i  Cittadini  accompagnato ,  6c 
nel  tempio  di  S.  Lorenzo  lepelito,  8c  per  publico 
decreto  fopra  la  fepoltura  fua,  PADRE  DELLA 
PATRIA,  nominato,  Se  io  fcrivendo  le  cofe  fatte 
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da  Coflmo ,  ho  imitato  quelli  che  fcrivono  le  vi- 
te de  i  Prencipi,  non  quelli  che  fcrivono  l'uni  ver- 
fili  Hiftorie,  non  ne  prenda  alcuno  ammiratione, 
perche  eflèndo  flato  huomo  raro  nella  noftra 
Città,  io  fon  ftato  neceffitato  con  modo  eftraor* 
dinario  lodarlo. 

In  quefti  tempi  che  Firenze  8c  Italia  nelle  dette 
conditioni  fi  trovava,  Luigi  Re  di  Francia  era  di 
graviffima  guerra  aflàlito  ,  laquale  gli  havevano  i 
fuoi  Baroni  con  l'aiuto  di  Francefco  Duca  di 
Bretagna  e  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  moflà  > 
laqual  fù  di  tanto  momento  ,  che  non  potette 
penfàre  di  favorire  il  Duca  Giovanni  d'Angiònell' 
imprefè  di  Genoua  e  dei  Regno  ;  anzi  giudicando 
d'haver  bifogno  de  gli  aiuti  di  ciafcuno  ,  fèndo 
reflata  la  città  di  Savona  in  podeftà  de'  Francefi, 
infìgnorì  di  quella  Francefco  Duca  di  Milano ,  e 
gli  fece  intendere  che  fé  voleva  con  fiia  gratia 
poteva  fare  l'imprefa  di  Genoua.  Laqual  colà  fù 
da  Francefco  accettata  ,  e  con  la  riputatione  che 
gli  dette  l'amicitia  del  Re ,  e  con  li  favori  che  gli 
fcrono  gli  Adorni ,  fi  infignorì  di  Genoua  ;  e  per 
non  moftrarfi  ingrato  verfo  il  Re  de'  beneflcii  ricevu- 
ti, mandò  al  foccorfo  fuo  in  Francia  m.  d.  cavalli 
capitanati  da  Galeazzo  fuo  primogenito.  Rettati 
per  tanto  Ferrando  di  Ragona  8c  Francefco  Sfor- 
za, l'uno  Duca  di  Lombardia  e  Prencipe  di  Ge- 
noua ,  l'altro  Re  di  tutto  il  Regno  di  Napoli ,  &c 
havendo  infieme  contratto  parentado  ,  penfavano 
come  e'  poteflèro  in  modo  fermare  gli  Stati  lo- 
ro, che  vivendogli  poteflèro  ficuramente  godere, 
e  morendo  alli  loro  heredi  liberamente  lafciare. 
E  perciò  giudicarono  che  furie  necefìario  che'l 
Re  s'afficuraffe  di  quei  Baroni  che  l'havevano  nel- 
la guerra  di  Giovanni  d'Angiò  offefo,  Se  il  Duca 
operaflè  di  ipegnere  l'armi  Braccefcle,  al  fingue 
fuo  ,  naturali  mimiche,  lequali  fotto  Giacopo  Pic- 
R  3  cini 
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cinino  in  grandirììma  riputatione  erano  falire* 
perche  egli  era  rimafo  il  primo  Capitano  d'Italia, 
e  non  riavendo  Stato,  qualunque  era"  in  Stato  do- 
veva temerlo  ,  e  maffimamente  il  Duca,  ilquale 
mollo  dall'  esèmpio  fùo  ,  non  gli  pareva  poter 
tener  quello  Stato,  ne  fkuro  à  i  figlivoli  laiciar- 
3o  vivente  Giacopo,  Il  Re  per  tanto  con  ogni 
ir.duftria  cercò  accordo  co  i  luoi  Baroni  ,  6c  usò 
ognJ  arte  in  afficurarlij  ilche  gli  fuccedette  felice- 
mente ,  perche  quelli  Prencipi  rimanendo  in  guer- 
ra col  Re  ,  vedevano  la  loro  rouina  manifelta,  e 
facendo  accordo  e  di  lui  fidandoli,  ne  ftavanodub- 
bii.  E  perche  gli  huomini  fuggono  fèmpre  più 
volentieri  quel  male  che  è  certo,  ne  fèguita  che 
i  Prencipi  pollòno  i  minori  potenti  facilmente  in- 
gannare. Credettero  quelli  Prencipi  alla  pace  del 
Re,  veggendo  i  pericoli  manifefti  nella  guerra  , 
c  rimeflìiì  nelle  braccia  di  quello  ,  furono  dipoi 
da  lui,  in  varii  modi  e  lotto  varie  cagioni  Ipenth 
Laqual  cefi  sbigottì  Giacopo  Piccinino,  ilqua- 
le con  le  lue  genti  era  à  Solmona  ,  e  per  torre 
occafione  al  Re  d'opprimerlo  ,  tenne  pratica ,  col 
Duca  Francefco  per  mezzo  de"  luoi  amici ,  di  ri- 
conciliarli con  quello  $  8c  'riavendogli  il  Duca  fatte 
tante  offerte  ,  quanto  potette  maggiori ,  deliberò 
Giacopo  di  rimetterci  nelle  braccia  lùe,  e  l'andò 
accompagnato  da  c.  cavalli,  à  trovare  à  Milano. 
Haveva  Giacopo  lotto  il  padre  e  col  fratello  mili- 
tato gran  tempo ,  prima  per  il  Duca  Filippo ,  e 
dipoi  per  il  popolo  di  Milano,  tanto  che  per  la 
lunga  converfatione  haveva  in  Milano  amici  afiài , 
&  univerfale  benivolenza ,  laquale  le  prelènti  con- 
ditioni  riavevano  accrefeiuta  5  perche  à  gli  Sfor- 
zefehi  la  prolpera  fortuna  e  la  prelènte  potenza 
liavevano  partorito  invidia,  8c  à  Giacopo  le  cofe 
auverfè  e  la  lunga  aiTenza ,  havevano  in  quel  po- 
polo generato  milèricordia,  e  di  vederlo  grandiflì- 
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mo  defiderio.  Lequali  cofè  tutte  apparfèro  nella 
venuta  fua,  perche  pochi  rimafèro  della  nobilita 
che  non  Pincontraffero  ,  e  le  flrade  donde  ei  pafc 
sò,  di  quelli  che  desideravano  vederlo,  erano  ripie- 
ne\  il  nome  della  gente  fua  per  tutto  ri  gridava- 
va.  Quali  honori  affrettarono  la  fua  rouina,  per- 
che al  Duca  crebbe  col  iofpetto  ,  il  derìderlo  di 
ipegnerlo;  e  per  poterlo  più  copertamente  fare, 
volte  che  celebrale  le  nozze  con  Drulìana  fua  fi- 
glivola  naturale,  laquale  più  tempo  innanzi  gli  ria- 
veva ipofeta.  Dipoi  convenne  con  Ferrando  che 
lo  prenderle  a'  fuoi  ioidi ,  con  titolo  di  Capitano 
delle  fue  genti  ,  e  c.  mila  fiorini  di  provinone. 
Dopò  laqual  conclusone  Giacopo  infieme  con  u- 
no  Ambafciadore  Ducale,  e  Drufiana  fua  moglie 
fè  n'andò  à  Napoli ,  dove  lietamente  Se  honorata- 
mente  fù  ricevuto,  e  per  molti  giorni  con  ogni 
qualità  di  ferra  intrattenuto  ;  ma  ha  vendo  doman- 
data licenza  per  ire  à  Solmona,  dove  haveva  le 
fue  genti  ,  fù  dal  Re  nel  caftello  convitato,  5c ap- 
preso il  convito  ,  iniìeme  con  Francefco  fuo  fi- 
glivolo,  imprigionato,  e  dopò  poco  tempo  morto* 
E  cosi  i  noilri  Principi  Italiani  quella  virtù  che 
non  era  in  loro,  temevano  in  altri,  eia  ìpegneva- 
no;  tanto  che  non  l'havendo  alcuno  e/pofèroque£ 
ta  Provincia  à  quella  rouina  ,  laquale  dopò  non 
molto  tempo,  la  guaito  &  affliflè. 

Papa  Pio  in  quelli  tempi  haveva  compofle  le  co«< 
fe  di  Romagna,  e  perciò  gli  parve  tempo  (veggen- 
do  fèguita  univerlàl  pace)  di  muover  i  Chriftia- 
ni  contra  il  Turco  ,  e  riprefè  tutti  quelli  ordini 
che  da  fuoi  anteceffori  erano  flati  fatti  ;  dove  tutti 
i  Prencipi  promisero  ò  danari  ,  ò  genti  ,  8c  in 
particolare  Mattia  Re  d'Ungheria  e  Carlo  Duca  di 
Borgogna  promifTero  eflère  perfonalmente  fèco  # 
iquali  furono  dal  Papa  fatti  Capitani  dell'  imprelà» 
Et  andò  tanto  avanti  il  Pontefice  con  la  fperanza  * 
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che  partì  da  Roma ,  8c  andónne  in  Ancona ,  dorè 
s'era  ordinato  che  tutto  reflcrcito  convenire ,  6c 
I  Venetiani  gli  havevano  promeffi  navigii  per  paf- 
iàr  in  Schiavonia.  Convenne  per  tanto  in  quella  cit- 
ta dopò  l'arrivar  del  Pontefice,  tanta  gente,  che 
in  pochi  giorni  ,  tutti  i  viveri  che  in  quella  città 
erano ,  che  da  i  luoghi  vicini  vi  fi  potevano  con- 
durre, mancarono,  di  qualità  che  ciafeuno  era 
dalla  fame  oppreiTato.  Oltra  di  quello  non  v'era- 
no danari  da  provederne  quelli  che  n'havevano  di 
Infogno ,  ne  armi  da  revellirne  quelli  che  ne  man- 
cavano; e  Mattia  e  Carlo  non  comparerò,  òc  i 
Venetiani  vi  mandarono  un  loro  Capitano  con  al- 
quante galee,  più  torio  per  moftrar  a  pompa  lo- 
ro ,  e  d'haver  ollèrvata  la  fede,  che  per  poter 
quello  esercito  pattare.  Onde  che'l  Papa  fèndo 
vecchio  Se  infermo ,  nel  mezzo  di  quelli  travagli 
c  dilord  ini ,  morì.  Dopò  la  cui  morte  ciafeuno 
alle  fue  calè  le  ne  ritornò. 

Morto  il  Papa  l'anno  m.  cccclxv.  fu  eletto  a] 
Pontificato  Paulo  n.  di  natione  Venetiana.  E  per- 
che quali  tutti  i  Prencipati  d'Italia  mutalìèro  go- 
verno ,  morì  ancora  l'anno  fèguente  Francesco 
Sforza  Duca  di  Milano,  dopò  xvi.  anni  ch'egli  ria- 
veva occupato  quel  Ducato ,  e  fù  dichiarato  Duca* 
Galeazzo  fuo  figlivolo.  La  morte  di  quello  Pren- 
cipe  fù  cagione  che  le  divilioni  di  Firenze  diven- 
tando più  gagliarde ,  e  facellèro  i  fuoi  effetti  più 
prello.  Poi  che  Colimo  morì,  Piero  fuo  figlivo- 
lo rimafo  herede  delle  fullanze  e  dello  Stato  del 
padre ,  chiamò  à  le  Mener  Dietilàìvi  Neroni ,  huo- 
xno  di  grande  auttorità  e  fecondo  gli  altri  cittadi- 
ni riputatilTimo  ;  nelqual  Colimo  confidava  tanto, 
che  e'eommiflè  morendo  à  Piero,  che  delle  fullanze, 
e  dello  Stato,  al  tutto  fecondo  il  configlio di  quel- 
lo li  governarle.  Dimollrò  per  tanto  Piero  à 
Meflèr  Dietifalvi ,  la  fede  che  Colimo  haveva  ria- 
vuta 
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vuta  in  lui.  E  perche  voleva  ubbidire  à  fuo  padre 
dopò  morte  come  haveva  ubbidito  in  vita  ,  dei- 
derava  con  quello  del  patrimonio  e  del  governo 
della  Città  confìgliariì.  £  per  cominciare  dalle  fu£- 
.  tanze  proprie ,  farebbe  venir  tutti  i  calcoli  delle  fue 
ragioni ,  e  gliene  porrebbe  in  mano ,  accioche  po- 
tette Pordine  e  dilordine  di  quelle  conofcere ,  e  co~ 
nofciuto  fecondo  la  lua  prudenza  configliarlo. 
Promifie  Meiìèr  Dietiiàlvi  in  ogni  cola  ufar  dili- 
genza e  fede;  ma  venuti  i  calcoli  ,  e  quelli  ben  %~ 
fa  minati ,  conobbe  in  ogni  parte  elfere  aliai  di  {or- 
dini.   E  come  quello,  che  più  lo  ftrigneva  lapro- 

Eria  ambinone,  che  l'amor  di  Piero,  ò  gli  antichi 
eneficii  da  Cofimo  ricevuti ,  pensò  che  fulTe  faci- 
le torgli  la  riputatione,  e  privarlo  di  quello  Stato,» 
che'l  padre  come  hereditario  gli  haveva  lafciato. 
Venne  per  tanto  Meflèr  Dietiiàlvi  à  Piero  ,  con 
un  coniglio  che  pareva  tutto  honefto  e  ragione- 
vole, ma  lòtto  à  quello  era  la  fua  rouina  nafcolà. 
Dimoftrogli  il  di/ordine  delle  lue  colè,  8c  à  quan- 
ti danari  gli  era  neceflàrio  provedere,  non  volen- 
do perdere  col  credito  la  riputatione  delle  lùftan- 
ze  e  dello  Stato  fuo.  E  perciò  gli  dilfe  ,  eh'  ei 
non  poteva  con  maggior  honeltà  rimediare  à  i  dis- 
ordini fuoi ,  che  cercar  di  far  vivi  quelli  danari  che 
fuo  padre  doveva  ha  ver  da  molti,  così  forelHeri , 
come  cittadini.  5  perche  Cofimo  ,  per  acquiftarfi 
partigiani  in  Firenze,  6c  amici  di  cuora  ,  nel  far 
parte  à  ciafeuno  delle  fue  lùftanze  fù  liberalifììmo , 
in  modo  che  quello  di  che  per  quella  cagione  era 
creditore,  à  una  lòmma  di  danari  non  piccola  ne 
di  poca  importanza  afeendeva.  Parve  à  Piero  il 
configlio  buono  Se  nonetto  ,  volendo  à  i  d riordini 
fuoi  rimediare  col  fuo.  Ma  fubito-  ch?  egli  ordinò 
che  quelli  danari  fi  domand afferò,,  i  cittadini,  co- 
me le  quello  volellè  torre  il  loro  ,  non  domandar 
il  iUo>  fi  riièntirono,  e  fenza  riipetto  dicevamo 
R  f  mal 
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mal  di  lui  i  e  come  ingrato  Se  avaro  lo  calun- 
niavano. 

Donde  veduta  Meflér  Dietifalvi  quefta  commu- 
ne  e  popolare  difgratia  in  laqual  Piero  era  per  t 
iuoi  configli  incorfo,  fi  riftrinfe  con  Metter  Luca 
Pitti,  Metter  Agnolo  Acciaiuoli,  e  Nicolò  Soderi- 
m>  e  deliberarono  di  torre  à  Piero  la  riputatione* 
e  lo  Stato.  Erano  moffi  coftoro  da  diverte  cagioni. 
Metter  Luca  desiderava  Accedere  nel  luogo  di  Co- 
fimo,  perche  era  diventato  tanto  grande,  che  fi 
Segnava  haver  à  olTervar  Piero.    MefTer  Dietim 
ialvi ,  ilqual  conofeeva  MelTer  Luca  non  elTere  atta' 
aettèr  capo  del  governo,  penfava  che  di  neceflità 
tolto  via  Piero,  la  riputatione  del  tutto,  in  brie- 
ve  tempo  dovette  cadere  in  lui.   Nicolò  Soderini 
amava  chela  Città  più  liberamente  viveflè,  e  che 
fecondò  la  voglia  de3  Magi/Irati  fi  governattè.  Mei- 
fer  Agnolo,  co  i  Medici  teneva  particulari  odii  per 
pax  cagioni.    Haveva  Raffaello  fio  figlivolo  più 
tempo  innanzi  prefa  per  moglie  PAlefTandra  deJ 
Sardi  ,  con  grandiffima  dote.  Cottei,  Ò  per  i  man- 
camenti fuoi,  ò  per  i  difetti  d'altri  ,  era  dal  fuo- 
cero  &  dal  marito  mal  trattata  ;  onde  che  Loren- 
zo d'Ilarione  fuo  affine  ,   molTo  à  pietà  di  quefte 
fanciulla,  una  notte  con  di  molti  armati  accom- 
pagnato, la  traile  di  cafa  di  Metter  Agnolo.  Dol- 
forili  gh  Acciaiuoli  di  quefta  ingiuria  fatta  loro  da3' 
Bardi.    Fù  rimetta  la  caufa  in  Cofimo  ,  ilquale 
giudicò  che  gli  Acciaiuoli  dovettero  alla  AIclTandra 
refiatuire  la  fua  dote,  &  dipoi,  il  tornar  col  ma- 
rito fiio  ,  all'  arbitrio  della  fanciulla  fi  rimettene 
Non  parve  à  MefTer  Agnolo  che  Cofimo  in  quef-' 
to  giudieio  l'havette  come  amico  trattato,  e  non 
£  effinao  potuto  contra  Cofimo,  deliberò  conte 
fi  figlivolo  vendicarfi.   Quefii  congiurati  nondime- 
no in  tanta  diverfità  d'humori  publicavano  una 
meaeiim*  cagione,  affermando  volere  che  la  Città 
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co  i  Magiftrati,  e  non  col  configlio  di  pochi  fi  go- 
vernafiè.  Accrebbero  oltra  di  quefto  gli  odii  ver- 
lo  Piero,  eie  cagioni  di  morderlo,  molti  marcatane 
ti  che  in  quefto  tempo  fallirono  ;  di  che  pubica- 
mente ne  ,fu  Piero  incolpato,  che  volendo  fuori 
d'ogni  efpettatione  rihaver  i  fuoi  danari ,  have- 
va  fatti  con  vituperio  8c  danno  della  citta  fallire, 
Aggiunfefi  à  quefto  che  praticava  di  dar  per  mo- 
glie la  Clarice  de  gli  Orfini  à  Lorenzo  filo  primo» 
genito,  il  che  porfè  à  ciafiruno  più  larga  materiali 
calunniarlo ,  dicendo  com'  ei  fi  vedeva  eiprefto , 
poi  eh'  egli  voleva  rifiutare  per  il  figlivolo  un  pa«* 
rentado  Fiorentino,  che  la  città  più  come  cittadi- 
no ,  non  lo  capeva ,  e  perciò  egli  fi  preparava  à  oc- 
cupar il  principato  ;  perche  colui  che  non  vuole' 
i  fuoi  cittadini  per  parenti,  gli  vuole  per  fervi,  e 
perciò  è  ragionevole  che  non  gli  habbia  amici. 
Pareva  à  quefti  Capi  della  feditione  haver  la  vitto- 
ria in  mano  ;  perche  la  maggior  parte  de1  Cittadi- 
ni ,  ingannati  da  quel  nome  della  libertà  ,  che  coJP 
toro  ^per  adhoneftar  la  loro  imprefà  havevano  pre- 
io  per  infègna ,  il  fèguitavano.  Ribollendo  adun- 
que quelli  numori  per  la  Città  ,  parve  ad  alcun' 
di  quelli  a'  quali  le  civili  difcordie  difpiacevàno , 
che  fi  vedette  fe  con  qualche  nuova  allegrezza  fi 
potettero  fermare  j  perche  il  più  delle  volte  i  po- 
poli otiofi,  fono  inftrumento  à  chi  vuole  alterare. 
Per  tor  via  adunque  quefto  otio ,  e  dare  che  pen- 
are à  gli  huomini  qualche  cofà  che  levaftèro  i 
penfieri  dello  Stato  ,  ièndo  già  pattato  l'anno  che 
Cofimo  era  morto ,  prefèro  occafione ,  dà  che  fuf- 
fè  bene  rallegrar  la  città ,  &  ordinarono  due  fette 
(fecondo  l'altre  che  in  quella  città  fi  fanno  }  iòlen- 
nittìme.  Una  che  rapprefèntava  quando  i  tre  Ma- 
gi vennero  d'Oriente  dietro  alla  fteìla  che  dimoftra- 
va  la  natività  di  diritta,  laquale  eradi  tanta  pom- 
pa 8c  fi  magnifica,  che  in  ordinarla  è  farlav  tene- 
K  &  va 
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va  più  meli  occupata  tutta  la  città.  L'altra  fu  u« 
no  torniamento  (  che  così  chiamavano  un  ipetia- 
colo  che  rapprefènta  una  zuffa  di  huomini  à  caval- 
lo) dove  i  primi  giovani  della  città  fi  eflèrcitarono 
infieme  co  i  più  nominati  Cavallieri  d'Italia  j  e  tra 
i  giovani  Fiorentini,  il  più  riputato  fu  Lorenzo 
primogenito  di  Piero,  ilquale  non  per  gratia,  ma 
per  proprio  fuo.  valore  ne  riportò  il  primo  ho- 
norem 

Celebrati  quelli  fpettacoli ,  ritornarono  ne  i  Cit- 
tadini i  medefimi  penfieri ,  e  ciafcuno  con  più  Au- 
dio che  mai  la  fua  opinione  feguitava;  di  che  dis- 
pareri e  travagli  grandi  ne  rifiutavano  ,  iquali  da 
duoi  accidenti  furono  grandini m amente  accrefciu- 
tu  L'uno  £ù  che  Tauttorità  della  Balia  mancò  ;  l'al- 
tro la  morte  di  Francefco  Duca  di  Milano.  Don- 
de che  Galeazzo  nuovo.  Duca,  mandò  à  Firenze 
Ambafciadori  per  confermar  i  capitoli  che  Fran- 
cefco fùo  padre  haveva  con  la  Città  ,  tra  iquali 
tra  l'altre  coie  fi  diiponeva  che  qualunque  anno  fi 
pagarle  à  quel  Duca  certa  fòmma  di  danari.  Pre- 
sero, per  tanto  i  Prencipi  contrarli  à  i  Medici ,  oc- 
canone  da  quefta  domanda  ,  e  pubicamente  ne  i 
configli  à  quella  deliberatione  s'oppolèro,  moflran- 
do*  non  con  Galeazzo,  ma  cori  Francefco  eflèr 
fetta  i'amicitia ,  fi  che,  morto  Francefco ,  era  mor- 
to Fobligo ,  ne  ci  era  cagione  di  rifùfcitarlo  ;  per- 
che in  Galeazzo  non  era  quella  virtù  eh'  era  in 
Francefco ,  e  per  conseguente  non  fene  doveva  ne  po- 
teva fperare  quell'  utile;  efe  da  Francefco  s'era  ria- 
vuto poco ,  da  quefio  s'harebbe  meno  ;  e  fè  alcuno 
cittadino  lo  volelTe foldare  per  la  potenza  fua,  era 
cofà  eontra  al  vivere  civile,  8c  alla  libertà  della  cit- 
tà «  Piero  all'  incontro  moftrava  ;che.  non  era  be- 
rne,, una  amicitia.  tanto  neceflària,  per  avaritia 
perderla,  e  cheniuna  cofa  era  tanto  fai  uri  fera  allà 
Repubìica.,  &  à  tutta  Italia ,  quanto  l'eflère  colle- 
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gati  col  Duca,  accioche  i  Venetiani  veggendo  lo* 
ro  uniti ,  non  fperino ,  ò  per  fìnta  amicitia ,  ò  per 
aperta  guerra  opprimere  quel  Ducato;  perche  non 
prima  lèntiranno  i  Fiorentini  ellère  da  quel  Duca 
alienati ,  eh*  eglino  haranno  Tarmi  in  mano  contra 
di  lui,  e  trovandolo  giovane,  nuovo  nello  Stato, 
e  lènza  amici,  facilmente  lè  lo  potranno  ò  con  in- 
ganno ò  con  forza  guadagnare ,  e  nelT  uno  e  nel? 
altro  caio  vi  fi  vedeva  la  rouina  della  Republica. 

Non  erano  accettate  quelle  ragioni ,  e  Pinimici- 
tie  cominciarono  à  mollarli  aperte ,  e  ciafeuna  deh- 
le  parti ,  di  notte  in  diverlè  compagnie  conveni- 
va ;  perche  gli  amici  de  i  Medici  nella  Crocetta ,  e 
gli  auverlàrii,  nella  Pietà  lì  riducevano;  iqualilòl- 
leciti  rfella  rouina  di  Piero  havevano  fatto  loferi- 
vere  come  à  l'imprefà  loro  favorevoli  molti  citta- 
dini. E  trovandoli  tra  l'altre  volte,  una  notte  in- 
fieme ,  tennero  un  particolar  conlìglio  del  modo 
del  procedere  loro,  8t  à  cialcuno  piaceva  diminui- 
re la  potenza  de*  Medici;  ma  erano  differenti  nel 
modo.  Una  parte,  laquale  era  la  più  temperata  e 
modella ,  voleva  che  poi  che  gli  era  finita  l'autto- 
rità  della  Balia ,  che  s'attendelle  à  oliare  che  la  non 
fi  rialIhmeiTè;  e  fatto  quello  ci  era  Pinrentione  di 
ciafeuno ,  perche  i  configli  &  i  Magiftrati  gover* 
Darebbero  la  Citta  ,  &  in  poco  tempo  l'auttorità 
di  Pieio  fi  Ipegnerebbe,  &  verrebbe  con  la  perdita 
della  riputatione &:  dello  Stato,  à  perdere  il  credi- 
to nelle  mercantie  :  perche  le  fuftanze  lue  erano  in 
termine,  che  &  fi  teneva  forte  che  non  fi  potette 
de5  danari  publici  valere,  era  à  rouinar  necelfitato, 
ilche  come  fulle  leguito  ,  non  c'era  di  lui  più  al- 
.  cun  pericolo ,  6c  venivafi  ad  ha  ver  lènza  eflìlii  e 
fènza  fangue  la  fua  libertà  ricuperata  ,  ilche  ogni 
fcuon  Cittadino  doveva  defiderare.  Ma  lè  fi  cerca- 
va d'adoperar  la  forza ,  fi  potrebbe  in  moltilfimi 
jerkoU  incorrere  >  perche  tal  lafcia  cadere  uno  che 
R  7  cade 
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cade  da  fé;  che  s'egli  e  fpinto5d'altri  lo  foftiene.  Oltra  di 
quello,  quando  non  s'ordinaftè alcuna  cofa  ftraordi-  ì 
naria  contradi  lui,  non  harebbe  cagione  d'armarli, 
e  di  cercar  amici  5  e  quando  e'  lo  faceflè ,  farebbe 
con  tanto  fuo  carico,  e  generarebbe  in  ognj'huo- 
mo  tanto  fofpetto,  eh'  e3  farebbe  à  fè  più  facil.la  1] 
rouina ,   6c  ad  altri  darebbe  maggior  occasione 
d'opprimerlo.   A  molti  altri  de'  ragunati  non  pia- 
ceva quefta  lunghezza,  affermando  come  il  tempo 
era  per  favorir  lui  e  non  loro;  perche  fe  fi  volta- 
vano à  efière  contenti  alle  cofe  ordinarie ,  Piero 
non  portava  pericolo  alcuno ,  6c  loro  ne  correvano 
molti  5  perche  i  Magiftrati,  fuoi  nimici  gli  lafce* 
ranno  godere  la  città  ,  e  gli  amici  lo  faranno  con 
la  rouina  loro  (  com'  intervenne  nel  lviii.)  Prenci* 
pe.   E  fè  il  configlio  dato ,  era  da  huomini  buoni, 
quefto  era  da  huomini  favi.   E  perciò  mentre  che 
gli  huomini  erano  infiammati  contra  di  lui  ,  con- 
veniva fpegnerlo:  il  modo  era,  armarli  dentro,  8c 
fuora  foldare  il  Marchefe  di  Ferrara  ,  per  non  ef- 
fer  difarmati  >  e  quando  la  forte  dette ,  d'ha  ver  una 
Signoria  amica,  efièr  parati  d'aflìcurarfène.  Ri- 
rnafèro  per  tanto  in  quella  fèntenza ,  che  fi  affet- 
tarle la  nuova  Signoria  ,  8c  fecondo  quella  gover- 
narli.  Trovavafi  tra  quefti  congiurati  Ser  Nicolò1 
Fedini,  ilquale  tra  loro  come  cancelliere  s'eflèrci- 
tava.    Coftui  tirato  da  più  certa  fperanza,  rivelò 
tutte  le  pratiche  tenute  da  i  fuoi  nimici  à  Piero, 
&  la  lifta  de'  congiurati  8c  de'  fòferitti  gli  portò, 
Sbigottilfi  Piero  vedendo  il  numero  6c  la  qualità 
de'  Cittadini  che  gli  erano  contra  ,  e  configliatofl 
con  gli  amici  ,  deliberò  ancor  egli  fare  de  gli  amici,- 
fuoi  una  foferittione;  e  data  di  quefta  imprefa  la  ara 
ad  alcuno  de'  fuoi  più  fidati ,  trovò  tanta  varietà 
&  inftabilità  ne  gli  animi  de'  Cittadini ,  che  molti 
de'fbfcritticoBtradiluiaAicoramfavorfùofi  fofcri& 
fero,  Wkm% 
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Mentre  che  quelle  cofè  in  quefta  varietà  fi  trava- 
gliavano, venne  il  tèmpo  che'l  fupremo  Magiftra- 
to  fi  rinovava ,  alquale  per  Gonfaloniere  di  giufti- 
tia  fù  Nicolo  Soderini  afiunto.    Fù  cofà  maravi- 
gli à  vedere  con  quanto   concorfò  ,   non  {bla- 
mente di  honorati  cittadini ,  ma  di  tutto  il  popo- 
lo fuffe  al  palazzo  accompagnato;  e  per  il  camina 
gli  fù  pofto  una  ghirlanda  d'ulivo  in  tetta  ,  per 
moftrar  che  da  quello  havefiè  8c  la  fàlute  8c  la  li- 
bertà di  quella  patria  à  dependere.    Vedefi  &  per 
quefta  8c  per  molte  altre  ilperienze ,  come  non  è 
cofa  defiderabile  prendere  òun  Magiftrato  ò  un  Prin- 
cipato con  ftr aordinaria  opinione;  perche  non  poten- 
doli con  l'opere  à  quella  corriiponder  e,  defiderando 
più  gli  huomini,  chenonpoflòno  confèguire,ti  partu- 
yifce  co'l  tempo  dishonore  6c  infamia.   Erano  Me£ 
lèr  Tomafo  Soderini  Se  Nicolò  fratelli.   Era  Nico- 
lò più  feroce  &  animofo,  Mefièr  Tomafo  più  fa- 
vio.    Quelli,  perche  era  à  Piero  amiciflìmo,  co- 
nofeiuto  l'humore  del  fratello,  com'  egli  desidera- 
va folo  la  liberta  della  Città  ,  8c  che  lenza  orTefà 
d'alcuno  lo  Stato  fi  fermaftè ,  lo  confortò  à  far 
nuono  fquittino ,  mediante  ilquale  le  borie  de'  cit- 
tadini che  amafleroil  vivere  libero  fi  riempiefièraj 
ikhe  fatto,  fi  verrebbe  à  fermare  &:  afiicurare  lo 
Stato  fenza  tumulto,  e  fenza  ingiuria  d'alcuno,  fe- 
condo la  volontà  fua.   Credette  facilmente  Nico- 
lò a'  configli  del  fratello,  8c  attefè  in  quefti  vani 
penfieri  à  confumar  il  tempo  del  fuo  Magiftrato  ;  e 
da  i  capi  de'  congiurati  fuoi  amici  gli  fù  lafciato 
confumare,  come  quelli  che  per  invidia  non  vo- 
levano che  lo  Stato  con  Pauttorità  di  Nicolò  fi  ri- 
novaffe ,  e  tèmpre  credettero  con  un'  altro  Gonfa- 
loniere efière  à  tempo  à  operar  il  medefimo.  Ven- 
ne per  tanto  il  fine  del  Magiftrato  di  Nicolò  ,  8c 
Avendo  cominciate  affai"  cofe  e  non  ne  fornita  al- 
cuna *,  lafciò  quello  affai  più  dishonorevolmente 

dia 
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che  honorevolmente  non  Thaveva  prefò.  Quello 
efièmpio  fece  la  parte  di  Piero  più  gagliarda ,  e  gli 
amici  fuoi  più  nella  fperanza  li  confermarono,  e 
quelli  eh*  erano  neutrali,  à  Piero  li  adherirono. 
•Talché  efTendo  le  cofe  pareggiate ,  più  meli  fera* 
altro  tumulto  li  temporeggiarono.  Nondimeno 
la  parte  di  .Piero  Tempre  pigliava  più  forze  ;  onde 
che  gli  nimici  li  rifentirono  ,  e  lì  rifrrinfero  in- 
fieme ,  quello  che  non  havevano  fàputo  ò  voluto 
fare  per  il  mezzo  de*  Magiflrati  ,  e  facilmente , 
penfarono  di  far  per  forza  ,  e  conchiulèro  di  far 
ammazar  Piero  che  infermo  li  trovava  à  Carreg- 
gi,  8c  à  quello  effetto  far  venir  il  Marchefe  di 
Ferrara  con  le  genti  ^erfo  la  città,  e  morto  Piero 
venir  armati  in  piazza ,  e  far  che  la  Signoria  fer- 
marle uno  Sato  fecondo  la  voluntà  loro;  perche 
jfè  ben  tutta  non  era  loro  amica,  fperavano  quella 
parte  che  fulTe  contraria  farla  per  paura  cedere. 
Mellèr  Dietifàlvi  per  celar  meglio  l'animo  luo  vie- 
tava Pieio  fpeffò,  e  ragionavali  dell'  unione  della 
'Città,  e  la  configliava. 

Erano  Hate  rivelate  à  Piero  tutte  quelle  pratiche, 
c  di  più  Metter  Domenico  Martegli  gli  fece  in- 
tendere come  Francefco  Neroni  fratello  di  Meffèr 
Dietifàlvi  Thaveva  foilecitato  à  voler  eflèr  con  la- 
ro, inoltrandogli  la  vittoria  certa ,  Se  il  partito 
vinto.  Onde  che  Piero  deliberò  d'efìère  il  primo 
à  prendere  Tarmi ,  e  prefè  Toccatone  dalle  prati- 
che tenute  da'  fuoi  auverfarii  col  Marchefe  di  Fer~ 
rara.  Finfe  per  tanto  d'haver  ricevuta:  una  lefc« 
tera  da  MelTer  Giovanni  Bentivogli  Prencipe  di  Bo- 
logna ,  che  gli  lignificava  come  il  Marcheiè  di 
Ferrara  li  trovava  lopra  il  fiume  Albo  con  gente* 
e  publicamente  dicevano  venire  à  Firenze  5  e  così 
iòpra  quello  auvifò  ,  Piero  prefè  l'armi  ,  £c  in 
mezzo  d'una  grande  moltitudine  d'armati  ne  veti* 
ne  in  Firenze  5  dopò  laquaie  tutti  quelli  che  feguir 
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vano  le  parti  Tue  s'armarono  ,  e  la  parte  au  ver  là 
fece  il  Umile,  ma  con  miglior  ordine  quella  di 
Piero,  come  coloro  ch'erano  preparati  ,  e  gli  al- 
tri non  erano  ancora  fecondo  il  difègno  loro  à 
ordine.  Metter  Dietilàlvi  ,  per  haver  le  lue  calè 
propinque  à  quelle  di  Piero,  in  elle  non  fi  teneva 
fìcuroi  ma  hora  andava  in  palazzo,  à  confortarla 
Signoria  à  far  che  Piero  pofàlTe  Tarmi  ,  hora  à 
trovare  Metter  Luca ,  per  tenerlo  fermo  nella  parte 
loro.  Ma  di  tutti  fi  moflxò  più  vivo  Nicolò  So- 
l  derini,  ilquale  prefe  Tarmi,  è  fù  fèguitato  quali 
I  che  da  tutta  la  plebe  del  iuo  quartiere ,  e  n'andò 
:  alle  catè  di  Metter  Luca  ,  e  lo  pregò  montarle  à 
1  cavallo,  &  venilTe  in  piazza  à  favori  della  Signo- 
ria eh'  era  per  loro  5  dove  fènza  dubbio  s'harebbe 
la  vittoria  certa  ,  e  non .  volelfe  flandofi  in  cala , 
eflere  ò  da  gli  armati  nimici  vilmente  oppreilo,  ò 
da  i  difàrmati  vituperofamente  ingannato  5  e  che  à 
hora  fi  pentirebbe  non  haver  fatto  ,  che  e'  non  fa- 
rebbe à  tempo  à  fare  ;  e  che  fe  voleva  con  la  guer- 
ra la  rouina  di  Piero ,  egli  poteva  facilmente  riaver- 
la ,  fe  voleva  la  pace  ,  era  molto  meglio  effere  in  ter- 
mine da  dare  ,  non  ricevere  le  conditioni  di  quella, 
Non  mollerò  quelle  parole  Meflèr  Luca ,  come 
quello  che  haveva  già  pofato  l'animo,  8c  era  (la- 
to da  Piero  con  promette  di  nuove  conditioni  fùol- 
tOi  perche  havevano  con  Giovanni  Tornabuoni  u- 
na  fua  nipote  in  matrimonio  congiunta  -,  in  modo 
che  confortò  Nicolò  à  polar  Tarmi,  e  tornarfène 
à  cala ,  perche  e'  doveva  ballargli  che  la  Città  fi 
governaife  co  i  Magiftrati ,  e  così  fèguirebbe  ,  e 
che  l'armi ,  ogni  huomo  le  poterebbe  ,  8c  i  Signo- 
ri dove  loro  havevano  più  parte  farebbero  giudi- 
ci delle  differenze  loro.  Non  potendo  adunque 
Nicolò  altrimente  dilporlo  ,  fe  ne  torpò  à  cala , 
ma  prima  gli  ditte;  Io  non  pollò  folo  far  bene  al- 
la mia  Città,  ma  lo  pollò  bene  pronofticargli  il 
male.    Quello  partito  che  voi  pigliate  ,  farà  alla 
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patria  noflra  perder  la  fua  libertà  ,  à  voi  lo  Staio  r 
e  3e  fuflanze  à  me,  8c  à  gli  altri  la  patria.   La  Si-1 
gnoria  in  quello  tumulto  haveva  chiù  io  il  palazzo, 
c  con  i  fuoi  Magiflrati  s'era  riflretta,  non  moflran- 
do  favore  ad  alcuna  delle  parti.    I  cittadini  (emaf- 
fimamente  quelli  che  riavevano  feguite  le  parti  di 
Mefièr  Luca)  veggendo  Piero  armato ,  e  gli  auver- 
fàrii  difàrmati,  e  cominciarono  à  penlare,  non  co* 
me  havefìèro  à  offendere  Piero,  ma  come  bavelle» 
ro  à  diventare  fuoi  amici.    Donde  che  i  primi! 
Cittadini ,  Capi  delle  fattioni  convennero  in  palaz- 
zo alla  prefènza  della  Signoria  ,  dove  molte  cofe' 
dello  Stato  della  città  ,  molte  della  riconciliatione; 
di  quella,  ragionarono.    E  perche  Piero  per  la  de-, 
bilità  del  corpo  non  vi  poteva  intervenire  ,  tutti, 
d'accordo  deliberarono  d'andare  alle  Tue  cafe  à  tro- 
varlo, eccetto  che  Nicolò  Sederini  ;  ilquale  riaven- 
do primo  raccommandati  i  figlivoli  e  le  fue  caie 
à  Melfer  Tomafo,  fe  n'andò  nella  fua  villa  ,  per 
appettare  quivi  il  fine  della  colà,  ilquale  riputava  à 
fe  infelice  ,  &  alla  patria  fua  dannofò.  Arrivati! 
per  tanto  gli  altri  Cittadini  da  Piero,  uno  di  quel-  \ 
li  à  chi  era  flato  commeffo  il  parlare,  fi  dolfè  de 
i  tumulti  nati  nella  Città  ,   moflrando  come  di 
quelli  haveva  maggior  colpa  chi  haveva  prima 
prefè  l'armi  ;  e  non  fappendo  quello  che  Piero  (il- 
qual  era  flato  il  primo*  à  pigliarle)  fi  velette,  era- 
no  venuti  per  intendere  la  voluntà  fua ,  e  quando 
la  fuflè  al  ben  della  città  conforme,  erano  per  fe- 
giuria. 

Allequali  parole  Piero  rifpofè,  Come  non  quello 
che  prende  prima  l'armi  è  cagione  de  gli  fcandoli, 
ma  colui  eh'  è  primo  è  dare  cagione  che  le  fi  pren- 
dine :  e  fe  penfatfèro  più  quali  erano  flati  i  modi 
loro  verfo  di  lui  ,  fi  maravigliar  ebbero  meno  ,  di 

T  ku  °he  Per  falm  fe'  h*ve{ìh  fatt0>  Perclie  ve- 
drebbero che  le  convention!  notturne,  le  foferit- 
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Sfiori,  le  pratiche  di  torgli  la  città  e  la  vita  lrha- 
Éan  fatto  armare  ;  lequali  armi  non  riavendo 
molTe  dalle  caie  fue  ,  facevano  manifefto  iegno 
|3ell'  animo  luo  ,  come  per  difendere  fe  ,  non  per 
bffendere  altri  l'haveva  prete.  Ne  voleva  altro, 
pe  altro  deflderava  che  la  ficurtà  e  la  quiete  fua , 
Ine  haveva  mai  dato  fègno  di  fè,  di  defiderar  altro  j 
Iperche  mancata  l'auttorità  della  Balia  ,  non  pensò 
mai  alcuno  eftraordinario  modo  per  rendergliene  lo- 
ro ,  Se  èra  molto  contento  che  i  Magiftrati  gover- 
nafferola  Città,  contentandotene  quelli.  E  che  fi 
dovevano  ricordare  come  Colimo  8c  i  flglivoli  ca- 
pevano vivere  in  Firenze  con  la  Balia  e  fenza  la 
Balia  honorati ,  e  nel  lviii.  non  la  cafa  fua  ,  ma 
loro  Thavevano  ri  alluma.  E  che  te  hora  non  la 
volevano,  non  la  voleva  ancora  egli  >  ma  che  quello 
non  barrava  loro ,  perche  haveva  veduto  che  non 
credevano  poter  ftare  in  Firenze  ,  ftandovi  egli. 
Cofa  veramente  che  non  harebbe  mai ,  non  che 
creduta ,  penfàta ,  che  gli  amici  fuoi  e  del  padre 
non  credeflero  poter  vivere  in  Firenze  con  lui  P 
non  ha  vendo  mai  dato  altro  fegno  di  fe  ,  che  di 
quieto  e  pacifico  huomo.  Poi  volte  il  fuo  parlare 
à  MelTer  Dietifalvi  ,  Se  a'  fratelli  che  erano  pre- 
fenti ,  e  rimproverò  loro  con  parole  gravi  e  piene 
di  filegno  i  beneficii  ricevuti  da  Cofimo  ,  la  fede 
havuta  in  quelli  ,  e  la  grande  ingratitudine  loro, 
E  furono  di  tanta  forza  le  fue  parole  ,  che  alcuni 
de  i  pretenti  in  tanto  che  commoflèro ,  che  fe  Pie- 
ro non  gli  raffrenava  gli  harebbero  con  Tarmi  ma- 
nometri. Concimile  alla  fine  Piero,  che  era  per 
approvar  tutto  quello ,  che  loro  e  la  Signoria  de- 
liberaflèro,  e  che  da  lui  non  lì  domandava  altro, 
che  vivere  quieto  e  ficuro. 

Fù  fòpra  quefto  parlato  di  molte  cole  ,  ne  per 
all'  hora  deliberata  ne  alcuna ,  fe  non  generalmen- 
te che  gli  era  neceffario  riformar  la  Città,  e  dare 
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nuovo  ordine  allo  Stato.   Sedeva  in  quelli  temp 
Gonfaloniere  di  giuftitia  Bernardo  Lotti  huomc 
non  confidente  à  Piero,  in  modo  che  non  gli  par- 
ve ,  mentre  che  quello  era  in  Magiftrato  da  tentare 
cola  alcuna  ;  ilche  non  giudicò  importar  molto, 
iendo  propinquo  al  fine  del  Magiftrato  fuo.  Ma 
venuta  la  elettróne  de  i  Signori,  iquali  di  Settem- 
bre Se  Ottobre  feggono,  l'anno  m.  cccclxvI.  fù  e- 
letto  al  fòmmo  Magiftrato  Roberto  Lioni,  ilquaki 
iubito  che  hebbe  prefo  il  Magiftrato  (fendo  tutte 
1  altre  cofe  preparate)  chiamò  i?  Popolo  in  piazza, 
e  fece  nuova  Balia,  tutta  della  parte  di  Piero  ;  la- 
cuale poco  dipoi  creò  i  Magiftrati  fecondo  la  vo- 
lontà de  nuovo  Stato.   Lequali  cofe  fpaurirono  i 
Capi  della  fattione  nimica/e  Meflèr  Agnolo  Ac- 
miuoli  fi  fuggì  à  Napoli,  &  MelTer  Dietifalvi 
Nerom  e  Nicolò  SoderiniàVinegia.   MelTer  Lu- 
Z^l-Ìrf°}FÌreaZe'  dindon  nelle  pro- 
Fufn       f  '  t  ^ier°'  CneI  ""ovo  parenti 
Furono  quelh  che  s'erano  fuggiti  dichiarati  ribelli, 
e  tutta  la  famigli  de  i  Neroni  fu  difperfa.  É 
Meflèr  G.ovanni  di  Nerone  all'  hora  Arcivefcovo 
lonfjf nZeJPer/"SSlr  m*gg™  male)  fieleflevo- 

ad  n  ?KVRTa-    Fur0n°  mo!ti  St- 

radini, che  fubito  fi  partirono  ,  in  varii  luoghr 

confina».    Ne  bafto  quefto;  che  s'ordinò  Sua  S 
l°n/iiPe-  TS.ratiare  Di°  dello  Stato  conferva- 

ht  2  ,CItta- nUmta-  Nella  folenn«à  del  W 
le  furono  alcun,  cittadini prefi,  e  tormentati,  edi- 

fio  PNe  £  l  m°rd  6  Parte  mandata  in  effi- 
an'^^  K-,qUefta  vanatIone  ^  cofe  fù  eflempio 
tanto  notabile  quanto  quello  di  Meflèr  Luca  Pit- 
ti, perche  fubito  fi  conobbe  la  differenza  quale  è 
dal  a  viuona  aUa  perdita,  Se  dal  dishonore  all'  ho- 
nere.  Vedevafi  in  le  fue  cafe  una  Solitudine  gran- 
£ffima ,  dove  prima  erano  da  moltiflìmi  cittadini 
frequentate.  Per  h  ftrada  gli  amici  Se  è  paren™ 
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anche  d'accompagnarlo,  ma  di  falu  tarlo  teme- 
vano i  perche  è  parte  d'efiì  erano  flati  tolti  gli  ho- 
[ori ,  &  à  parte  la  robba ,  e  tutti  parimenti  mi- 
nacciati.  I  fùperbi  edificii  eh'  egli  haveva  inco- 
ninciati  furono  da  gli  edificatori  abbandonati  ,  i 
peneficii  che  gli  erano  per  l'adietro  flati  fatti ,  fi 
Convertirono  in  ingiurie  4,  gli  honori  in  vituperii. 
Onde  che  molti  di  quelli  che  gli  riavevano  per 
rratia  alcuna  cofa  donata  di  gran  prezzo  ,  come 
Irofa  preftata  gli  e  la  domandavano  :  e  quelli  altri 
I:he  folevano  fino  al  cielo  lodarlo  ,  come  ingrato 
3c  violento  lo  biafimavano.    Talché  fi  pentì  tardi 
non  havere  à  Nicolò  Soderini  creduto  ,  e  cercò 
j  più  toflo  di  morire  honorato. 

Quelli  che  fi  trovavano  cacciati ,  cominciarono 
]  à  penfare  fra  loro  varii  modi  per  racquiflar  quella 
:  città  che  non  s'havevano  faputa  confèrvare.  Me£ 
[Ter  Agnolo  Acciaiuoli  nondimeno  trovandofi  à  Na~ 
I poli,  prima  che  penfàfTe  d'innovar  cofa  alcuna  , 
I volle  tentar  l'animo  di  Piero,  per  vedere  fè  poteva 
I  fperare  di  riconciliarfl  feco;  e  fcrifìègli  una  lettera 
E  in  quefla  fentenza.    Io  mi  rido  de'  givochi  della 
■  fortuna ,  e  come  à  fua  polla  ella  fa  gli  amici  di- 
ventar nimici,  e  gli  nimici  amici.    Tu  ti  poi  ri- 
cordare come  neff  efìilio  di  tuo  padre  (  flimando 
più  quella  ingiuria  che  i  pericoli  miei)  io  ne  per- 
dei la  patria,  e  fui  per  perderne  la  vita;  ne  ho  mai 
(mentre  fon  vivuto  )  con  Colimo  mancato  d'ho- 
norare  6c  favorire  la  cafà  voflra,  ne  dopò  la  fua 
i  morte  hò  havuto  animo  d'offenderti.   Vero  è  che 
|  k  tua  mala  compleflìone ,  la  tenera  età  de*  tuoi  fi- 
I  glivoli ,  in  modo  mi  sbigottivano  ,  ch'io  giudicai 
!  che  fulTè  da  dare  tal  forma  alla  Stato,  che  dopò  la 
I  tua  morte  la  patria  noftra  non  rouinalTè.  Da 
I  quello  fono  nate  le  cofè  fatte  ,  non  contro  à  te , 
!  ma  in  beneficio  della  patria  mia  ;  ilche  fè  pure  è 
flato  errore,  merita,  e  dalla  mia  buona  mente,  e 

dall3 
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dall'  opere  mie  panate  efìèr  cancellato.  Ne  pone 
credere  (havendo  la  cafa  tua  trovato  in  me  tanto 
tempo  tanta  fede)  non  trovar  in  te  mifericordia ,  c 
che  tanti  miei  meriti  da  un  fòla  fallo  debbino  eflèr 
diflrutti.  Piero  ricevuta  quefla  lettera  ,  così  gli 
rifpofè.  Il  rider  tuo  cofli,  è  cagione  ch'io  non 
pianga 5  perche  fe  tu  riderli  à  Firenze,  io  piange- 
rei à  Napoli.  Io  confeffo  che  tu  hai  voluto  bene 
à  mio  padre,  e  tu  confederai  d'haverne  da  quello 
ricevuto  5  in  modo  che  tanto  più  era  Pobligo  tuo 
chel  noilro ,  quanto  fi  debbono  flimare  più  i  fatti 
che  le  parole.  Sendo  tu  flato  adunque  del  tuo  be- 
ne ricompenfato,  non  ti  debbi  hora  maravigliare 
iè  del  male  ne  riporti  giufli  premii.  Ne  ti  fcuft 
l'amor  della  patria  $  perche  non  farà  mai  alcuno 
che  creda,  quefla  città  effere  fiata  meno  amata  Se 
accrefeiuta  da  i  Medici  che  da  gli  Acciaiuoli.  Vi- 
vi per  tanto  dishonorato  coflì  s  poi  che  qui  hono- 
rato  vivere  non  hai  fàputo. 

Difperato  per  tanto  MefTer  Agnolo  di  poter  im-  i 
penar  perdono,  fè  ne  venne  à  Roma,  &  accoz- 
zili con  lo  Arcivefcovo  ,  &  altri  fuor' ufeiti,  e 
con  quelli  termini  .potette  più  vivi,  fi  sforzarono 
torre  il  credito  alla  ragione  de  i  Medici  che  in  Ro- 
ma fi  travagliava.    A  che  Piero  con  difficultàpro- 
viddej  pure  aiutato  da  gli  amici  fallì  il  difegno 
loro.  #  MeiTer  Dietifalvi  dall'  altra  parte  e  Nicolò 
Soderini  con  ogni  diligenza  cercarono  di  muovere 
il  Senato  Venetiano  contra  la  patria  loro,  giudi- 
cando che  fe  i  Fiorentini  furTero  da  nuova  guerra 
affanti,  per  effere  lo  Stato  loro  nuovo  &  odiato, 
che  non  potriano  foflenerla.    Trovavafi  in  quel  i 
tempo  à  Ferrara  Giovan  Francefco  figlivolo  di  1 
MefTer  Palla  Strozzi ,  ilqual  era  nella  mutation  del  \ 
xxxiv.  futo  cacciato  col  padre  da  Firenze.  Have- 
Ya  coflui  credito  grande,  &  era  fecondo  gli  altri  1 
mercatanti  fìimato  ricchifSmo.  Moflrarono  quef- 
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I  nuovi  ribelli  à  Giovati  Francefco  la  grande  faci-* 
liti  del  ripatriarfi ,  quando  i  Venetiani  ne  faceflèro 
tuprefi.   E  facilmente  credevano  la  farebbero £ 
Quando  fi  potette  in  qualche  parte  contribuire  alla 
i^efà,  dove  altrimenti  ne  dubitavano.  Giovau 
Yancelco ,  ilqual  defìderava  vendicarli  dell'  ingiù- 
ie  ricevute  ,    credette  facilmente  à  i  configli  di 
oftoro,  e  promeflè  eflère  contento  concorrere  & 
luefta  imprefà  con  tutte  le  liie  facultà.  Donde  che 
belli  fe  n'andarono  al  Doge  ,  e  con  quello  fi  dol- 
er o  dello  eflìlio ,  ilquale  non  per  altro  errore  di- 
li  evano  fòpportare,  che  per  hciver  voluto  che  la  pa- 
[ria  loro,  con  le  leggi  lue  viverle,  e  che  i  Magi£ 
rati ,  e  non  i  pochi  cittadini  s'honoraflèro  ;  per 
Iche  Piero  de  i  Medici  con  gli  altri  fuoi  feguaci, 
li  quali  erano  à  vivere  tirannicamente  confueti,  ha- 
!  re  vano  con  inganno  prelè  Tarmi,  con  inganno  fat- 
ti eie  pofàre  à  loro  ,  e  con  inganno  cacciatigli  poi 
L Iella  loro  patria.    Ne  furono  contenti  à  quefto, 
;  :he  eglino  ufarono  mezzano  Dio  ,  à  opprimere 
Imolti  altri  che  fòtto  la  fede  data  erano  rimari  neì- 
ha  Città  ,  e  nelle  publiche  e  iàcre  cerimonie  e 
f  blenni  fupplicationi  (accioche  Dio  de'  loro  tradi- 
f  menti  ruffe  partecipe)  furono  molti  cittadini  in- 
|  rarcerati  e  morti  ;  cofà  d'uno  impio  ,  e  nefando 
bflèmpio.   Ilche  per  vendicare  non  fàpevano  do- 
l/e  con  più  lperanza  fi  poter  ricorrere  che  à  quel 
penato ,  ilquale  per  eflèr  tempre  flato  libero ,  do- 
t-  /erebbe  di  coloro  havere  comparsone  che  haveflè- 
Iro  la  fua  libertà  perduta.    Concitavano  adunque 
[contra  i  tiranni  gli  huomini  liberi,  contra  gli  im- 
[jpii  i  pietofij  e  che  fi  ricordaiTèro  ,  come  la  fami- 
i:  glia  de'  Medici  haveva  tolto  loro  l'imperio  diLom- 
ftbardia,  quando  Colimo  fuora  della  volontà  de  gli 
t.  altri  cittadini  contra  à  quel  Senato  favorì  efòuven- 
tne  Francefco  j  tanto  che  fe  la  giufta  caufà  loro 
|aon  gli  moveva  ,  il  giufto  odio ,  e  giullo 
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defiderio  di  vendicar/i  muovere  gli  doverebbe 
Quefte  ultime  parole  tutto  quel  Senato  commof 
fero,  e  deliberarono  che  Bartolomeo  Coglione  loro 
capitano  affaliffe  il  dominio  Fiorentino 3  e  quanto  fi 
potette  prima,  fu  infieme  l'efferato,  col  quale  s'ac- 
colto Hercole  da  Efti  mandato  da  Borfo  Duca  di 
Ferrara.  Coftoro  nel  primo  affalro  (  non 
fendo  ancora  i  Fiorentini  à  ordine  )  arfero  il 
Borgo  di  Doadola,  e  fecero  alcuni  danni  nel  paefe 
ali  intorno.  Ma  i  Fiorentini  (  cacciata  che  fù  la 
parte  nimica à Piero)  riavevano  con  Galeazzo  Du- 
ca  di  Milano  e  col  Re  Ferrando  fatta  nuova  lega 
e  per  loro  capitano  condotto  Federigo  Conte  d'Ur- 
bino  ;  in  modo  che  trovandoli  à  ordine  con  gli  a- 
mici ,  {limarono  meno  i  nimici.  Perche  Ferrando 
mando  Alfonfofuo  primogenito,  e  Galeazzo  venne 
m  perdona ,  e  ciafcheduno  con  convenienti  forze  • 
&  fecero  tutti  tefta  à  Caftracaro ,  cartello  de'  Fio' 

je?,tmmP?fto  nelle  radici  deir  A1F  che  fcendono 
dalla  Tofcana  in  Romagna.  I  nimici  in  quel 
mezzo  s'erano  ritirati  verfo  Imola  ,j8c  cosi  fra  l'uno 
&  1  altro  efferato  feguivano  fecondo  i  coftumi  di 
quei  tempi  alcune  leggieri  zuffe,  ne  per  l'uno  ne 
peri  altro  s  affali  o  campeggiò  terre,  ne  fi  dette  co- 
pia  al  nimico  di  venir  à  giornata,  ma  fìandofi  ciafcu- 
210 nelle  fue  tende,  ciafcuno  con  maravigliofa  viltà 
fi  governava,  Quefta  cofa  difpiaceval  Firenze  j 
perche  fi  vedeva  opprefla  da  una  guerra ,  nellaquale  fi 
ipendeva  affai,  e  fi  poteva  fperare  poco;  &i  Ma- 
entrati  fe  ne  dolfero  con  quei  cittadini  eh'  eglino 
havevano  a  quella  imprefa  deputati  commeffarii. 
Iquah  nfpofero  ,  effere  di  tutto  il  Duca  Galeazzo 
Cagione  ,  ilquale  per  haver  affai  auttorità  e  poca 
cipenenza,  non  fapeva  prendere  partiti  utili,  ne  pref- 
t.ava  fede  a  quelli  che  fapevano;  e  com3  egli  era 
impoffibile,  mentre  quello  nell'  effercito dimorava, 
efte  ù  poteffe  alcuna  cofa  virtuofa  ò  utile  operare, 

Fe* 
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'Fecero  i  Fiorentini  pertanto  intendere à quel  Dùca, 
come  gli  era  loro  coni  modo  &  utile  aliai  che . per- 
forai mente  ei  fu  iTe  venuto  à  gii  aiuti  loro,  perche 
fola  tal  riputatione  era  atta  à  poter  sbigottire  i 
nimici;  nondimeno  (limavano  molto. più  ia  Salute 
ìlia  6c  del  fuo  Stato ,  che  i  commodi  propri! , 
perche  lalvo  quello  ,  ogn3  altra  cola  lucravano 
prolpera,  ma  potendo  quello ,  temevano  ogni  au- 
verfìtà.  Non,  giudicavano  per  tanto  cofa  molto 
ficura  eh!  egli  molto  tempo  dimorafìè-  aliente  da 
Milano  ,  fendo  nuovo  nello  Stato ,  &  havendo  i 
nimici  potenti  e  fofpetti;  talmente  che  chi  volefiè 
machinare  colà  alcuna  contra  egli ,  potrebbe  facil- 
mente. Donde  che  lo  confortavano  à  tornarfene 
-nel  fuo  Stato ,  6c  la-fciar  parte  delle  genti  per  la 
dirTelà  loro.  Piacque  a  Galeazzo  quelto  coniglio ,  Se 
ìenz' altro  penfarefene  tornò  à  Milano. 

Rimali -adunque  i  Capitani  deJ  Fiorentini  lènza 
quelle  impedimento,  per  dimoftrare  che  furie  vera 
la  cagione  che  del  lento  loro  procedere  riavevano 
acculata,  fi  Itrinferò  più  al  nimico  ;  in  modo  che 
vennero  à  una  ordinata  zuffa,  lacuale  durò  mez'^o 
un  giorno ,  fenza  che  niuna  delle  pani  inrlinaiìc. 
Nondimeno  non  vi  morì  alcuno  5  folo  vi  furono 
alcuni  cavalli  feriti ,  e  certi  prigioni  da  ogni  parte 
preli.  Era  già  venuto  il  verno ,  &  il  tempo  che 
gli  efferciti  erano  confueti  ridurli  [alle  Itanze;  per 
tanto  Mener  Bartolomeo  fi  ritirò  verfo  Ravenna  , 
le. genti  Fiorentine  in  Tofcana,  quelle  del  Re  e  del 
Duca  ciafeuna  nelli  Stati  de'  loro  Signori  fi  riduf- 
fero.  Ma  dapoi  che  per  quello  all'alto  non  s  era 
ièntito  alcun  moto  in  Firenze  ,  fecondo  che  i  ri- 
belli Fiorentini  havevano  promellò,  e  mancando 
il  foldo  alle  genti  condotte,  fi  trattò  d'accordo,  e 
dopò  non  molte  pratiche  fù  conclulò.  Per  tanto 
i  ribelli  Fiorentini  privi  d'ogni  fperanza,  in  vari? 
luoghi  fi  partirono.  MelTer  Dietifaìvi  fi  ridulìè  à 
Ferrara,  dove  fu  dal  Marchefe  Borfo  ricevuto  eaii- 
S  tri? 
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trito.  Nicolò  Soderini  le  n'andò  à  Ravenna ,  do- 
ve con  una  piccola  provinone  havuta  da'  Venetia- 
ìii  invecchiò  e  morì.  Fù  coftui  tenuto  huomo 
giufto  8c  animolo,  ma  nel  rifolverfì  dubbio  e  len- 
to. Uche  fece,  che  Gonfaloniere  di  giuftitia,  ei 
perdè  quella  occafìone  del  vincere,  che  dipoi  pri- 
vato voller  acquiflare  e  non  potette.  Seguita  la 
pace,  quelli  cittadini  eh'  erano  rimali  in  Firenze 
lìiperiori,  non  parendo  loro  havere  vinto,  fe  con 
ogni  ingiuria ,  non  {blamente  i  nimici ,  ma  i  fot 
petti  alla  parte  loro ,  non  affliggevano ,  operarono 
con  Bardo  Altoviti ,  che  lèdeva  Gonfaloniere  di 
giuftitia,  che  di  nuovo  à  molti  cittadini  togliefle 
gli  honori ,  à  molti  altri  la  città.  Laqual  colà 
crebbe  à  loro  potenza ,  8c  à  gli  altri  {pavento.  La- 
qual potenza  lenza  alcun  rifpetto  eflèrcitavano ,  Se  in 
modo  rigovernavano ,  che  pareva  che  Dio  6c  la  for- 
tuna haveilè  data  loro  quella  città  in  preda.  .Delie- 
quali  colè  Piero  poche  n'intendeva ,  8c  à  quelle  po- 
che non  poteva  (per  ellèr  dalla  infirmiti  opprellò) 
rimediare;  perche  era  in  modo  contratto ,  che  d'al- 
tro che  della  lingua  non  lì  poteva  valere.  Ne  li 
poteva  fare  altri  rimedii  che  ammonirli  ,  8c  pre- 
gargli dovettero  civilmente  vivere  ,  8c  goderli  la 
loro  patria,  làlva  più  pretto,  che  distrutta,  E  per 
rallegrare  la  città,  deliberò  di  celebrare  magnifica- 
mente le  nozze  di  Lorenzo  fuo  figlivolo,  colquale, 
la  Clarice  nata  di  cala  Orlìna  haveva  congiunta  ; 
lequali  nozze  furono  fatte  con  quella  pompa  d'ap- 
parati &,  d'ogni  altra  magnificenza  che  à  tanto 
huomo  11  richiedeva.  Dove  più  giorni  in  nuovi 
Ordini  di  balli,  di  conviti,  6c  d'antiche  rapprefen- 
tationi  lì  confumarono. 

Allequali  colè  s  aggiunlè  ,  per  moftrar  più  la 
grandezza  della  cafa  de'  Medici  e  dello  Stato,  due 
ipcttacoli  militari  ;  l'uno  fatto  da  gli  huomini  à 
eavallo,  dove  una  campale  muffali  raprelèntò;  Tal* 
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tre  una  efpugnatione  d'una  terra  dimoftrò.  Le- 
quali  colè  con  quello  ordine  furono  fatte  ,  e  con 
quella  virtù  erfeguite  che  fi  potette  maggiore. 
Mentre  che  quefte  cofè  in  quefta  maniera  in  Fi- 
renze procedevano ,  il  redo  dell'  Italia  viveva  quie- 
tamente ;  ma  con  fòfpetto  grande  della  potenza 
del  Turco  ,  ilquale  con  le  fue  imprefè  fèguiva  di 
combatterei  Chriftiani,  ■&  haveva  efpugnato  Ne- 
groponte,  con  grande  infamia  6c  danno  del  nome 
Chrifìiano.    Morì  in  quefti  tempi  Boriò  Marchelè 
di  Ferrara  ,  6c  à  quello  fucceflè  Hercole !  fuo  fra- 
tello.   Morì  Gifmondo  da  Rimino  perpetuo  ni- 
1  mico  alla  Chiefa  ,    St  herede  del  fuo  Irato  rimale 
Roberto  fuo  figlivolo  ;  ilquale  fù  poi  tra  i  Capita- 
ni d'Italia,  nella  guerra  eccellentilìimo.    Morì  Pa- 
pa Pagolo,  6c  fu  à  lui  creato  fucceftòre  Sifto  iv. 
detto  prima  Francefco  da  Savona,  huomo  di  baf- 
fi ma  8c  vile  conditione  ;  ma  per  le  fue  virtù  era 
divenuto  Generale  dell'  Ordine  di  S.  Francefco ,  Se 
dipoi  Cardinale.    Fù  quefto  Pontefice  il  primo 
che  comincialTè  à  moftrare  quanto  un  Pontefice 
I  poteva,  £c  come  molte  cofè  chiamate  per  Padie* 
I  tro  errori ,  fi  potevano  fòtto  la  Ponteficale  autto- 
I  rità"  nafeondere.   Haveva  tra  la  fùa  famiglia  Piero 
le  Girolamo,  iquali  (fecondo  cheiciafcuno  credeva) 
[  erano  fuoi  figlivoli,  nondimeno  fotto  altri  piùho- 
I  nefti  nomi  gli  palliava.    Piero  ,  perche  era  frate, 
I  condufie  alla  dignità  del  Cardinalato,  del  titolo  di 
[San  Sifto.   A  Girolamo  dette  la  città  di  Furlì,  è 
[  toltela  ad  Antonio  Ordelaflì,  i  maggiori  delquale, 
I erano  di  quella  città  lungo  tempo  (tati  Principi. 
I  Quefto  modo  di  procedere  ambitiofo  lo  fece  più 
I  da  i  Principi  d'Italia  ftimare  ,  e  ciafeuno  cercò 
Idi  farfelo  amicone  perciò  il  Duca  di  Milano  det« 
Ite  per  moglie  à  Girolamo  la  Catherina  fua  figli- 
[vola  naturale,  e  per  dote  di  quella  la  città  d'Imo- 
la, dellaquale  haveva  fpogliato  Taddeo  AlidoiTu 
,  n  S  Z  Tr* 
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Tra  quello  Duca  ancora  Se  il  Re  Ferrando  li  con* 
traflè  nuovo  parentado,  perche  Elifabella  nata  d' Al- 
fonso primogenito  del  Re,  con  Giovan  Galeazzo 
primo  figlinolo  del  Duca  fi  congiunfe.  Vivevafi 
per  tanto  in  Italia  afiài  quietamente,  eia  maggior 
cura  di  quelli  Principi  era  d'olfervare  l'uno  l'altro, 
e  con  parentadi,  nuove  amicitie,  e  leghe,  l'un 
delP  altro  aiTicurarfi.  Nondimeno  in  tanta  pace 
Firenze  era  da  i  Tuoi  cittadini  grandemente  afflitta, 
6c  Piero,  all'  ambitione  loro  dalla  malattia  impe- 
dito ,  non  poteva  opporfìy  Nondimeno  per  ifgra- 
var  la  fua  confcienza,  e  per  veder  fé  poteva  fargli 
vergognare,  gli  chiamò  tutti  in  cala,  Se  parlò  lo- 
ro in  quella  ientenza. 

Io  nonharei  mai  creduto  che  podeffe  venir  tem- 
po ,  che  i  modi  Se  collumi  de  gli  amici  mi  havef- 
fero  à  far  amare  e  defiderare  i  nimici,  e  la  vitto- 
ria la  perdita  >  perche  io  mi  penfava  haver  in 
compagnia  ,  huomini  che  nelle  cupidità  loro  ha- 
veiTero  qualche  termine  ò  mifura ,  e  che  baftafle 
loro  vivere  nella  loro  patria  ficuri  Sehonorati,  e  di 
più  de3  loro  nimici  vendicati.  Ma  io  conofco  hora 
come  io  mi  fono  di  gran  lunga  incannato,  come 
quello  che  conofceva  poco  la  naturale  ambitione  di 
tutti  gli  huomini ,  e  meno  la  voflra;  perche  non 
vi  balla  elTere  ,  in  tanta  città  Prencipi ,  Se  haver 
voi  pochi,  quelli  honori,  dignità,  Se  utili ,  de' 
quali  già  molti  cittadini  fi  folevano  honorare  :  non 
vi  balla  havere  tra  voi  divifi  i  beni  de  i  nimici 
voftri;  non  vi  balla  potere  tutti  gli  altri  affligere 
co  i  publici  carichi,  Se  voi  liberi  da  quelli,  haver 
tutte  le  publiche  utilità  ,  che  voi  con  ogni  qualità 
d'ingiuria  cìafcheduno  affliggete.  Voi  fpoghatede* 
fuoi  beni  il  vicino  $  voi  vendete  la  giuftitiaj  voi 
fuggite  i  giudicii  civili,  voi  opprelTate  gli  huomini 
pacifici,  egli  infoienti  esaltate.  Ne  credo  che fiam 
tutta  Italia,  tanti  effempi  di  violenza  e  d'avantia, 

(juan* 
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quanti  fono  in  quefta  città.  Dunque  quefta  no£ 
tra  patria  ci  hà  dato  la  vita  ,  perche  noi  la  to- 
gliamo à  lei?  Ci  fra  fatti  vittonofì,  perche  noi  la 
diftruggiamo  ?  Ci  honora,  perche  noi  la  vituperia- 
mo ?  Io  yi  prometto  per  quella  fede  che  fi  debbe 
dare  e  ricevere  da  gli  huomini  buoni ,  che  fé  voi 
ieguiterete  di  portarvi  in  modo  eh'  io  mi  habbi 
à  pentire  d'haver  vinto ,  io  ancora  mi  porterò  in 
maniera ,  che  voi  vi  pentirete  d'haver  male  ufata 
la  vittoria. 

Rifpofèro  quelli  cittadini  fecondo  il  tempo  8c 
il  luogo  accomodatamente  $  nondimeno  dalle  lo- 
ro finiftre  operationi  non  fi  ritorn afièro.  Tanto 
che  Piero  fece  venire  celatamente  Mefìèr  Agnolo 
Acciaiuoli  in  Cafaggiolo  ,  e  con  quello  par- 
lò à  lungo  delle  conditioni  della  città.  Ne  fi 
dubita  punto  che  fè  non  era  dalla  morte  interrotto, 
eh'  egli  haveflè  tutti  i  fuor'  ufeiti  ,  per  frenare  le 
rapine  di  quelli  di  dentro ,  alla  patria  reftituiti.  Ma 
à  quelli  fuoi  honeftiffimi  penlieri  s'oppofe  la  mor- 
te j  perche  aggravato  dal  mal  del  corpo,  e  dalle 
anguftie  dell5  animo  ,  mori  Tanno  deli'  età  lui. 
La  virtù  e  bontà  delquale  la  patria  fua  non  potette 
interamente  conofeere  ,  per  efTer  flato  da  Cofimo 
fùo  padre  infino  quali  che  à  l'eftremo  della  fua  vi- 
ta accompagnato ,  e  per  haver  quelli  pochi  anni 
che  fopravhTe,  nelle  contentioni  civili  Se  nella  in- 
firmiti confumati.  Fu  fòtterraro  Piero  nel  tem- 
pio di  San  Lorenzo  propinquo  al  padre  ,  e  furono 
fatte  Tellèquie  fue  con  quella  pompa  che  tanto  cit- 
tadino meritava.  Rimafèro  di  lui  duoi  figiivoli, 
Lorenzo  e  Giuliano,  iquali  benché  deilèroà  ciafche- 
duno  fperanza,  di  dovere  effere  huomini  alla  Re* 
pubìica  utiliflimi  ,  nondimeno  la  loro  gioventù 
sbigottiva  ciafeuno. 

Era  in  Firenze  tra  i  primi  cittadini  del  governo 
c  molto  di  lunga  atti  altri  fuperiorea  Meifer  To- 
S  3  ma- 
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mafo  Sederini,  la  cui  prudenza  £c  auttorità  non 
folo  in  Firenze  ,  ma  appretto  à  tutti  i  Prencipi 
d'Italia  era  nota.  Quello  dopò  la  morte  di  Pie- 
io  da  tutta  la  città  era  ofièrvato  ,  e  molti  cittadi- 
ni alle  fiie  cafe,  come  Capo  della  città  lo  vifitava-- 
?io,  &  molti  Prencipi  gli  fcrittèro  ;  ma  egli  eh'  e- 
ja  prudente  ,  e  che  ottimamente  la  fortuna  fu  a, 
e  di  quella  cafa  conofeeva ,  alle  lettere  de*  Prenci- 
pi  non  nipote ,  &  a'  cittadini  fece  intendere ,  co- 
me non  le  fue  calè,  ma  quelle  dé  Medici  s'have- 
vano  à  vifitare.  E  per  moftrar  con  l'effetto  quel- 
lo che  co'  conforti  haveva  dimoftro ,  ragunò 
tutti  i  primi  delle  famiglie  nobili  nel  Convento  di 
S.  Antonio ,  dove  fece  ancora  Lorenzo  e  Giulia- 
no de'  Medici  venire  ,  e  quivi  difputò  con  una. 
grave  Se  lunga  oratione  delle  conditioni  della  città , 
di  quella  d'Italia ,  Se  de  gli  humori  de5  Prencipi 
d'eflà  ;  e  conchiufe,  che  te  volevano  che  in  Fi- 
renze fi  vivefle  unito  Se  in  pace  ,  e  dalle  divido* 
ni  di  dentro ,  e  dalle  guerre  di  fuora  llcuro ,  era 
necefìàrio  oflèrvare  quelli  giovani ,  Se  à  quella  caia 
la  riputatone  mantenere  $  perche  gì*  huomini  di 
far  le  colè ,  che  fono  di  far  confueti ,  mai  non  fi 
dolgano,  le  nuove,  come  pretto  fi  pigliano,  così 
ancora  pretto  fi  lafciano  5  e  tempre  fu  più  facile 


del  tempo  habbia  {penta  l'invidia,  che  fufeìtarne 
una  nuova,  laquale  per  moltifiìme  cagioni  fi  porla 
facilmente  Ipegnere.  Parlò  appreflb  à  Metter  To- 
mafo ,  Lorenzo ,  Se  (  benché  ruffe  giovane  )  eoa. 
rama  gravità  e  modeftia  ,  che  dette  à  ciafeuno 
ipcranza  d'ettèr  quello  che  dipoi  divenne.  E  pri- 
ma partittero^di  quel  luogo  ,  quelli  cittadini  giu- 
rarono ,  di  prendergli  in  figlivoli  ,  e  loro  ,  in 
padri. 

Rettati  adunque  in  quetta  conclufione  ,  erano. 
Lorenzo ,  e  Giuliano,  come  Prencipi  dello  Stato, 


mantener  una  potenza  , 


hono- 
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honorati,  e  quelli,  dal  coniglio  di  MelTer  Toma- 
io non  fi  partivano.  Et  vivendoli  affai  quietamen- 
te dentro  e  fuora ,  non  fendo  guerra  che  la  com- 
mune  quiete  perturbarle  ,  nacque  uno  inopinato 
tumulto ,  ilquale  fu  come  un  preiagio  de'  futuri 
danni.  Tra  le  famiglie,  lequali  con  la  parte  di 
Me flèr  Luca  Pitti  rouinarono,  fù  quella  de' Nardi; 
perche  Sai vellro,  &  i  fratelli,  Capi  dì  quella  tami- 

f!ia  furono  prima  mandati  in  eflìlio ,  e  dipoi ,  per 
guerra  che  molle  Bartolomeo  Coglione,  fatti  ri- 
belli. Tra  quelli  era  Bernardo  fratello  di  Salve!- 
tro ,  giovane  pronto  &:  animolb.  Coftui  non  po- 
tendo per  la  povertà  ,  Apportar  Terìiìio, 
ne  veggendo  per  la  pace  fatta ,  modo  al- 
cuno ai  ritorno  fuo,  deliberò  di  tentar  qualche  co  - 
fà,  da  potere  mediante  quella  ,  dar  cagione  à  una 
nuova  guerra  -,  perche  molte  volte  un  debile  pren- 
ci pio  partorifee  gagliardi  effetti  ,  coaciofìa  che 
gli  huomini  fiano  più  pronti  à  fèguire  una  coia 
molTa,  che  à  muoverla.  Haveva  Bernardo  conof- 
cenza  grande  in  Prato  ,  &  nel  contado  di  Piiloia 
grandiffima,  e  malTimamente  con  quelli  dei  Palan- 
dra,  famiglia,  (ancora  che  contadina)  piena  d'huo- 
mini ,  e  fecondo  gli  altri  Piiloleii  neìl  armi  e  nel 
fàngue  nutriti.  Sapeva  come  cofloro  erano  mal 
contenti,  per  efière  Itati  in  quelle  loro  nimicitie 
da'  Magiflrati  Fiorentini  mal  trattati.  Conofceva 
oltra  di  quello  gli  humori  deJ  Pratelì ,  e  come  eJ 
pareva  loro  ellère  fùperbamente  Se  avaramente  go- 
vernati y  e  d'alcuna  fapeva  il  mal  animo  contra  lo 
Stato.  In  modo  che  tutte  quelle  cofe  gli  davano 
fperanza  di  poter  accendere  un  fuoco  in  Tofcana, 
facendo  ribellar  Prato  ,  dove  dipoi  concorreilèro 
tanti  à  nutrirlo,  che  quelli  che  lo  volelTero  fpe- 
gnere  non  baflafTero. 

Communicò  quello  fuo  penlìero  con  Meflèf 
Dietilalvi,  8c  li  domandò,  quando  l'occupar  Prato 
gli  riufeiflè,  quali  aiuti  potellè  mediante  lui  da  i 
S  4  Prcn* 
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Prencipi  fperare.  Parve  à  Meffer  Dietifalvi  Pini- 
preia  pericolofìffima ,  e  quafi  impoffibile  àriufrire; 
nondimeno -veggendo  di  potere  col  pericolo  d  altri 
di  nuovo  tentar  la  fortuna,  lo  confortò  al  fatto, 
promettendogli  da  Bologna  Se  da  Ferrara  aiuti 
certifiimi ,  quando  egli  operane  in  modo  clic  te- 
nelTe  Se  difFendelTe  Prato  almeno  xv.  giorni.  Ri- 
piena adunque  Bernardo  per  quella  promeflà  d'una 
felice  fperanza,  fi  conduffe  celata  mente  à  Prato» 
e  cominciata  la  cofa  con  alcuni,  li  trovò  difpoflif- 
fimi^  Hquale  animo  Se  volontà  trovò  ancora  in 
quelli  del  Paiandra,  Se  convenuti  infieme  del  tem- 
po >  ^ce  Bernardo  il  tutto  à  Meflèr  Dietifalvi  in- 
tendere. Era  Podefla  di  Prato  per  il  popolo  di  Fi- 
renze Cefare  Petrucci.  Hanno  quelli  fimili  gover- 
natori di  terre,  confuetudine  di  tenere  le  chiavi 
delle  porte  appreffo  di  loro  ,  Se  qualunque-  volta 
(ne*  tempi  raaffime  non  foipetti)"  alcuno  della  terra 
le  domanda ,  per  ufeire  ò  entrare  di  notte  in  quel- 
la  gliene  concedono.  Bernardo  che  fapeva  quefìo 
coflume,  propinquo  al  giorno  infieme  con  quelli 
del  Paiandra,  e  circa  c.  armati  ,  alla  porta  che 
guarda  verfo  Pifloia  fi  prefentò ,  e  quelli  che  den- 
tro fappevano  il  fatto  ancora  s'armarono;  uno  de 
iquali  domandò  al  Pode/là.  le  chiavi,  fingendo  eh3 
uno  della  terra  per  entrare  le  domandarle.  Il  Po- 
della  che  niente  d'un  fimile  accidente  poteva  du- 
bitare, mandò  un  fuo  fervitore  con  quelle  ;  alqua- 
le  come  fù  alquanto  dilungatoli  dal  palagio  furo- 
no tolte  da'  congiurati  ,  Se  aperta  la  porta,  fu 
Bernardo  co  i  fuoi  armati  intromeho ,  e  convenuti 
iniieme  in  due  parti  fi  divifero.  Una  dellequall 
guidata  da  Sai  veltro  Pratefe  occupò  la  cittadella  5 
l'altra  infieme  con  Bernardo  prefe  il  Palagio  ,  e 
Cefare  con  tutta  la  fua  famiglia  dettero  in  guardia 
ad  alcuni  di  loro.  Dipoi  levarono  il  romore ,  epec 
la  terra  andavano  il.  nome  della  libertà  gridando. 

Era 
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Era  eia  apparato  il  giorno,  Se  à  quel  remore 
molti  popolani  corlèro  in  piazza.   Et  intenden- 
do come  la  Rocca  Se  il  palagio  erano  flati  occu- 
pati, 8c  il  Podeltà  co  i  fuoi  prete,  ftavano  am- 
mirati donde   potefle  quello  accidente  macere. 
Gli  Otto  cittadini  che  tengono  in  quella  terra  U 
fupremo  grado,  nel  palagio  loro  convennero ,  per 
confinaria  quello  ruffe  da  fare.   Ma  Bernardo 
Se  i  tuoi,  corte  eh1  egli  hebbe  un  tempo  per  la  ter- 
ra, Stveggendodinoneffer  feguitato  d'alcuno,  poi 
ch'egliintlfe  gli  Ottoeffere  infieme  ,  fe  n  andò  da 
quelli.  Narrò  la  cagionedeir  imprefa  fua ,  effere  vole- 
re liberar  loro  e  la  patria  fua  delle  fervitù ,  quanta  glo- 
ria farebbe  à  quelli  fe  prendevano  l'armi ,  &  mqueira 
gloriofa  imprefa  l'accompagnavano ,  dove  acquata- 
vano  quiete  perpetua,  &  eterna  fama.  Ricordo  loro 
l'antica  loro  libertà  ,   e  le  prefetti  cond.Qoais 
moftrò  gli  aiuti  certi ,  quando  egli  volefiero  po- 
chiffimi  giorni  à  quelle  tante  forze  che  i  Fioren- 
tini potefièro  mettere  interne  oppor  fi.  Attermo 
havere  intelligenza  in  Firenze,   laqual  fi  dimoftra- 
rebbe  fubito  che  s'intendeffe  quella  terra  effere  u- 
nita  à  feguirlo.    Non  fi  moffero  gli  Otto  per 
quelle  parole;  e  gli  rifpofero  non  fapere  te  Firen- 
ze fi  viveva  libera  ò  ferva,  come  cofa  che  a  loro 
non  fi  afpettava  intenderla  ;  ma  che  tenevano  be- 
ne che  per  loro  non  fi  defiderò  mai  altra  liberta, 
che  fervireà  quei  Magiftrati,  che  Firenze  gover- 
navano, da  iquali  mai  non  havevano  ricevuta  ta- 
le ingiuria,  che  egli  haveffero  à  prendere  larmi 
contra  quelli.  Per  tanto  lo  contattavano  a  .almi :  il 
Podeftà  nella  fua  libertà,  e  la  terra  libera  dalle  fue 
genti,  eie,   da  quel  pericolo  con  preftezza  tra- 
Eeffe,  nelqual  con  poca  prudenza  era  entrato  Non 
fi  sbigottì  Bernardo  per  quelle  parole;  ma  delibe- 
rò di  vedere  fe  la  paura  moveva  1  Pratefi,  poi  che 
i  prieghi  non  gli  movevano.  E  per  lpaventarga 
■  s  f  Fer-* 
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penfò  di  far  morir  Cefare,  e  tratto  quello  di  pri- 
gione comandò  che  e3  filile  alle  rìneftre  del  palagio 
appicato. 

Era  già  Cefare  propinquo  alle  fìneftre  col  ca- 
peftro  ai  collo,  quando  ei  vidde  Bernardo  chefol- 
lecitala  k  Tua  morte  al  quale  volto  fi  difle  ;  Ber- 
nardo  tù  mi  fai  morire  ,  credendo  poi  enere  da  i 
Pratefi  feguitato,  Se  egli  ti  riufcirà  il  contrario} 
perche  la  riverenza  che  quefto  popolo  ha  à  gli  Ret- 
tori che  ci  manda  il  popolo  Fiorentino,  è  tanta, 
che  com'  ei  fi  vedrà  quella  ingiuria  fattami  ,  ti 
conci  tara  tant'  odio  contraine  ti  partorirà  la  tua 
rouina.  Per  tanto  non  la  morte ,  cma  la  vita  mia  puote 
eiìèr  cagione  della  vittoria  tua  -,  perche  fe  io  comman- 
dar ò  loro  quello  che  ti  parrà,  più  facilmente à  me  che 
a  te  ubbidiranno,  efèguendoio  gli  ordini  tuoi ,  ci 
verrai  ad  haver  Pintentione  tua.  Parve  à  Bernardo 
{ come  à  quello  ch'era  fcarfo  di  partiti  )  quefto 
configlio  buono  j  e  gli  comandò  che  venuto  fopra 
un  verone  che  rifponde  in  piazza  ,  commandaffe  al 
popolo  che  T  ubbidire.      Laqual  cofa  fatta  che 
Celare  hebbe  ,  fu  ripofto  in  prigione.    Era  già  la 
debolezza  de1  congiurati  fcoperta  ,  e  molti  Fio- 
rentini che  habitavano  la  terra  erano  convenuti 
infieme,  tra  i  quali  era  Mefler  Giorgio  Ginori  ca~ 
valliero  di  Rodi.    Coftui  fù  il  primo  che  moflè 
farmi  contra  di  loro ,  &  affali  Bernardo  ,  iJqual 
andava  difcorreado  per  la  piazza,  hora  pregando, 
hora  minacciando,  fe  non  era  fegaìtato&  ubbidi- 
to ;  e  fatto  impeto  contra  di  lui  con  molti  che 
MefTer  Giorgio  ièguirono  ,    fù  ferito  &  prefo. 
Fatto  quefto  fù  facil  cofa  liberar  il  Podeftà  ,  e  fu- 
perar  gli  altri  ,  perche  fendo  pochi  ,   6c  iti  più 
parti  divi/I  ,  furono  quafi  che  tutti  prefl  ò  morti. 
A  Firenze  era  venuta  in  quel  mezzo  la  fama  di 
quefto  accidente ,   e  di  molto  maggiore  che  non 
era  fcguito,  intendeudofi  eiTere  prefo  Prato  ,  il 
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Podeftà  con  la  famiglia  morto  ,  e  piena  di  nimici 
la  terra,  Pillola  efière  in  arme  ,  e  molti  di  quei 
cittadini  eflère  in  quella  congiura  ;  tanto  che  fubi- 
;  to  fu  pieno  il  palagio  di  cittadini ,  e  con  la  Signo- 
ria à  conligliar  li  convennero.  Era  all'  hora  in 
Firenze  Roberto  da  San  Severino  ,  Capitano  nella 
guerra  riputatiffimo  ;  per  tanto  fi  deliberò  di  man- 
darlo con  quelle  genti  che  potette  più  adunare  in- 
fieme ,  à  Prato ,  e  gli  commelìèro  s'appropinquas- 
fé  alla  terra ,  e  delie  particolare  notitia  della  colà , 
facendovi  quelli  rimedii  che  alla  pruden7*a  Tua  oc- 
correiièro.  ErapalTato  Roberto,  di  poco,  il  ca£ 
tello  di  Campi  ,  quando  fu  da  uno  mandato  di 
Celare  incontrato ,  che  lignificava  Bernardo  eflère 
prefò ,  &  i  fuoi  compagni  fugati  e  morti ,  &  ogni 
tumulto  polato.  Onde  che  lì  ritornò  à  Firenze, 
e  poco  dipoi  vi  fu  condotto  Bernardo  ,  e  ricerco 
dal  magillrato  del  vero  dell'  impreià  ,  e  trovatola 
debile,  dille  haverla  fatta ,  perche  havendo  delibe- 
rato più  tolto  di  morire  in  Firenze  che  vivere  in 
elfilio,  volle  che  la  fua  morte  almeno  fullè  da 
qualche  ricordevole  fatto  accompagnata.  Nato 
quali  che  in  un  tratto  &  opprelTo  quello  tumul- 
to, tornarono  i  cittadini  al  loro  conlueto  modo 
di  vivere  ,  penfando  di  goderQ  lènza  alcun  rilpet- 
to,  quello  Stato  che  s'havevano  riabilito  e  fermo, 
Di  che  ne  nacquero  alla  città  quelli  mali  che  lo- 
gliono  nelle  paci  il  più  delle  volte  generarli  ;  per- 
che i  giovani  più  fciolti  che  l'ulitato,  in  vellire, 
in  conviti  ,  in  altri  limili  lafcivie  lòpra  modo 
{pendevano,  6c  elìendo  otioli  *  in  givochi  6c  in 
femine  il  tempo  e  le  fullanze  confumavano  ,  c 
gli  fludii  loro  erano  apparire  col  vellire  Iplen- 
didi,  e  col  parlare  fagaci  &:  afiuti  ,  e  quello  che 
più  deliramente  mordeva  gli  altri ,  era  più  favio 
e  da  più  llimato. 
Quelli  così  fatti  collumi  furono  da  i  cortigia- 
S  6  m 
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m  dei  Duca  di  Milano  accrefciuti  ,   ilquale  mGà 
me  con  la  fua  donna  e  con  tutta  la  fua  Ducale 
corte,  per  fodisfare  (fecondo  che  dhTe)  à  un  ve 
to,  venne  in  Firenze,  dove  fu  ricevuto  con  quel- 
la pompa  ,  che  conveniva,  un  tanto  Prencipe,  e 
tanto  amico  alla  città  ricevere.     Dove  fi  vidde 
cofa  in  quel  tempo  nella  noftra  città  ancora  non 
veduta;  che  fendo  il  tempo  del  quadratini  ale  , 
nel  quale  la  Chiefa  comanda  che  fenza  mangiar 
carne  fi  digiuni,  quella  fua  corte,   fenza  rifpetto 
creila  Chiefa  o  di  Dio  ,  tutta  di  carne  fi  cibava, 
E  perche  fi  fecero  molti  fpetracoli  per  honorarlo, 
tra  iquah  nel  tempio  di  S.  Spirito  fi  rapprefentò  la 
concezione  dello  Spirito  Santo  à  gli  Apoftoli  ,  e 
percne  per  i  molti  fuochi  che  in  limile  folennità 
li  fanno,  quel  tempio  tutto  arfe      fu  creduto  da 
iiioiti.  Dio  ìadegnato  contra  di  noi,havere  voluto 
delle  fue  ire  dimoiare  quel  fegno.     Se  adunque 
quei.  Duca  trovò  la  città  di  Firenze  piena  di  cor- 
tigianie, dilicatezze,  e  collumi  à  ogni  bene  ordi- 
nata civJità  contrarii,  la.  lafciò  molto  più.  Onde 
che  i  buoni  cittadini  penfàrono  che  &fìè  neceha- 
rio  porvi  freno  j  e  con  nuova  legge  à  i  veftiti ,  à 
i  mortorii,  à  i  conviti  termine  pofero   Nel  mez 
zo  di  tanta  pace,  nacque  un  nuovo  &  infperato 
t  umulto  m  Tofcana.    Fù  trovata  nel  contado  di 
Volterra  d  alcuni  di  quelli  cittadini  una  cava  d'al- 
lumi  della  quale  conofeendo quelli  l'utilità ,  per  ha- 
verchi  con  idanarigli  aiutaiTe,e  con  l'auttorità  ehi 
derendeilc  ,  ad  alcuni  cittadini  Fiorentini  s'accof 
tarono  ,  e  de  gli  utili  che  di  quella  fi  trahevana 
gli  ferono  partecipi. 

Jì;fa  cof*  ™]  Principio  f  come  il  più  delle 
volte  delle  imprefe  nuove  interviene)  dal  popolo  di 
Volterra  fornata  poco  ;  ma  col  tempo  conofóuto  l'u! 
ti  e  volle  rimediare  a  quello  ,  tardi  ,e  fenza  frutto, 
eae  a  buon'  bora  facilmente  harebbe  rimediato! 

Cora- 
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Cominciofli  ne  i  configli  loro  ad  agitare  la  cofa  ì 
affermando  non  eflère  conveniente  ,  che  una  in*- 
duftria  trovata  nei  terreni  publici ,  in  privata  uti- 
lità fi  converta.  Mandarono  fòpra  quello  oratori  à 
Firenze.  Fù  la  caufa  in  alcuni  cittadini  rimeria, 
iquali,  ò  per  eflère  corrotti  dalla  parte,  ò  perche 
giudicalTero  così  eflère  bene ,  riferirono ,  il  popo- 
lo Volterrano  non  volere  le  cofe  giufte  ,  deside- 
rando privare  i  fuoi  cittadini  delle  fatiche  8c  in- 
duflrie  loro ,  e  perciò  à  i  privati ,  non  à  lui  quelli 
allumi  appartenevano  5  ma  eflère  ben  conveniente 
che  ciafeuno  anno  certa  quantità  di  danari  paga£ 
fero,  in  legno  di  riconofcerlo  per luperiore.  Quef- 
ta  diporta  fece  non  diminuire  ,  ma  crefeere  i  tu- 
multi e  gli  odii  in  Volterra  ,  e  niuna  altra  cofa 
non  folamente  ne  i  loro  configli  ,  ma  fuora  per 
tutta  la  città  s'agitava  5  richiedendo  Puniverfàle  , 
quello  che  pareva  gli  fuflè  flato  tolto,  8c  volendo 
i  particolari ,  confèrvare  quello  che  s'havevano  pri- 
ma acquiflato,  e  dipoi  era  flato  loro  dalla  fèn- 
tenza  de  i  Fiorentini  confèrvato.  Tanto  che  in 
quefte  difpute  fù  morto  un  cittadino  in  quella 
città  riputato ,  chiamato  il  Pecorino  ,  e  dopò  lui 
molti  altri  che  con  quello  s'accoftavano ,  e  le  loro 
cafe  fàcchegiate  Se  arfè  5  e  da  quello  impeto  me- 
de/imo moni,  con  fatica,  dalla  morte  de3  Retto- 
ri che  quivi  erano  per  il  popolo  Fiorentino  s5a£ 
tennero.  Seguito  queflo  primo  intuito  ,  delibe- 
rarono prima  che  ogni  cofa  ,  mandare  oratori  à 
Firenze  ;  iquali  fecero  intendere  à  quelli  Signori  , 
che  fè  volevano  confèrvare  loro  i  capitoli  anti- 
chi ,  che  ancora  eglino  la  città  nelì3  antica  fua 
fèrvitù  confervarrebbero.  Fu  aflai  difputata  la  ri£- 
pofla.  Meflèr  Tomafo  Soderini  consigliava  che 
fuflè  da  ricevere  i  Volterani  in  qualunque  modo 
voleflèro  ritornare ,  non  gli  parendo  tempi  da  fuA 
citare  una  fiamma  fi  propinqua  ,  che  poteflè  ar- 
S  7  dere 
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dere  la  cafa  noftra  ,  perche  temeva  la  natura  del 
Papa,  la  potenza  del  Re,  ne  confidava  neir  ami- 
ci ti  a  de?  Venetiani  ,  ne  in  quella  del  Duca  ,  per 
non  iàpere  quanta  fede  li  fuiTe  nelP  una,  e  quau- 
ta  virtù  nel?  altra  5  ricordando  quella  trita  fentenza, 
efière  meglio  un  magro  accordo  ,  che  una  graffa 
vittoria.  Dall'  altra  parte  Lorenzo  de  i  Medici , 
parendogli  havere  occalione  di  inoltrare  quanto 
eoi  conlìglio  e  con  la  prudenza  valeflè  ,  fendo* 
maffime  di  così  fare  confortato  da  quelli  che  all' 
auttorità  di  MeiTèr  Tomaio  riavevano  invidia ,  de- 
liberò fare  l'imprela  ,  e  con  Tarmi  punire  Farro- 
ganza  de  i  Volterrani  ;  affermando  che  fe  quelli 
non  fuflèro  con  efìèmpio  memorabile  corretti  , 
gli  altri  lènza  riverenza  ò  timore  alcuno  di  fare 
il  medeiimo,  per  ogni  leggier  cagione  non  dubi- 
tarebbero. 

Deliberata  adunque  Timprelà  ,  fù  rilpofto  à  i 
Volterrani  ,  come  egli  non  potevano  domandare 
l'olìèrvanza  di  quelli  capitoli  ,  che  loro  medefimi 
havevano  guaiti  j  e  perciò  ò  fi  rimettefTero  nel!' 
arbitrio  di  quella  Signoria,  ò  eglino  afpettaflèro  la 
guerra.  Ritornati  adunque  i  Volterrani  con  quel- 
ta  rifpofla  ,  li  preparavano  alle  difelè  ,  affortifican- 
do  la  terra,  &;  mandando  à  tutti  i  Prencipi  Italia- 
ni per  convocare  aiuti  ,  e  furono  da  pochi  uditi  j 
perche  lòlamente  i  Saneli  6c  il  Signore  di  Piom- 
bino dettero  loro  alcuna  Iperanza  di  loccorlo.  I 
Fiorentini  dall'  altra  parte  peniàndo  che  l'impor- 
tanza della  vittoria  loro  fuiTe  nel!'  accelerare,  mif- 
ièro  inlieme  x.  mila  fanti  6c  11,  mila  cavali,  iqua- 
li  lotto  l'imperio  di  Federigo  Signore  d'Urbino  fi 
prelèntarono  nel  contado  di  Volterra,  e  facilmen- 
te quello  occuparono.  Miflèro  dipoi  iì  campo  al- 
la città j  laquale  fendo  pofta  in  luogo  alto,  e  quali 
da  ogni  parte  tagliato  ,  non  li  poteva  fe  non  da 
quelìa  banda  dove  è  il  tempio  di  S-  Aiefìàndro 

cora- 
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combattere  Havevano  i  Volterrani  per  loro  di- 
fefà  condotti  circa  mila  foldati  ,  iquali  veggendo 
la    gagliarda  efpugnatione  che  i  Fiorentini  fa- 

,  cevano,  diffidandoli  di  poterla  difendere  ,  erano 
nelle  difefe  lenti ,  e  nelle  ingiurie  eh'  ogni  dì  fa- 
cevano à  i  Volterrani ,  prontifìimi.  Dunque  que- 

i  gli  poveri  cittadini  ,  e  fuori  da  i  nimici  erano 
combattuti ,  e  dentro  da  gli  amici  oppreflì  ;  tan- 
to che  difperati  della  falute  loro  ,  cominciarono  à 
penfare  ali5  accordo ,  e  non  lo  trovando  migliore , 
nelle  braccia  de  i  commefìàrii  fi  ri  mi  fero  >  iquali 
li  fecero  aprire  le  porte  ,  &  intromefìo  la  maggior 
parte  dell5  efferato  fè  n'andarono  al  palagio ,  dove 
i  Priori  loro  erano  ,  à  iquali  comandarono  fe  ne 
tornafTero  alle  loro  cafe,  e  nel  camino  fù  uno  di 
quelli  da  uno  de  i  Ibldati  per  difpregio  fpogliato. 
Da  queflo  principio  (come  gli  huomini  fono  più 
pronti  al  male  eh5  al  bene  )  nacque  la  diflruttio- 
ne  &  il  fàcco  di  quella  città,  laquaìe  per  tutto  un 
giorno  fù  rubbatta  e  feorfà  ,  ne  à  donne  ,  ne  à 
luogghi  pii  fi  perdonò  ;  &;  i  foldati  (  così  quelli 
che  Thavevano  maledifxefa  ,  come  quelli  che  Fha- 
vevano  combattuta)  delle  lue  fuftanze  la  foglia- 
rono. 

Fù  lav  novella  di  quella  vittoria  con  grandiffi- 
ma  allegrezza  da  i  Fiorentini  ricevuta  5  e  perche 
l'era  fiata  tutta  imprefa  di  Lorenzo  ,  ne  fàlì  quel- 
lo in  riputatione  grandiffima.  Onde  eh5  uno  de  ì 
più  fuoi  intimi  amici  rimproverò  à  Mefier  Toma- 
io Sederini  il  configlio  fiio,  dicendogli  ;  Che  dite 
voi  hora  che  Volterra  fi  è  acquiflata  ?  A  cui  Mef- 
fèr  Tomafò  riipofe,  A  me  parcella  perduta;  per- 
che fè  voi  la  ricevevi  d'accordo,  voi  ne  trahevi 
utile  e  ficurtà;  ma  ha  Vendola  à  tenere  per  forza  * 
ne  i  tempi  auverfi  vi  porterà  debolezza  e  noia  »■  e 
ne  i  pacifici  danno  e  ipefà.  In  quefti  tempi  il 
Papa  cupido  di  tenere  ìe  terre  delia  Chielà  nella 
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ubbidienza  loro,  haveva  fatto  faccheggiare  Spole^ 
to ,  che  s'era  (  medianti  l'intrinfèche  fattioni  )  ri- 
bellato. Dipoi  perche  Città  di  caliello  era  nella 
xnedeiìma  contumacia ,  Phaveva  afìediata.  Era  in 
quella  terra  Prencipe ,  Nicolò  Vitelli.  Teneva  cof- 
tui  grande  amicitia  con  Lorenzo  de  i  Medici  ? 
donde  che  da  quello  non  gli  fu  mancato  d'aiuti  , 
i  quali  non  furono  tanti  che  difendeflèro  Nicolò,, 
ma  furono  bene  fufficienti  à  gettare  i  primi  femi 
della  inimicitia  tra  Siilo  6c  i  Medici,  i  quali  poco 
dipoi  produflèro  mali  (Timi  frutti.  Ne  harebbero 
differito  molto  à  dimoflrarlì  ;  fè  la  morte  di  Fra 
Piero  Cardinale  di  S.  Siilo  non  fufiè  fèguita;  per- 
che havendo  quello  Cardinale  circuito  Italia  ,  e 
gito  à  Vinegia  e  Milano  ,  fòtto  colore  d'boneflar 
le  nozze  d'Hercole  Marchete  di  Ferrara  ,  andò 
tentando  gli  animi  di  quelli  Principi  ,  per  veder 
come  inverfb  i  Fiorentini  gli  trovava  difpoflù 
Ma  ritornato  à  Roma,  li  morì  ,  non  fènza  fufpi- 
tion  d'ellèr  flato  da  i  Venetiani  avvelenato,  come 
quelli  che  temevano  della  potenza  di  Siilo  ,  quan- 
do lì  fullè  potuto  dell'  animo  e  dell'  opera 
di  Fra  Piero  valere.  Perche  nonollante  che 
fulle  dalla  natura,  di  vile  langue  creato,  e  dipoi, 
tra  i  termini  d'uno  convento  vilmente  nutrito ,  co- 
me prima  al  Cardina1ato ,  pervenne  ,  apparfè  in 
lui  tanta  fuperbia  e  tanta  ambitione  ,  che  ,  non 
che'l  Cardinalato,  ma  il  Pontificato  non  lo  cape- 
va 5  perche  non  dubitò  di  celebrare  un  convito  in 
Roma,  che  à  qualunque  Re  farebbe  flato  giudica- 
to flraordinario,  dove  meglio  che  xx.  mila  fiori* 
ni  confumò. 

Privato  adunque  Siilo  di  quello  minillro  ,  fè- 
guitò  i  dilègni  fuoi  con  più  lentezza.  Nondime- 
no havendo  i  Fiorentini,  Duca,  e  Venetiani  ri- 
novata  la  lega  ,  e  lafciato  il  luogo  al  Papa  &  al 
Re  per  entrare  in  quella,  Sifto  ancora  &  il  Re 

fi  coir.- 
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fi  collegarono,  lafciando  luogo  à  gli  altri  Prenci- 
pi  di  potervi  entrare.  E  già  lì  vedeva  l'Italia  di- 
vilà  in  due.  fattioni  ,  per che  cialcuno  dì  nalceva- 
no  coiè  ,  che  fra  quelle  due  leghe  generavano- 
odio;  comJ  avenne  dell'  Ifbla  di  Cipri,  allaquale 
il  Re  Ferrando  alpirava  ,  6c  i  Venetiani  l'occupa* 
rono.  Onde  che'l  Papa  8c  il  Re  li  vennero  à 
rillringere  più  inlieme.  Era  in  Italia  air  hora 
tenuto  nelle  armi  eccellentiliìmo ,  Federigo  Pren- 
cipe  d'Urbino  ,  ilcjuale  molto  tempo  haveva  per 
il  popolo  Fiorentino  militato.  Deliberarono  per 
tanta  il  Re  6c  il  Papa  (  accioche  la  lega  nimica 
mancarle  di  quello  capo  )  guadagnarli  Federigo  , 
&  il  Papa  lo  conlìgliò,  &:  il  Re  lo  pregò  andarle 
à  trovarlo  à  Napoli.  Ubbidì  Federigo ,  con  ara- 
miratione  e  di/piacere  de*  Fiorentini ,  iquali  crede- 
vano che  à  lui  come  à  Giacopo  Piccinino  inter- 
venirle. Nondimeno  n'auvenne  il  contrario  ;  per- 
che Federigo  tornò  da  Napoli  e  da  Roma  hono- 
ratirlìmo ,  e  di  quella  loro  lega  Capitano.  Non- 
mancavano  ancora  il  Re  &  il  Papa  di  tentare  gli 
animi  de'  Signori  di  Romagna  e  de'  Saneli,  per  far- 
fègli  amici-  ,  e  per  potere  mediante  quelli  più  of- 
fendere i  Fiorentini.  Delle  quali  colè  accorgendo- 
fi  quelli,  con  ogni  rimedio  opportuno  contro  ali* 
ambinone  loro  s'armavano  5,  <k  riavendo  perduto; 
Federigo  d'Urbino ,  foldarano  Roberto  da  Rimino, 
Rinovarono  la  lega  con  i  Perugini .  Se  col  Signo- 
re di  Faenza  fi  collegarono.  Allegava  il  Papa  6c 
il  Re  la  cagione  dell'  odio  contro  à  i  Fiorentini  ei- 
fere  ,  che  delideravano ,  da'  Venetiani  li  feompa- 
gnallèro,  è  collegaflenli  con  loro  ;  perche  il  Papa  9. 
non  giudicava  che  la  Chiefà  poterle  mantenere  lari~ 
putatione  fua ,  ne  il  Conte  Girolamo  gli  Stati  di  Ro- 
magna ,  fendo  i  Fiorentini  6c  i  Venetiani  uniti.  Dall'  al- 
tra parte  i  Fiorentini  dubitavano ,  che  volellèro  inimi- 
cargli co  i  Venetiani,  non  per  farlègli  amici,  ma 
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per  potere  più  facilmente  ingiuriargli.  Tanto  che 
in  quefti  foipetti  e  dìveriìtà  d'humori  fi  viflè  in 
Italia  due  anni ,  prima  eh'  alcuna  tumulto  nai- 
ceile. 

Ma  il  primo  che  nacque  fu  (  ancora  che  piccolo) 
in  Tofcana.    Di  Braccio  da  Perugia ,  huomo  (  co- 
me più  volte  habbiamodimoftro)  nelle  guerre  ripu- 
tatiffimo  ,  rimafero  duoi  figlivoli,  Oddo  e  Carlo-, 
Quello  era  di  tenera  età,  quell'altro  fù  da  gli  huo^ 
mini  di  Val  di  Lamona  ammazzato  ,    (  come  di 
fòpra  moftrammo.  )  Ma  Carlo,  poi  che  fù  à  gli 
anni  militari  pervenuto  5   fu  da  Venetiani  ,  per  la 
memoria  del  padre ,  e  per  la  fperanza  che  di  lui 
s'haveva,  tra  i  Condottieri  di  quella  Republica  ri- 
cevuto.    Era  venuto  in  quelli  tempi  il  fine  della 
iua  condotta,  e  quello  non  volle ,  che  per  all'  ho- 
ra  da  quel  Senato  gli  fuiTè  confermata  j  anzi  deli- 
berò vedere  ,  fe  col  nome  fuo,  e  ripuratione  del 
padre,  ritornare  ne  gli  Stati  fuoi  di  Perugia  pote- 
va.   Achei  Venetiani  facilmente  conferirono 
come  quelli  che  neir  innovationi  delle  cofe  fempre 
dolevano  accrefeere  l'imperio  loro.    Venne  per  tan- 
to Carlo  in  Tofcana  ,  e  trovando  le  cofe  di  Peru- 
gia difficili,  per  eiTere  in  lega  co  i  Fiorentini  ,  & 
volendo  che  quefta  fua  moffa  partorire  qualche  co- 
fi  degna  di  memoria  ,  alTaltò  i  Sancii  ,  allegando 
quelli  efTere  debitori  fuoi  ,  per  fèrvidi  havuti  da 
fuo  padre  neIJi  affari  di  quella  Republica ,  e  per- 
ciò volerne  efiere  fodisfatto;  Se  con  tanta  furia  sto 
ailàitò,  che  quafi  che  tutto  il  dominio  loro  man- 
do fottofopra.     Quelli  cittadini  ,    veggendo  ta- 
le infuko  ,    come  eglino  fono  facili  à  crede* 
re  male  dé  Fiorentini  ,   fi  perfuafero  tutto  ef- 
iere con  loro  confenfo  effeguito  5     &  il  Papa 
&  il  Re  di  rammarichi  riempierono.  Mandarono 
ancora  oratori  à  Firenze,  iquali  fi  dolfero  di  tan- 
ta ingiuria,  e  deliramente  molìrarono,  che  fenza 
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•  eflére  fouvenuto ,  Carlo  non  haurebbe  potuto  con 
'  tanta  fìcurtà  ingiuriargli  :  di  che  i  Fiorentini  s'ef- 
cufàrono,  affermando  eflère  per  fare  ogni  opera 
che  Carlo  s'afteneffe  dall'  offendergli-' ,  <x  in  quel 
1  modo  che  gli  oratori  vollono  à  Carlo  comanda- 
rono che  dall'  offendere  i  Sancii  s'ailenefle..  Di 
'  che  Carlo  fi  dolie  ,  moftrando  che  i  Fiorentini 
per  non  lo  fou venire  s'erano  privi  d'uno*  grande 
acquifto ,  6c  havevano  privo  lui  d'una  gran  gloria  5 
perche  in  poco  tempo  prometteva  loro  la  pof- 
ièfììone  di  quella  terra  ,  tanta  viltà  haveva  trova- 
ta in  efla,  e  tanti  pochi  ordini  alla  dirfefà..  Par- 
tiffi  adunque  Carlo  5  Se  alli  ftipendii  ufàti  de*  Ve- 
netiani  fi  ritornò.  Et  i  Sanefi  (ancora  che  me- 
diami i  Fiorentini  fuflèro  da  tanti  danni  liberi)  ri- 
mafèro  nondimeno  pieni  di  fdegno  contro  à  quelli  ; 
perche  non  pareva  loro  havere  alcuno  obligo  con 
coloro,  che  gli  haveflero  d'un  male  ?  idi  che  pri- 
ma fulTero  flati  cagione ,  liberati..  Mentre  che 
quefte  cofe  ne'  modi  fopra  narrati  tra  il  Re  8c 
il  Papa,  8c  in  Tofcana  il  travagliavano  nacque: 
in  Lombardia  uno  accidente  di  maggior  momen- 
to ,  e  che  fu  prefagio  di  maggior  mali.  Infognava 
in  Milano  la  Latina  lingua  a'  primi  giovani  di  quella 
città  Cola  Mantouano,  liuomo  letterato  &  ambitio- 
fo.  Quelli  ,  ò  eh'  egli  havefTe  in  odio  la  vita  e 
coftumi  del  Duca,  ò  che  pifte  altra  cagionelo mo- 
verle ,  in  tutti  i  fuoi  ragionamenti ,  il  vivere  fotta* 
un  Prenci pe  non  buono ,  deteftava,  gloriofì  e  fe- 
lici chiamando  quelli ,  a*  quali  di  nafeere  6c  vivere 
in  una  Republica  haveva  la  natura  e  la  fortuna  con- 
ceduto ;  moftrando  come  tutti  gli  huomini  famo- 
fi  s'erano  nelle  Republiche  3  6c  non  fotto  i  Prenci- 
pi  nutriti  j  perche  quello  nutricano  gli  huomini 
virtuofì ,  8c  quelli  gli  fpengono  ,  facendo  l'una , 
profitto  dell'  altrui  virtù,  l'altro  temendone.  I 
giovani  con  chi  egli  haveva  più  famigliarità  prefa* 
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erano  Giovan  Andrea  Lampognano ,  Carlo  Vifcontr, 
e  Girolamo  Olgiato.  Con  cofloro  più  volte  della 
peflima  natura  del  Prencipe ,  della  infelicità  di  chi 
era  governato  da  quello ,  ragionava.  Et  in  tanta 
confidenza  dell'  animo  &  voluntà  di  quelli  giovani 
venne,  che  gli  fece  giurare  che,  come  per  l'età  e* 
potettero,  la  loro  patria  dalla  tirannide  di  quel 
Prencipe  liberarebbero. 

Sendo  ripieni  adunque  quefti  giovani  di  quello 
deftderio,  ilquale  Tempre  con  gli  anni  crebbe,  i 
coftumi  e  modi  del  Duca,  e  di  più  le  particolari 
ingiurie  contro  à  loro  fatte,  di  farlo  mandare  ad 
effetto  affrettarono.  Era  Galeazzo  libidinofo  c 
crudele,  dellequal  due  cofegli  fpeflì  efièmpi  l'ha- 
vevano  fatto  odioìiflimo  ;  perche  non  folo  non  gli 
ballava  corrompere  le  donne  nobili ,  che  prendeva 
ancora  piacere  di  publicarle;  ne  era  contento  fare 
morire  gli  huomini ,  fé  con  qualche  modo  cru- 
dele non  gli  ammazzava.  Non  viveva  ancora  fèn- 
£a  infamia  d'haver  morto  la  madre  7  perche  non  gli 
parendo  elTer  Prencipe,  prefènte  quella,  con  lei  m 
modo  ù  governò,  che  gli  venne  voglia  di  ritirarli 
nella  Tua  dotale  fede  à  Cremona  ,  nelquai  viaggio 
da  fubita  malattia  prefà  morì.  Donde  molti  giu- 
dicarono quella  dal  figli  volo  effere  fiata  fatta  mo- 
rire. Haveva  quefto  Duca  per  via  di  donne,  Car- 
io &  Girolamo  di shonorati  ,  Se  à  Giovan  Andrea 
non  haveva  voluto  la  polTeffione  della  Abadia  di 
Miramondo,  fiata  al  fuo  propinquo  dal  Pontefice 
refignata,  concedere. 

Quelle  private  ingiurie  accrebbero  la  voglia  à 
quefti  giovani,  con  il  vendicarle  ,  liberare  la  loro 
patria  da  tanti  mali  >  fperando  che  qualunque  volta 
riufcirlèloro  l'ammazzarlo  ,  di  effere  non  fedamen- 
te da  molti  de'  nobili ,  ma  da  tutto  il  popolo  fè~ 
guiti.  Deliberatili  adunque  à  quella  imprefà,  fi 
trovavano  fpefifo  infieme^  diche,  l'antica  famiglia.-  ! 
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rità,  non  dava  alcuna  ammiratione.  Ragionavano 
tèmpre  di  quella  cola  ,  e  per  fermare  più  l'animo 
al  ratto  ,  con  le  guaine  di  quegli  ferri  eh'  eglino 
havevano  in  queir  opera  desinati ,  ne'  fianchi  e  nel 
petto  'l'uno  l'altro  lì  percotevano.  Ragionarono 
del  tempo  e  del  luogo.  In  cartello  ,  non  pareva 
loro  lìcuro  ;  à  caccia  ,   incerto  e  pericolofo  j  ne* 
tempi  che  quello  per  la  terra  giva  à  fpaflb ,  difficile  e 
non  riufcibile;  ne'  conventi ,  dubbio.  Per  tanto  delibe- 
rarono in  qualche  pompa  e  publica  feftività  oppri- 
merlo j  dove  fulTero  certi  che  venilìè ,  &  eglino  lotto 
rii  colori  vi  poteiTèro  loro  amici  ragunare.  Con- 
chiulèro  ancora ,  che  ièndoalcun  di  loro  per  qualun- 
que cagione  dalla  corte  ritenuti ,  gli  altri  dovellèro 
per  il  mezzo  del  ferro  ,  e  de'  nimici  armati  ammaz- 
zarlo. Correva  Tanno  m.  ecce.  Lxxvr.  &  era  pro- 
pinqua la  feftività  del  natale  di  Chrifto.  E  perche 
il  Prencipe  ,  il  giorno  di  San  Stefano  fòleva  con 
pompa  grande  vifitare  il  tempio  di  quel  Martire  , 
deliberarono  che  quello  fullè  il  luogo  &  il  tempo 
commodo  à  ellèguire  il  penfiero  loro.    Venuta  a- 
dunque  la  mattina  di  quel  Santo ,  fecero  armare 
alcuni  de'  loro  più  fidati  amici  e  fèrvidori,  dicendo 
volere  andare  in  aiuto  di  Giovan  Andrea  ,  ilquale 
contra  la  voglia  d'alcuni  fuoi  emuli ,  voleva  con- 
durre nelle  fue  polTèffioni  uno  aquedutto ,  e  quelli 
così  armati  al  tempio  conduflèro ,  allegando  vole- 
re avanti  partiflèro,  prendere  licenza  dal  Prencipe. 
Fecero  ancora  venire  in  quel  luogo ,  fotto  varii  co- 
lori ,  più  altri  loro  amici  Se  congiunti,  fperando 
che  fatta  la  cofa  ,  ciafeheduno  nel  rello  dell'  im* 
prelà  loro  gii  feguitane.    E  l'animo  loro  era ,  mor- 
to il  Prencipe,  ridurli  inlieme  con  quelli  armati, 
&  gire  in  quella  parte  della  terra  dove  credelTèro 
più  facilmente  follevare  la  plebe  ,  &  quella  contro 
alla  Buchetta,  &  à  i  Prencipi  dello  Stato,  fare  ar- 
mare: &  {limavano  che  il  popolo  per  la  fame,  dal- 
la quale  era  aggravato ,  doveflè  facilmente  ièguir- 
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gii,  perche  difegnavano  dargli  la  cafe  di  Mefìèr 
Cecco  Simonetta,  di  Giovanni  Botti  ,  &  di  Fraa- 
cefco  Lucani,  tutti  Prencipi  del  governo  ,  in  pre- 
da, &  per  qucfta  via  aflìcurare  loro,  &  rendere  la. 
libertà  al  popolo. 

Fatto  quello  difegno  ,  Se  confermato  Fani mo  à 
quella  efìecutione,  Giovan  Andrea  con  gli  altri  fu- 
rono al  tempio  di  buona  hora,  udirono  meflà  in- 
fieme  ;  laquale  udita  Giovan  Andrea  lì  volfè  à  una 
ftatua  di  Santo  Ambrogio,  &  diflè;  Q  Verone  dì 
quefia  noftra  citta,  tu  fai  Vintentione  noftra  ,  &  il 
fine  à  che  mi  vegliamo-  metterci  à  tanti  periteli;  fa 
favorevole  à  fida  nofira  imprefa  ,  è  dimonftra  fa- 
vorendo la  gtuftitia  che  U  ingiuft'itia  ti  difpiacci*. 
Al  Duca  dall'  altro  canto  (havendo  à  venire  al  tem- 
pio/intervennero  molti  %n  ideila  Tua  futura  mor- 
te :  perche  venuto  il  giorno  ,  fi  veftì  (fecondo  che 
|>iu  volte  coflumava)  una  corazza  ,  lacuale  dipoi 
iubito  fi  traile  ,  come  e  nella  prefenza  ò  nella  per- 
iona^  1  orTendeflè.   Volle  udire  mefìà  in  catello  ,  e 
trovo  che'l  fuo  Capellano  era  ito  à  San  Stefano  con 
tutti  1  fuoi  apparati  di  capella.  Volle  che  in  cambio 
di  quello,  il  Vefcovo  di  Como  celebrane  la  mefTa,-  j 
e  quello  allegò  certi  impedimenti  ragionevoli.  Tan-  i 
to  che  quafi  per  neceffità  deliberò  d'andare  al  tem-  : 
pio ,  e  prima  fi  fece  venire  Giovan  Galeazzo  &  Hcr-  i 
mes  fuoi  figlioli ,  e  quelli  abbracciò  e  baciò  ino!-  ! 
te  volte,  ne  pareva  poterle  fpiccarfl  da  quelli.  Pu- 
re  alla  fine  deliberato  ali3  andare ,  s'ufeì  di  cartello ,  I 
«c  entrato  in  mezzo  dell1  oratore  di  Ferrara  e  di  ) 
^vlantoua  n'andò  al  tempio.    I  congiurati  in  quei 
tanto    per  dare  di  loro  minore  fofpitione  ,  e  fug- 
gire il  freddo  ch'era  grandifiìmo  ,  s'erano  in  una 
camera  dell'  Arciprete  delia  Chiefa  loro  amico  riti- 
rati j  &  intendendo  come  il  Duca  veniva  ,   fe  ne 
vennero;  in  Chiefà .  &  Giovan  Andrea  &  Girolamo 
ii  pofero  daila  delira  parte  à  Tintrare  del  tempio,  e 
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■  Carlo  dalla  finittra.  Entravano  già  nel  tempio  quel- 
Ili  che  precedono  al   Duca  j    dipoi  entrò  egli 
[.circondato  d'una  moltitudine  grande ,  com'era  con- 
veniente in  quella  folennità  à  una  Ducal  pompa.  I 
E  primi  che  moflèro  furono  il  Lampognano  &:  Giro- 
lamo. Coftoro  Emulando  di  far  fare  largo  al  Pren- 
cipe  fe  gli  accodarono,  Se  ftrette  Tarmi  (che  corte 
&  acute  havevano  nelle  maniche  nafcofe  )  l'aflali- 
irono.  Il  Lampognano  gli  dette  due  ferite  ,  l'una 
(  nel  ventre  l'altra  nella  gola.  Girolamo  ancora  nella 
gola  Se  nel  petto  lo  percollè.  Carlo  Vifconte ,  per- 
che s'era  pollo  più  propinquo  alla  porta ,  Se  eilèn- 
dogli  il  Duca  pattato  avanti,  quando  dai  compagni 
!  fu  ailaiito ,  no'l  potette  ferire  d'avanti ,  ma  con  duoi 
colpi  la  fehiena  e  la  fpalla  gli  traffittè.     E  furono 
quelle  fei  ferite  fi  prette  e  iùbite  ,    che'l  Duca  fù 
prima  in  terra  che  quafì  niuno  del  fatto  s  accor- 
gerle. Ne  quello  potette  altro  fare  ò  dire,  làlvochc 
cadendo  una  volta  fola  ,  il  nome  della  nottra  Don- 
na in  fuo  aiuto  chiamare. 

Caduto  il  Duca  in  terra,  il  romore  fi  levò  grande ,  a£ 
iài  fpade  fi  sfoderarono  ,  Se  come  auviene  nelli  cafi 
non  proveduti,  chi  fuggiva  del  tempio,  Se  chi  cor- 
reva verfo  il  tumulto ,  lenza  havere  alcuna  certez- 
za ò  cagione  della  cola.  Nondimeno  quelli  ch'era- 
no al  Duca  più  propinqui ,  e  ch'havevano  veduto 
Duca  morto ,  e  gli  ucciditori  conofciuti ,  gli  per- 
fèguitarono.  E  de'  congiurati,  Giovan  Andrea  volen- 
do tirarli  fuora  della  Chiefa  entrò  fra  le  donne,  le- 
quali  trovando  affai ,  e  fecondo  il  fuo  coftume  à  fe- 
dere in  terra ,  implicato  Se  ritenuto  tra  le  loro  vette, 
fu  da  uno  moro  ftaffìero  del  Duca  foprogiunto  e 
morto  :  fu  ancora  da3  circonftanti  ammazzato  Carlo. 
Ma  Girolamo  Olgiato  ufeito  fra  gente  Se  gente  di 
Chiefa,  vedendo  i  fuoi  compagni  morti ,  non  fa- 
pendo  dove  altrove  .fuggir fi  ,  se  n'andò  alle  fue 
cafe,  dove  non  fù  dal  padre  ne  da'  fratelli  rice- 
vuto? 
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vuto;  folamente  la  madre  ha  vendo  al  figlivolo  com- 
palìione  ,  io  raccomandò  à  un  prete  antico  amico 
della  famiglia  loro  ,  il  quale  mefiògli  fuoi  panni 
indoflb  alle  fue  calè  lo  conduflè.  Dove  flette  due  gior- 
ni ,  non  lènza  Iperanza  che  in  Milano  nafceflè  qual- 
che tumulto  che  lo  (ài  valle*  ilche  non  fuccedendo, 
e  dubitando  non  efière  in  quel  luogo  ritrovato,  voi-' 
fè  fconofciuto  fuggirli;  ma  conoiciuto  nella  podes- 
tà della  giullitia  pervenne,  dove  tutto  l'ordine  della 
congiura  aperfe.  Era  Girolamo  d'età  di  xxm.  an- 
ni, ne  fu  nel  morire  meno  animofò  che  nell*  ope- 
rare fi  fuflè  flato  i  perche  trovandoli  ignudo  ,  e  con 
il  carnefice  davanti ,  -che  haveva  il  coltello  in  ma- 
no per  ferirlo,  dille  quelle  parole  in  lingua  Latina> 
perche  iitterato  era;  Mors  acerba,  fama -perpetua  » 
fiabìt  vetus  memoria  falli,  Fu  quella  imprefà  di 
quelli  infelici  giovani  fègr  età  mente  trattata,  6cani* 
inofàmente  eilèguita;  6c  all'  horarouinarono,  quan- 
do quelli  che  eglino  operavano  gli  haveflèro  à  fe- 
guire  &  difendere  ,  non  gli  difefero  ne  fèguirono* 
Imparino  per  tanto  i  Prencipi  à  vivere  in  maniera, 
e  farli  in  modo  riverire  8c  amare,  che  niuno  fperi 
potere  ammazzando  gli  falvarfi ,  e  gli  altri  conolchi- 
no  quanto  quel  penliero  fia  vane,  che  ci  faccia  con- 
fidare troppo  ,  che  una  moltitudine  (  ancora  che 
mal  contenta)  ne  i  pericoli  tuoi  ti  fèguiti  ò  ti  com- 
pagni. Sbigottì  quello  accidente  tutta  Italia,  ma 
molto  più  quelli  che  indi  à  breve  tempo  in  Firenze 
fèguirono ,  i  quali  quella  pace  che  per  xn.  anni  era 
fiata  in  Italia  ruppero,  come  nel  libro  feguente  fa- 
rà da  noi  dimoftrato  ;  ilquale  le  harà  il  fine  fuo 
mello  Se  lagrimolb ,  harà  il  principio  ianguinolòe 
ipaventevole. 
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DI  NICOLO  MACHIAVELLI 

CITTADINO  ET  SEGRETARIO 

FIORENTINO. 
AL  SANTISSIMO 

ET  BEATISSIMO  PADRE 
SIGNORE  NOSTRO 

CLEMENTE  VII. 

PONT.  MASSIMO. 

Endo  il  principio  di  quello  ottavo 
libro  porto  in  mezzo  di  due  congiu- 
re ,  1  una  già  narrata  ,  e  fiiccertà  ì 
Milano ,  l'altra  per  doverli  narrare , 
e  fèguita  à  Firenze  ,  parrebbe  con  - 
veniente  cofà  (  volendo  fèguitare  il 
co/lume  noftro  )  che  delle  qualità  delle  congiure  , 
-e  dell'  importanza  d'effe  ragionammo.  Hche  fi  fa- 
rebbe volentieri  quando  ò  in  altro  luogo  io  non 
n'haveffi  parlato,  ò  s'ella  fuffo  materia  da  potere 
con  brevità  pattarla.  Ma  fendo  cofà  che  deUdcra 
affai  confideratione  ,  e  già  in  altro  luogo  detta ,  1 1 
lafcieremo  indietro  ,  e  pafTando  ad  un'  altra  mate- 
ria diremo  ;  Come  lo  flato  de  i  Medici  riavendo 
vinte  tutte  le  inimicitie  lequali  apertamente  Phave- 
T  vane 
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vano  urtato  ,  à  volere  che  quella  caia  prendere  ta- 
nica auttorità  nella  Città  ,  e  fi  fpiccaftè  col  vivere 
civile  dall'  altre  ,  era  neceflàrio  eh5  ella  fuperafìè 
ancora  quelle  che  occultamente  contra  gli  macchi- 
navano. Perche  mentre  che  i  Medici  di  pari  aut- 
torità e  riputatone  con  alcune  dell'  altre  famiglie 
combattevano  ,  potevano  i  cittadini  che  alla  loro 
potenza  riavevano  invidia,  apertamente  à  quelli  op- 
porr! ,  lènza  temer  d'efTere  ne  i  principii  delle  loro 
nimicitie  opprefìì  ;  perche  fèndo  diventati  i  Magif- 
Crati  liberi ,  niuno  delle  parti ,  fè  non  dopò  la  per- 
dita ,  haveva  cagione  di  temere.  Ma  dopò  la  vit- 
toria del  lxvi.  fi  riftrinfè  in  modo  lo  Stato  tutto 
s*i  Medici  ,i  quali  tanta  auttorità  prefèro,  che  quel- 
li che  n'erano  malcontenti  conveniva  ò  con  parten- 
za quel  modo  del  vivere  comportatfèro  ,  ò  fè  pure 
lo  volellèro  fpegnere,  per  via  di  congiure  ,  e  fè- 
gretamente,  di  farlo  tentafièro;  lequali  perche  con 
difficultà  fuccedono ,  partorirono  il  più  delle  volte, 
à  chi  le  muove ,  rouina ,  &  à  colui  contra  il  qua- 
le fono  molle,  grandezza.  Donde  che  quafi  tem- 
pre un  Principe  d'una  Città  da  limili  congiure  a£ 
ìàlito  ,  fè  non  è  come  il  Duca  di  Milano  ammaz- 
zato (  ilche  rade  volte  interviene  )  fàglie  in  mag- 
gior potenza  ,  e  molte  volte  ,  fèndo  buono  ,  di- 
venta cattivo.  Perche  quefte,  conl'eftèmpio  loro, 
gli  danno  cagione  di  temere 5  il  temere  ,  d'aflicu- 
rarfi  ;  l'aflìcurarfi ,  d'ingiuriare  ;  donde  ne  nafeono 
odii  dipoi,  e  molte  volte  la  fua  rouina.  E  co* 
sì  quelle  congiure  opprimono  fubito  chi  le  muo- 
ve, e  quello  contra  à  chi  le  fon  molle  ,  in  ogni 
modo,  col  tempo  offendono. 

Era  l'Italia  (  come  di  fopra  liabbiamo  morirò  ) 
divifà  in  due  fattioni  ;  Papa  è  Re  da  una  parte  $ 
dall'  altra  Venetiani,  Duca  ,  e  Fiorentini.  E  ben- 
ché ancora  fra  loro  non  fune  accefà  guerra,  non- 
dimeno ciafcu.no  giorno  fra  elfi  fi  dava  nuove  ca- 

gio- 
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?;ioni  d'accenderla  5  Se  il  Pontefice  maflìme  in  qua* 
unque  fiia  imprefa  di  offendere  lo  Stato  di  Firenze 
s'ingegnava.   Onde  che  ièndo  morto  Meilèr  Fi- 
lippo de  i  Medici  Arcivefcovo  di  Pifa  ,  il  Papa 
contra  alla  volontà  della  Signoria  di  Firenze  ,  Fran- 
cefeo  Salviati,  il  quale  conofeeva  alla  famiglia  de  i 
Medici  nimico  ,  ;di  quello   Arcivefcovado  inveilì. 
Tal  che  non  gli  volendo  la  Signoria  dare  la  po£- 
fèiTione ,  ne-  ieguì  tra  il  Papa  e  quella ,  nel  maneg- 
gio di  quella  cofa  nuove  ofTefe.    Olt$a  di  quello 
taceva  in  Roma  alla  famiglia  de  i  Pazzi  favori 
grandinimi ,  e  quella  de  i  Medici  in  ogni  attionG 
disfavoriva.  Erano  i  Pazzi  in  Firenze  per  ricche* 
fè,  e  per  nobiltà  ,  all'  hora  di  tutte  l'altre  famiglie 
Fiorentine  fplendidiflìmi.    Capo  di  quelli  era  Me£» 
fèr  Giacopo  ,  fatto  per  le  fue  ricchezze  e  nobiltà 
dal  popolo.  Cavaliere,  Non  haveva  altri  figlivo- 
li  eh'  una  figìivola  naturale  ;   haveva  bene  molti 
nipoti  nati  di  Meilèr  Piero  ce  Antonio%iuoi  fra- 
telli ;  i  primi  de  iquali  erano  Guglielmo -,  Fra  ri- 
cerco ,  Rinato  ,  Giovanni  ,  8c  apprelTo  Andrea  , 
Nicolò,  e  Galeotto.    Haveva  Colìmo  de  i  Medi- 
ci (  veggendo  la  ricchezza  e  nobiltà  di  coftoro)  la 
Bianca  Sia  nipote  còri  Guglielmo  congiunta  ;  ite- 
rando che  quel  parentado  facelTe  quelle  famiglie 
più  unite  ,  e  levarle  via  Pinimicitie  e  gli  odii  che 
dal  lofpetto  il  più  delle  volte  fcgliononafcere.  Non- 
dimeno (tanto  fono  i  difègni  noftri  incerti  e  fal- 
laci )  la  cola  procedette  altramente  ;  perche  chi 
consigliava  Lorenzo  ,  gli  inoltrava  com'  egli  era 
pericolofiffimo ,  £c  alla  fua  auttorità  contrario ,  rac- 
cozzar ne  i  cittadini  ricchezze,  c  Stato.  Qucirò 
fece  che  à  Meilèr  Giacopo  8c  à  i  nepoti  non  era- 
no conceduti  quelli  gradi  d'honore ,  che  à  loro  fe- 
condo gli  altri  Cittadini,  pareva  meritare.  Di 
qui  nacque  ne  i  Pazzi  il  primo  fdegno ,  e  ne  i  Me- 
dici il  primo  timore,  e  l'uno  di  quelli ,  che  crefee- 
T  z  va. 
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va ,  dava  materia  à  gli  altri  di  crefcere  ,  donde  i 
Pazzi  in  ogni  attione,  dove  altri  cittadini  concor- 
reflèro,  erano  da  i  Magiftrati  non  bene  uditi.  Et  il 
Magiftrato  de  gli  Otto  ,  per  una  leggier  cagione, 
fèndo  Francefco  de  i  Pazzi  à  Roma,  fenza  nave- 
re  à  lui  quel  rifpetto  che  à  i  Grandi  cittadini  fi 
iiiole  riavere  ,  à  venire  à  Firenze  lo  conftrinfe. 
Tanto  che  i  Pazzi  in  ogni  luogo  con  parole  in- 
giuriofè  e  piene  di  fdegno  fi  dolevano  ;  lequali  cofè 
accrefcevano  ad  altri  il  fòfpetto  ,  &  à  fe  l'ingiu- 
rie. 

Haveva  Giovanni  de  i  Pazzi  per  moglie  la  figli- 
vola  di  Giovanni  Borromei,  huomo  ricchiflimo,  le 
iuftanze  di  cui  (  fèndo  morto  )  alla  fua  figlivola 
(  non  havendo  egli  altri  figlivoli  )  ricadevano. 
Nondimeno  Carlo  fuo  nipote  occupò  parte  di 
quelli  beni  ,  &  venuta  la  colà  in  litigio  ,  fu  fatta 
una  legge,  per  virtù  deìlaquale  la  moglie  di  Gio- 
vanni dfjipPazzi  fu  dalla  heredità  di  fuo  padre  fpo- 
gliata  ,  «flc  à  Carlo  conceria  :  laquale  ingiuria  ,  i 
Pazzi  al  tutto  da  i  Medici  riconobbero.  Dellaqual 
colà  Giuliano  de  i  Medici  molte  volte  con  Loren- 
zo fuo  fratello  li  dolfe  ,  dicendo  com'ei  dubitava 
che  per  voler  delle  cofè  tropo*,  che  elle  non  fi  per- 
defibro  tutte.  Nondimeno  Lorenzo  caldo  di  gio- 
ventù €  di  potenza  ,  voleva  à  ogni  colà  penzare , 
e  che  ciascuno  da  lui  ogni  cofà  riconofcefìè.  Non 
potendo  adunque  i  Pazzi  con  tanta  nobiltà ,  e  tan- 
te ricchezze,  fòportar  tante  ingiurie,  cominciaro- 
no à  penfàre  come  fè  n'havertèro  à  vendicare.  Il 
primo  che  molle  alcun  ragionamento  contra  à  i 
Medici  fù  Francefco.  Era  coflui  più  animofo  e 
più  fènfitivo  eh'  alcuno  de  gli  altri;  tanto  che  de- 
liberò ,  ò  d  acquiflar  quello  che  gli  mancava,  ò 
di  perdere  ciò  ch'egli  haveva.  E  perche  gli  era- 
no in  odio  i  governi  di  Firenze,  viveva  quafi  fèm- 
ore à  Roma,  dove  afTài  teforo  (  fecondo  il  coflu- 
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me  de  i  mercatanti  Fiorentini  )  travagliava.  R 
perch'egii  era  al  Conte  Girolamo  amiciflimo  ,  f* 
dolevano  coftoro  fpefò  l'uno  con  l'altro  de  i  Me- 
dici. Tanto  che  dopò  molte  doglienze  ,  eJ  ven- 
nero à  ragionamento  ,  com'egli  era  neceflàrio  à 
volere  che  l'uno  vivefìè  ne  i  iùoi  Stati  9  e  l'altro , 
nella  Tua  città  ficuro  ,  mutar  lo  Stato  di  Firenze; 
ilche  fènza  la  morte  di  Giuliano  e  di  Lorenzo  pen- 
arono non  iì  poteilè  fare.  Giudicarono  che'l  Pa- 
pa &  il  Re  facilmente  vi  acconfèntirebbero ,  pur 
che  all'  uno  6c  all'  altro  fi  mofkaffi  la  facilità  del- 
la cofà. 

Sendo  adunque  caduti  in  queflo  penfiero,  com-* 
municarono  il  tutto  con  Francefco  Salviati  Arci- 
vefcovo  di  Pi/a  ;  ilquale  per  ellere  ambitiofo ,  e 
di  poco  tempo  flato  ofTefo  da  i  Medici,  volontie- 
ri  vi  concorfè.  Et  effaminando  fra  loro  quello 
fuiìè  da  fare,  deliberarono  (perche  la  cofà  più  fa- 
cilmente fuccedeflè  )  di  tirare  nella  loro  voluntà 
Mefìer  Giacopo  de'  Pazzi ,  lenza  ilquale  non  crede- 
vano poter  colà  alcuna  operare.  Parve  adunque  che 
Francefco  de'  Pazzi  à  quello  effetto  andaffe  à  Firen- 
ze ,  e  l'Arcivefcovo  6c  il  Conte  à  Roma  rimaneflè- 
ro  ,  per  efière  col  Papa  quando  parerle  tempo  da 
comm untargliene.  Trovò  Francefco  Mefìer  Giaco- 
po più  rifpettivo  e  più  duro  non  harebbe  voluto , 
e  fattoio  intendere  à  Roma  ,  fi  pensò  che  bi fognai 
le  maggior  auttorità  à  difporlo  5  donde  che  l'Arci- 
vefcovo £c  il  Conte  ogni  cofa  à  Giovan  Battifla  da 
Montefècco  Condottiere  del  Papa  communicaro- 
so.  Quelli  era  flimato  affai  nella  guerra,  Se  al 
Conte  8c  al  Papa  obligato.  Nondimeno  moflrò 
la  cofà  efière  difficile  e  pericolofà  j  iquali  pericoli 
e  difficultà  l'Arcivefcovo  s'ingegnava  fpegnere  5 
moflrando  gli  aiuti  che'l  Papa  Se  il  Re  farebbero 
all'  imprefà;  di  più  gli  odii  che  i  cittadini  di  Firen- 
ze portavano  a  i  Medici  5  i  parenti  che  i  Salviati 
T  1  Be' i 
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éc  i  Pazzi  li  tiravano  dietro  ;  la  facilita  dell*  ammaz- 
zargli ,  per  andare  per  la  città  fènza  compagnia  e 
lenza  iblpetto;  e  dipoi,  morti  che  follerò ,  ia  faci- 
lità di  mutare  lo  Stato.  Lequali  cole  Giovan  Bar- 
rirla interamente  non  credeva ,  come  quello  ,  che 
da  molti  altri  Fiorentini  haveva  udito,  altramente 
parlare.  Mentre  che  li  flava  quelli  ragionamenti  e 
penlieri  ,  occorfè  che'1  Signor  Carlo  di  Faenza 
ammalò,  talché  li  dubitava  della  morte.  Parve  per 
tanto  all'  Arcivefcovo  &:  al  Conte  ,  d'havere  occa- 
iione  eli  mandar  Giovan  Battiila  à  Firenze  ,  e  di 
quivi  in  Romagna  ,  lotto  colore  di  rihavere  certe 
terre  che'l  Signore  di  Faenza  gii  occupava.  Co  ru- 
mi fi  è  per  tanto  il  Conte  à  Giovan  Battiila  parlarle 
con  Lorenzo  ,  e  da  fua  parte  gli  domandarle  conr 
figlio  come  nelle  colè  di  Romagna  s'havetfe  à  go- 
vernare ;  dipoi  parlaiìe  con  Francefco  de  Pazzi, £c 
ved erièro  infieme  di  dilporre  Meflèr  Giacopo  de  i 
Pazzi  à  ièguitar  la  loro  volontà.  E  perche  lo  po  • 
tefie  con  Tauttorità  del  Papa  muovere  ,  volleno  a- 
vanti  alla  partita  parlarle  al  Pontifice;  ilquale  fece 
tutte  quelle  offerte  pollètte  maggiori ,  in  beneficio 
dell'  imprela.  Arrivato  per  tanto  Giovan  Battiila 
à  Firenze ,  parlò  con  Lorenzo  ,  dalquale  fu  hu ma- 
nali marnente  ricevuto  ,  e  ne*  configli  domandati 
fiviamente  &  amorevolmente  conligliato  5  tanto, 
che  Giovan  Battiila  ne  prelè  ammiratione,  paren- 
dogli haver  trovato  altro  huomo  che  non  gli  era. 
fiato  mollro ,  e  giudicolo  tutto  humano ,  tutto  fa- 
vio  ,  &  al  Conte  amiciflimo.  Nondimeno  vol- 
le parlar  con  Francefco  ,  e  non  ve  lo  trovando 
(  perche  era  gito  à  Lucca  )  parlò  con  Meflèr  Gia- 
copo  ,  e  trovollo  nel  principio  molto  alieno  dalla 
cola.  Nondimeno  avanti  partirle  ,  l'autrorità  del 
Papa  lo  moHè  alquanto  ,  e  perciò  dille  à  Giovan 
Battiila  ch'andaile  in  Romagna,  e  tornafìè,  e  che- 
in  tanto  Francefco  farebbe  in  Firenze:,  Se  all'ho- 
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ra  più  particolarmente  della  cofa  ragionarebbero. 

Andò  e  tornò  Giovan  Battirta  ,  e  con  Lorenzo 
de  i  Medici  feguitò  il  lìmuiato  ragionamento  del- 
le cote  del  Conte,  e  dipoi  con  Mefìèr  Giacopoe 
Francefco  de  i  Pazzi  fi  rirtrinfè;  e  tanto  operaro- 
no, che  Meflèr-  Giacopo  acconfèntì  air  imprefa, 
Ragionarono  del  modo.  A  Meflèr  Giacopo  non 
pareva  che  fuflè  riufeibile  ,  fendo  ambedue  i  fra- 
telli in  Firenze  5  e  perciò  s'afpettaflè  che  Lorenzo 
andaflè  a  Roma  ,  com'era  fama  che  voleva  anda- 
re, 6c  air  hora  fi  efièguifiè  la  cofa  .  A  Francefco 
piaceva,  che  Lorenzo  fulfe  à  Roma,  nondimeno, 
quando  bene  non  vi  andafiè  ,  affermava  ò  che  à 
nozze  ,  ò  che  à  givoco,  ò  in  Chiefa  ambedue  t 
fratelli  fi  potevano  opprimere.  E  circa  gli  aiuti  fo~ 
reftieri,  gli  pareva  enei  Papa  potefiè  mettere  genti 
iniieme  per  Pimprefà  del  cartello  di  Montone,  ria- 
vendo giuria  cagione  di  fpogliarne  il  Conte  Carlo, 
per  haver  fatti  i  tumulti  già  detti  nel  Sanefè  e  nel 
Perugino.  Nondimeno  non  fi  fece  altra  cancttifio- 
ne,  le  non  che  Francefco  de  i  Pazzi  e  Giovan  Bat- 
tirta  n'andaffero  à  P.oma ,  e  quinci  col  Conte  e  col 
Papa  ogni  cofa  concludefièro.  Praticoli!  di  nuovo 
à  Roma  querta  materia  ,  6c  in  fine  fi  conclufè 
(fendo  Timprefa  di  Montone  ri&luta  )  che  Giovan- 
Francefco  da  Tolentino  foldato  del  Papa  n'andafiè 
in  Romagna ,  e  Meflèr  Lorenzo  da  Cartello  nel  pae- 
ie  ilio  ,  e  ciafeheduno  di  quefti  con  le  genti  del 
paefè  tenefTèro  le  loro  compagnie  à  ordine  ,  per 
fare  quanto  dell'  Arcivefcovo  de  i  Sai v iati  ,  e  da 
Francefco  de  i  Pazzi  fuffe  loro  ordinato  ;  iquaii 
con  Giovan  Battirta  da  Montefecco  fe  ne  veniflèro 
à  Firenze,  dove  provedeflèro  à  quanto  fuflè  nece£ 
/àrio  per  leflècutione  dell'  imprefa ,  allaquale  il  Re 
Ferrando  ,  mediante  il  fuo  oratore  ,  prometteva 
qualunque  aiuto.  Venuti  per  tanto  PArcivefcovo  e 
Francefco  de  i  Pazzi  à  Firenze  ,  tirarono  nella  fen- 
T  4  unzjt 
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tenza  loro  Giacopo  di  Meflcr  Poggio  ,  giovane 
litterato,  ma  ambitiofo,  di  cole  nuove  dc(ìdero> 
iifìlmo;  tiraronvi  duoi  Giacopi  Salviati ,  l'uno  fra- 
tello, l'altro  affine  dell'  Arcivefcovo.  Conduflònvi 
Bernardo  Bandini  e  Napoleone  Francefi ,  giovani 
arditi,  &  alla  famiglia  de  i  Pazzi  obligatirTìmi.  De 
i  foreftieri ,  oltre-  à  i  prenominati ,  Mefler  Anto- 
nio da  Volterra,  &  uno  Stefano  faeerdote,  ilquak 
nelle  cafe  di  MelTer  Giacopo,  alla  fua  figli  vola  la 
lingua  Latina  infègnava,  n'intervennero.  Rirato 
de  i  Pazzi ,  huomo  prudente  e  grave ,  e  che  otti- 
mamente conofeeva  il  male  che  da  rimili  imprefè 
nafeono ,  alla  congiura  non  acconfèntì ,  anzi  la  de* 
tettò,  e  con  quello  modo  che  honelìamente  potet- 
te adoperare ,  l'interrupe. 

Haveva  iì  Papa  tenuto  nello  ftudio  Pifeno  à  im- 
parar lettere  Ponteficie,  Raffaello  di  Riario  nipote 
del  Conte  Girolamo,  nelqual  luogo  ancora  eflendo, 
fù  dal  Papa  alla  dignità  del  Cardinalato  promoflò* 
Parve  per  tanto  à  i  congiurati  di  condurre  quello 
Cardinale  à  Firenze,  accioche  la  fua  venuta,  e  la 
congiura  ricoprirle  (pofìèndon*  tra  la  fua  famiglia 
quelli  congiurati ,  de  iquali  havevano  bifogno , 
nafeondere)  e  da  quello  prendere  cagione  d'eflèguir- 
la.  Venne  adunque  il -Cardinale  ,  e  fu  da  Merlèr 
Giacopo  de  i  Pazzi  à  Montughi  fua  villa ,  propin- 
qua à  Firenze,  ricevuto.  Deriderà  vano  i  congiu- 
rati d'accozzar  infleme ,  mediante  cofhri ,  Lorenza 
e  Giuliano,  e  come  prima  quello  occorrerle  , am- 
mazzargli. Ordinarono  per  tanto  convitaffèro  H 
Cardinale  nella  villa  loro  di  Fiefòle ,  dove  Giuliano, 
ò  à  caio,  ò  à  jftudio  non  convenne j  tanto  che  tor- 
nato il  difègno  vano,  giudicarono  che  fè  lo  coli- 
vi tarlerò  à  Firenze  di  neceflìtà  ambedue  v'haveilè- 
ro  à  intervenire.  E  così  dato  l'ordine,  la  Dome- 
nica-dì xxvi,  d'Aprile  correndo  l'anno  m.cccclxxviii, 
à  quello  convito  deputarono,    Peniàndo  adunque 

i  con- 
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ì  congiurati  di  potergli  nel  mezzo  del  convito  ani- 
magare,  furono  il  fabbato  notte  inficine  ,  dove 
'tutto  quello  che  la  mattina  fèguente  s'havefTe  à  ef- 
ièguire  difpofèro.  Venuto  dipoi  ii  giorno,  fu  no- 
tificato à  Francefco,  come  Giuliano  al  convito 
'non  interveniva.  Per  tanto  di  nuovo,  i  Capi  della 
"congiura  fi  ragunarono,  6c  conclufèro  che  nonfu£ 
fè  da  differire  il  mandarlo  ad  effetto";  perche  gli 
era  imponibile  (fèndo  nota  à  tanti)  la  non  fi  fcopri£- 
'fè.  E  perciò  deliberarono  nella  Chiefa.  Cathedrale 
di  Santa  Reparata  ammazzargli  ,  dove  fèndo  il 
Cardinale,  i  duoi  fratelli  (fecondo  la  confuetudine), 
converrebbero.  Volevano  che  Giovan  Battifra 
prendeilè  la  cura  d'ammazzar  Lorenzo,  Francefco 
de'  Pazzi  e  Bernardo  Band  ini  ,  Giuliano.  Ricusò 
Giovan  Battifla  il  volerlo  fare,  ò  che  la  famigliari- 
tà haveva  tenuta  con  Lorenzo ,  gli  havefiè  adoìci- 
't'o  l'animo,  ò  che  pure  altra  cagione  lo  moverle* 
Dlfìe  che  non  gli  baftarebbe  mai  l'animo  ,  com- 
mettere tanto  eccefib  in  Chiefa ,  &  accompagnare 
il  tradimento  col  facrilegio;  ilche  fu  il  principio 
della  rouina  dell'  imprefa  loro,  Perche  ftringendo 
gli  il  tempo  ,  furono  necefTitati  dar  quella  cura  à 
Metter  Antonio  da  Volterra,  &  à  Stefano- Sacerdo- 
te, duoi  che  per  pratica  e  per  natura  erano  a  tante 
imprefa  inettillìmi.  Perche  fè  mai  in  alcuna  fac- 
cenda fi  ricerca  l'animo  grande  e  fermo ,  e  nella 
vita  e  nella  morte  per  molte  efperienze  rifoluto ,  e 
necellario  haverlo  in  quefta  ,  dove  fi  è  aflài  volte 
veduto  à  gli  huomini  nell'  armi  efperti  e  nel  fan^ 
gue  intrifì ,  l'animo  mancare. 

Fatta  adunque  quefta  deliberatone ,  volleno  chel 
fegno  dell'  operare  fufìè  quando  fi  communicava  il 
Sacerdote  che  nel  tempio  la  principale  Meflà  cele- 
brava, e  che  in  quel  mezzo  l'Arci  vefcovo  de5  Sal- 
viate infieme  co  i  fuoi  &  con  Giacopo  di  Metter 
Poggio  il  palagio  publico  occupaffero,  acciochek' 
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Signoria  ,  ò  voluntaria ,  ò  forcata  (fèguita  che  fcC 
fe  de*  due  giovani  la  morte)  fufle  loro  favorevole,. 
Fatta  quefta  deliberatione  fè  n'andarono  nel  tempio, 
nelquale  già  il  Cardinale  interne  con  Lorenzo  de* 
Medici  era  venuto.    La  Chiefà  era  piena  di  popò- 
Io,  6c  l'ufficio  Divino  cominciato,  quando  ancora 
Giuliano  de'  Medici  non  era  in  Chiefa.    Onde  che- 
Francefco  de'  Pazzi,  infìeme  con  Bernardo  alla  fua. 
morte  detonati,  andarono  alle  fue  calè  à  trovarlo,, 
&  con  prieghi,  8c  con  arte  nella  Chiefa  lo  con- 
ti uifèro.  E  cofa  veramente  degna  di  memoria  che- 
tanto  odio ,  tanto  penfìero  di  tanto  eccello ,  fi  po- 
teffe  con  tanto  cuore  8c  tanta  ofìinatione  d'anima- 
ti a  Francefco  5c  da  Bernardo  ricoprire.  Pèrche 
condottolo  nel  tempio ,  e  per  la  via  e  nella  Chiefa 
con  motteggi  e  giovenili  ragionamenti  l'intratenne- 
ro.    Ne  mancò  Francefco,  fotto  colore  di  carez- 
zarlo, con  le  mani  e  con  le  braccia  fbrignerlo,  per 
vedere  fè  lo  trovava  à  di  corazza  ò  d'altra  rimile 
difefà  munito.    Sapevano  Giuliano  Se  Lorenzo  l'ac- 
cerbo  animo  de'  Pazzi  contra  di  loro ,  &  conV  e* 
glttìO  deiìderavano  di  torre  loro  Tauttorità dello  Sta- 
to. 5  ma  non  temevano  già  della  vita  ,  come  quelli 
che-  credevano  che  quando  pur  eglino  haveflèro  m 
tentare  cofa  alcuna ,  civilmente* ,  &  non  con  tanta 
violenza  l'haverlèro  à  fare;   E  perciò  anche  loro 
non  ha  vendo  cura  alla  propria  fàlute,  d'ellère  loro-; 
amici  fimularono. 

Sendo  adunque  preparati  gli  ucciditori ,  quelli  à 
canto  à  Lorenzo  (dove  per  la  moltitudine  che  nel 
tempio  era  facilmente  èc  fenza  fofpetto  potevano. 
Ilare)  6c  quelli  altri  infìeme  con  Giuliano,  venne 
rhora  desinata,  8c  Bernardo  Band  ini  con  un5  arma 
corta  à  quello  effetto  apparecchiata  paflo  il  petto  à 
Ciuf  ano,  ilquale  dopò  pochi  pam*  cadde  interra}, 
fbpra  ilquale  Francefco  de'  Pazzi  gittatofi ,  lo  em- 
piè di  ferite,  &  con  unto  ftudiolo  per  colle,  che 

ac- 
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accecato  da  quel  furore  che  li  portava  ,  ih  medelì- 
ì  mo  in  una  gamba  gravemente  orTefè.    Meflèr  An- 
tonio e  Stefano  dall'  altra  parte  aflàl irono  Lorenzo, 
&;  menatogli  più  colpi ,  d'una  leggier  ferita  nella 
gola  lo  percolerò.    Perche,  ò  la  Toro  negligenza, 
o  l'animo  di  Lorenzo,  che  vedutoli  arlàlire  conl'ar- 
,  mi  fue  il  dirfefe ,  ò  l'aiuto  di  chi  era  fèco ,  fecer 
•  vano  ogni  sforzo  di  coftoro.    Talché  quelli  sbi- 
gottiti lì  fuggirono,  8c  fi  nafcolèro;  ma  dipoi  ri-* 
trovati,  furono vituperofamente  morti,  Se  per  tut-*1 
ta  la  città  ftrafcinati.    Lorenzo  dall'  altra  parte,, 
riftretton*  con  quelli  amici  che  egli  haveva  intorno, 
nel  Sacrario  del  tempio  fi  rinchiufe .  Bernardo  Ban-* 
dini  morto  che  vidde  Giuliano ,  ammazzò  ancora 
Francefco  Nori ,  à  i  Medici  amicirTimo ,  ò  perche 
l'odiane  per  antico ,  ò  perche  Francefco  d'aiutare 
Giuliano  s'ingegnailè.   E  non  contento  à  queftt 
due  homicidii  corfè  per  trovar  Lorenzo,  6c  fuppli- 
re  con  l'animo  &:  preftezza  fua  à  quel  che  gli  altri 
per  la  tardità  8c  debolezza  lorc  havevano  mancato; 
ma  trovatolo  nel  Sacrario  rifuggito  ,  non  potette 
farlo.    Nel  mezzo  di  quelli  gravi  8c  tumultuo!! 
accidenti,  iquali  furono  tanto  terribili  che  parevi 
che'l  tempio  rouinaflè,  il  Cardinale  fi  riftrinfè  ali3" 
altare,  dove  con  fatica  fù  da  i  Sacerdoti  tanto  fal- 
vato,  che  la  Signoria ,  ceflato  il  romore,  potette  nel 
flie  palagio  condurlo  i  dove  con  grandhTimo  fofpet- 
to  infino  alla  liberatione  fua  dimorò. 

Trovavanii  in  Firenze  in  quelli  tempi  alcuni  Pe- 
rugini cacciati  per  le  parti,  della  cafà  loro,  iquali  i 
Pazzi  (promettendo  di  rendere  loro  la  patria)  have- 
vano tirati  nella  voglia  loro.  Donde  che  l'Arcives- 
covo de'Salviati,  ilquale  era  ito  per  occupar  il  pala- 
gio infieme  con  Giacopo  di  Meflèr  Poggio ,  &  i  iuoi 
Salviati  &:  amici ,  gli  haveva  condotti  feco ,  6c  arriva- 
to al  palagio ,  lafciò  parte  de'  fuoi  da  ballo ,  con  ordine 
che-  conV  eglino  fèntiffero  il  romore  ,  occupafTero  la 
T  6  por- 
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porta  Se  gli  con  la  maggior  parte  de'  Perugini  fili  d'aP 
to,  &  trovato  che  la  Signoria  defmava,  perche  er& 
Thora  tarda,  fù  dopò  non  molto ,  daCefire  Petrucci 
Gonfaloniere  di  giuftitia  intromeflo.  Onde  che 
entrato  con  pochi  de*  i  fuoi  lafciò  gli  altri 
fuora  ,  la  maggior  parte  de  i  iquali  nella 
Cancellaria  per  fe  mede/imi  fi  rinchiufèro  , 
perche  in  modo  era  la  porta  di  quella  congegnata, 
che  ferrandoli  non  fi  poteva  fc  non ,  con  l'aiuto  della* 
chiave,  cosi  di  dentro  come  di  fuora,  aprire.  Lo 
Arcivefcovo  in  tanto  ,  entrato  dal  Gonfalo- 
niere, fotto  colore  di  volergli  alcune  cofi  per  parte 
dei  Papa  riferire ,  gli  cominciò  à  parlare  con  paro- 
le {pezzate-  Se  dubbie;  ih  modo  che  l'alterationi  che 
dal  vifo  Se  dalle  parole  moftrava,  generarono  nel 
Gonfaloniere  tanfo  fofpetto  ,  che  à  un  tratto,  gri- 
dando fi  pinfè  fuora  di  camera,  Se  trovato  Giaco- 
podi  Meflèr  Poggio,  lo  prefè  per  i  capegli_,  Se  nel- 
le mani  de  i  fuoi  Sergenti  lo  mille.  Et  levato  il 
romore  fra  i  Signori,  con  quelle  armi  che  il  caio 
iùmminirtrava  loro,  tutti  quelli  che  con  l'Arcives- 
covo erano  filiti  da  alto  (fendo  parte  rinchiulì  Se 
parte  inutili  )  ò  {libito  furono  morti ,  ò  coli  vivi 
dalie  fineftre  del  palagio  gittati.  Tra  iquali.  l'Arci- < 
vefeovo  ,  i  duoi  Giacopi  Salviati ,  Se  Giacopo  di 
Mefler  Poggio  appicati  furono.  Quelli  che  da  baf- 
fo in  palagio  erano  rimarti  ,  riavevano  sforzata  la 
guardia  Se  la  porta ,  Se  le  parti  balfe  tutte  occupa- 
te, in  modo  che  i  cittadini  che  in  querto  romore 
al  palagio  corfero,  ne  armati,  aiuto,  nedifarmati 
confìgiio  alla  Signoria  potevano  porgere.  Francef- 
co  deJ  Pazzi  ih  tanto  Se  Bernardo  Bandini  veggen- 
do  Lorenzo  campato  ,  St  uno  di  loro  in  chi  tutta 
la  fperanza  dell'  imprefi  era  porta  gravemente  feri* 
to,  s'erano  sbigottiti.  Donde  che  Bernardo  penfin- 
do  con  quella  franchezza  d'animo  alla  fua  filute, 
eh'  egli  ham^.aH'  ingiuriare  i  Medici  penlàto,.  ve- 
duta. 
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(futa  la  cofa  perduta ,  falvo  le  ne  fuggì.  Francefc^ 
tornato  iène  à  cala  ferito,  provole  poteva  regger  - 
fì  à  cavallo,  (perche  l'ordine  era  circuire  con  ar- 
mati la  terra,  Se  chiamare  il  popolo  alla  libertà  6c 
air  armi)  8cnsn  potette  j  tanto  era  profonda  la  fe- 
rita, 6c  tanto  fan gue  riaveva  per  quella  perduto. 
Onde  fpogliatoli  fi  gittò  fòpra  il  fuo  letto  ignudo , 
&:  pregò  Mefìer  Giacopo,  che  quello  da  lui  non  fi, 
poteva  fare,  facceflè  egli. 

MelTer  Giacopo,  ancora  che  vecchio,  8c  in  ri- 
mili tumulti  non  pratico ,  per  fare  quella  ultima 
efperienza  della  fortuna  loro ,  fàlì  à  cavallo  con  for- 
li  cento  armati ,•  futi  prima  per  Umile  impreia 
preparati,  Se  le  n'andò  alla  piazza  del  palagio  , 
chiamando  in  fuo  aiuto  il  popolo  Se  la  libertà. 
Ma  perche  l'uno  era  dalla  fortuna  Se  liberalità  de* 
i  Medici  fatto  fiordo,  l'altro  in  Firenze  altra- 
mente non  li  [defiderava  ,  non  gli  fu  rifpolto 
da  alcuno.  Solo  i  Signori  che  la  parte  fu* 
periore  del  palagio  fignoreggiavano ,  con  falTi  lo 
{aiutarono,  Se  con  le  minacele  in  quanto  poteva- 
no lo  sbigottirono.  E  ftando  MelTer  Giacopo  dub- 
biofo ,  fu  da  Giovanni  Sariftori  fuo  cognato  incon- 
trato, ilquale  prima  lo  riprelè  de  gli  fcandoli  mof- 
fi  da  loro  5  dipoi,  lo  confortò  à  tornariène  3  cafà, 
affermandogli  eh'  il  popolo  Se  la  libertà  era  à  cuo- 
re à  gli  altri  cittadini  come  à  lui»  Privato  adunque 
MelTer  Giacopo  d'ogni  fperanza ,  veggendofi  nimi- 
co Lorenzo  vivo,  Francefco  ferito,  Se  da  niuno 
feguitato ,  non  fapendo  altro  che  farli ,  deliberò  di 
fai  vare,  fe  poteva  con  la  fuga,  la  vita,  Se  eoa 
quella  compagnia  che  egli  haveva  fèco  in  piazza, 
fi  ufcì  di  Firenze  per  andarne  in  Romagna. 

In  quello  mezzo    tutta  la  Città  era  in  arme  9 
t  Lorenzo  de*  Medici  ,    da  molti  armati  accom- 
pagnato, sgranello  fue  cafè  ridotto.    II.  palagi® 
T  7  dai. 
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dal  popolo  era  flato  ricuperato  ,  Se  gli  occupato! 
di  quello,  tutti  fra  preil  Se  morti.  Già  per  tutta 
la  città  fi  gridava  il  nome  de'  Medici,  Se  le  mem- 
bra de1  morti ,  ò  fopra  la  punte  dell'  armi  fitte  r 
ò  per  la  città  firafcinate  fi  vedevano  j  Scciafchedu- 
no  con  parole. piene  d'ira,  Se  con  fatti  pieni  di 
crudeltà  i  Pazzi  perfèguitava.  Già  erano  le  loro8 
caie  dal  popolo  occupate  ,  Se  Francefco,  così  i- 
gnudo  fu  di  cafa  tratto,  Se  al  palagio  condotto,  fù 
a  canto  à  PArcivefcovo  Se  à  gli  altri  appiccato.  Ne 
fu  pofiìbile  per  ingiuria  che  per  il  camino  ò  poi 
gli  fuife  fatta  ò  detta  ,  fargli  parlare  alcuna  cofà; 
ma  guardando  altrui  fido ,  lènza  dolerli  altramen- 
te tacito  fofpirava.  Guglielmo  de' Pazzi  di  Loren- 
zo cognato,  nelle  cafè  di  quello,  Se  per  l'innozen- 
za  lua,  Se  per  l'aiuto  di  Bianca  fua  moglie  fi  làl- 
vò.  Non  fu  cittadino  che  armato  ò  dilàrmato  non 
andarle  alle  calè  di  Lorenzo  in  quella  necefiità,  Se 
ciafeheduno  le  Se  le  fuftanze  fiie  gli  offeriva. 
Tanta  era  la  fortuna  Se  la  gratia ,  che  quella  ca/a 
per  la  prudenza  Se  liberalità  s'haveva  acquiftata, 
Rinato  de'  Pazzi  s'era  ( quando  il  caio  lèguì)  nella 
fua  Villa  ritirato.  Donde  intendendo  la  colà  fi 
volle  traveftito  fuggire  ;  nondimeno  fu  per  il  ca- 
mino conofeiuto,  Se  prefo,  Se  à  Firenze  condotto* 
Fù  ancora  prefo  Meflèr  Giacoponel  pattare  l'Alpi;- 
perche  intelò  da  quelli  Alpigini  il  caio  lèguito  à 
Firenze,  Se  veduta  la  fuga  di  quello ,  fù  da  loro  affa- 
lito  ,  Se  à  Firenze  menato.  Ne  potette  (  ancora 
che  più  volte  ne  gii  pregarle  )  impetrare  d'efiere  da 
loro  per  il  camino  ammazzato. 

Furono  Meflèr  Giacopo  Se  Rinato  giudicati  à 
morte,  dopò  quattro  giorni  che'l  calo  era  lèguito; 
Et  fra  tante  morti  che  in  quelli  giorni  erano  fiate 
fatte,  eh'  havevano  ripiene  di  membra  d'huomini 
k  vie,  non  ne  tù  con  mifèricordia  altra  che  quella 

di 
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di  Rinato  riguardata,  per  eiTer  tenuto  huomo  là- 
vio  8c  buono  ,  ne  di  quella  fuperbia  notato  che 
gli  altri  di  quella  famiglia  acculati  erano.  E  per- 
che quello  calo  non  mancaflè  d  alcuno  ellraordina- 
rio  efiempio,  fu  Meflèr  Giacopo  prima  nella  fe* 
poltura  de'  fuoi  maggiori  fepolto.  Dipoi  di  qui- 
vi come  Icommunicato  tratto ,  fu  lungo  dalle  mu- 
ra della  città  lòtterato;-  6c  di  quivi  ancora  cavato, 
per  il  capeflro  con  ilquale  era  fiato  morto  fù  per 
tutta  la  città  ignudo  lìrafcinato ,  &  dapoi  che  in- 
terra non  haveva  trovato  luogo  alla  lèpoltura  lua, 
fu  da  quelli  medelimiche  flrafcinato  Fhavevano,  neL 
fiume  d'Arno ,  che  all'  hora  haveva  le  lue  acque  al* 
risiime,  gittato.  Efiempio  veramente  grande  di 
fortuna,  vedere  un  huomo  da  tante  ricchezze ,  6c 
da  fi  felicisfimo  Irato  in  tanta  infelicità  con  tanta< 
rouina  &  con  tale  vilipendio  cadere,  Narronft 
de  i  fuoi  alcuni  vitii>  tra  iquali  erano  givochi  Se 
beftemmie,  più  che  à  qualunque  perduto  huomo 
non  fi  converrebbe.  Iquali  vitii  con  le  molte  eie- 
moline  ricompenlàva ,  perche  à  molti  bilògnolì  Se 
luoghi  pii  largamente  lòuveniva.  Puosfi  ancora  di 
quello ,  dire  quello  bene,  che  il  fabbato  davanti  à 
quella  Domenica  diputata  à  tanto  homicidio,  per 
non  fare  partecipe  dell5  auverla  fua  fortuna  alcun9 
altro ,  tutti  i  fuoi  debiti  pagò ,  &  tutte  le  mercan- 
te eh*  egli  haveva  in  dogana  8c  in  cafa  (lequali 
ad  altrui  appartenefiero)  con  maraviglio^  folleci- 
tudine  à  i  padroni  di  quelle  conlegnò.  Fù  à  Gio- 
van  Battifta  da  Montelècco,  dopò  una  lunga  efià- 
mine  fatta  di  lui ,  tagliata  la  tella.  Napoleone 
Francefi  con  la  fuga  fuggì  il  lupplicio.  Guglielmo 
de  i  Pazzi  fu  confinato,  8c  i  liioi  cugini ,  che  era- 
no rimali  vivi,  nel  fondo  della  Rocca  di  Volterra 
in  carcere  podi. 

Fermi  tutti  i  tumulti ,  &:  puniti  i  congiurati  * 
fi  celebrarono  i'eiTequie  di  Giuliano,  ilquale  fù  con 
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le  lagrime  da  tutti  i  cittadini  accompagnato;  per* 
che  in  quello  era  tanta  liberalità   &c  Immanità, 
quanta  in  alcuno  altro  in  tale  fortuna  nato  li  po- 
tè flè  defiderare.    Rimafe  di  lui  un  fìglivolo,  ilqua- 
le  dopò  à  pochi  meli  che  fu  morto  nacque ,  &  fu 
chiamato  Giulio  ;  ilquale  fu  da  quella  virtù  8c  for- 
tuna ripieno ,  che  in  quelli  prefètti  tempi  tutto  il 
mondo  conofce ,  &;  che  da-  noi ,  quando  alle  pre- 
fènti cofè  perverremo  ,  concedendone  Dio  vita,  ià- 
ra  largamente  dimoif.ro.    Le  genti  che  fòtro  Me£- 
ièr  Lorenzo  da  Gattello  in  Valditevero,  &  quelle 
che  fotto  Giovan  Francefco  da  Tolentino  in  Ro- 
magna erano  infieme ,  per  dare  favore  a5  Pazzi , 
fi  erano  morie,  per  venire  à  Firenze;  ma  poi  eh* 
eglino  intefero  la  rouina  della  imprefà,  fi  tornaro- 
no indietro.    Ma  non  eflèndo  fèguita  in  Firenze 
la  mutatione  dello  Stato,  (come  il  Papa  &  il  Re 
delideravano  )  deliberarono  quello  che  non  haveva^ 
no  potuto  fare  per  congiure ,  farlo  per  guerra  ;  & 
l'uno  &:  Paltro  con  grandisiìma  celerità  ,  meflè  le 
fue  genti  iniieme  per  aflàlire  lo  Stato  di  Firenze., 
publicando  non  volere  altro  da  quella  Città,  fe  non 
ch'ella  rimoveflè  da  fe  Lorenzo  de'  Medici ,  ilqua- 
le fblo  di  tutti  i  Fiorentini  havevano  per  nimico. 
Ha  ve  vano  già  le  genti  del  Re  parlato  il  Tronto,  8c 
quelle  del  Papa  erano  nel  Perugino  y  &  perche  ol- 
tre alle  temporali  i  Fiorentini  ancora  le  fpirituali 
ferite /fèntiflèro ,  gli  feommunicò  &:  maledille. On- 
de che  i  Fiorentini,  veggendoh*  venire  contro  tante 
eiìèrciti ,  fi  preparono  con  ogni  fòllecitudine  alle 
difTeiè.    E  Lorenzo  de'  Medici  innanzi  à  ogni  al- 
tra cofà,  volle,  [poi  che  la  guerra  per  fama  era 
fatta  à  lui]  ragunar  in  palagio  co  i  Signori  tutti 
i  qualificati  cittadini  in  numero  di  più  di  ceca* 
quali  parlò  in  quefta  ìentenza. 

Io  non  so  ,  Eccelli  Signori ,    8c  voi  Magnifici 
Cittadini,  s'io  mi  doglio  con  voi  delle  feguite  co- 
le, 
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fé,  ò  s'io  me  ne  rallegro.    Et  veramente  quando 
io  penfo  con  quanta  fraude,  con  quant'  odio  io  fa 
[tato  all'alito,  Se  il  mio  fratello  morto  ,  io  non 
porlo  fare,  non  me  ne  contriti,   e  con  tutto  il 
suore  e  con  tutta  l'anima  non  me  ne  doglia.  Quan- 
do io  confiderò  dipoi  con  che  prontezza,  con  che 
iftudio,  con  quale  amore,  con  quanto  unico  con- 
fenfo  di  tutta  la  città,  il  mio  fratello  ila  (lato ven- 
dicato 8c  io  dirTefo*  conviene  non  folamente  me 
ine  rallegri,  ina  in  tutto  me  ftellb  efialti  e  glori! « 
Et  veramente  fe  la  efperienza  m'ha  fatto  conof- 
cere  come  io  haveva  in  quella  città  più  nimici 
che  io  non  penfava,  m'hà  ancora  dimoflro  come 
io  ci  haveva  più  ferventi  e  caldi  amici  che  io 
aon  credeva.    Son  forzato  adunque  à  dolermi  eoa 
voi  per  l'ingiurie  d'altri ,  e  rallegrarmi  per  i  meri- 
ti voftri;  ma  fono  ben  corretto  à  dolermi  tanto 
più  delle  ingiurie,  quanto  fono  più  rare,  più  fèn- 
ica ellèmpio,  e  meno  da  noi  meritate.  Confiderà- 
[le,  Magnifici  Cittadini  ,  dove  la  cattiva  fortuna 
haveva  condotto  la  caia  noftra,  che  fra  gli  amici* 
fra  i  parenti  ,  nella  Chiefa  non  era  fìcura.  So- 
gliono quelli  che  dubitano  della  morte,  ricorrere  à 
gli  amici  per  aiuti ,  fògliono  ricorrere  à  i  parenti  9 
e  noi  gii  trovavamo  armati  per  la  diflruttione no£> 
tra.    Sogliono  rifuggire  nelle  Chiefe  tutti  quegli 
che  per  publica  ò  per  privata  cagione  fono  perse- 
guitati.   Adunque  da  che  gli  altri  fono  dirTefi,noi 
iiamo  morti.   Dove  i  parricidi  8c  gli  afìaiììni  fo- 
no flcuri ,  i  Medici  trovarono  gli  ucciditori  loro. 
Ma  Dio  (che  mai  per  l'adietro  non  hà  abbandona- 
ta la  caia  noflra)  hà  falvati  ancora  noi,  Se  hà  pre- 
ià  la  difenlione  della  giufla  caufa  moflra.  Perche 
quale  ingiuria  riabbiamo  noi  fatta  ad  alcuno,  che 
fe  ne  meritalTe  tanto  defiderio  di  vendetta  ?  Et  ve- 
ramente quefli  che  ci  fono  dimoflri  tanti  nimici , 
mai  privatamente  non  gli  offendemmo  5  perche 
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noi  gli  haveffimo  offerì  ,  non  harebbero  havufaì 
commodità  d'offender  noi.  S'eglino  attribuifcono: 
à  noi  le  publiche  ingiurie,  quando  alcuna  ne  fuflc 
fiata  loro  fatta  (che  non  lo  sò  )  eglino  offendono] 
più  voi,  che  noi  ,  più  quello  palagio  e  la  maeftà  dii 
quefto  governo ,  che  la  caia  noftra,  dimoftrando; 
che  per  nofira  cagione  voi  ingiuriate ,  &:  immeri- 
tamente,  i  cittadini  voftri.  Ilche  e  difeofto  al  tut- 
to da  ogni  verità,  perche  noi  quando  haveflìmo 
potuto,  <k  voi  quando  noi  haveffimo  voluto,  non' 
l'haremo  fatto 5  perche  chi  ricercherà  bene  il  ve-ì 
ro ,  troverà  la  cafa  noftra  non  per  altra  cagione; 
con  tanto  confènfo  elfere  fiata  fèmpre  effaltata  da: 
voi,  fe  non  perche  la  fi  è  sforzata  con  l'human» 
liberalità,  co  i  fcenefìcii  vincere  ciafeuno.  Se  noi; 
adunque  habbiamo  honorati  gli  Urani, come  bare- 
mo  noi  ingiurati  i  parenti  ?  Se  fi  fono  moffi  ài 
quello  per  defiderio  di  dominare  (come  dimoftraj 
Foccupare  il  palagio,  venire  con  gli  armati  in  piazzi 
za)  quanto  quefia  cagione  Ila  brutta,  ambitiofa,  e, 
dannabile  ,  da  fe  ftefTà  fi  fcuopre  e  fi  condanna.; 
Se  l'hanno  fatto  per  odio  8c  invidia  riavevano  all', 
auttorkà  nofera,  eglino  offendono  voi,  non  noi, 
havendocela  voi  data.  Et  veramente  quelle  autto-; 
ritadi  meritano  di  effere  odiate,  che  gli  huomini 
s'ufurpano ,  non  quelle  che  gli  huomini  con  la  li- 
beralità ,  immanità ,  e  magnificenza  fi  guadagnano. 
Et  voi  iàpete  che  mai  la  cafa  noftra  fale  à  grado 
alcuno  di  grandezza ,  che  da  quefto  palagio  e  dall' 
unito  confèmo  vofiro  non  vi  ruffe  fpinta.  Non 
tornò  Cofìmo  mio  avolo  dall'  esfììio  con  l'armi,  e 
per  violenza,  ma  col  confènfb  5c  unione  voftra. 
Mio  padre  vecchio  6c  infermo  non  difefe  già  lui 
contro  à  tanti  nimici  lo  Stato,  ma  voi  con  l'aut- 
torità  e  benivolenza  voftra  lo  difendetti.  Noa  ha» 
rei  io  dopò  la  morte  di  mio  padre  (fendo  ancora 
li  può  dire  un  fanciullo  )  mantenuto  il  grado  della 

cala 


LIBRO  OTTA  V  O.  439 
■[■caia  mia,  fè  non  fufiero  flati  i  configli  e  favori 
fcvoflri.  Non  harebbe  potuto,  ne  potrebbe  regge- 
Ire  la  mia  cafe  quella  Republica ,  fè  voi  inlleme  con 
ilei  non  l'havefte  retta  e  reg^effe.  Non  fò  io  a- 
Idunque  qual  cagione  d'odio  il  polla  efìère  in  loro 
Icontro  di  noi ,  ò  qual  giuria  cagione  d'invidia.  Por- 
Irino  invidia  à  gli  loro  antenati ,  iquali  con  la  fuper- 
Ifcia  e  l'avaritia  s'hanno  tolta  quella  riputatione  ,  che 
p  noftri  s'hanno  faputa ,  con  fhidii  ,  à  quelli  con~ 
I  trarii ,  guadagnare.  Ma  concediamo  che  l'ingiurie 
Sfatte  à  loro  da  noi  fìano  grandi ,  e  che  meritamen- 
te eglino  defideraflèro  la  rouina  noftra;  perche  ve- 
ì mire  à  offendere  quefto  palagio  ?  Perche  far  lega 
«  col  Papa  e  col  Re  contra  alla  libertà  di  quella  Re- 
1  publica?  Perche  rompere  la  lunga  pace  dìtalia?  A 
j  quello  non  hanno  eglino  feufa  alcuna  ;  perche  do* 
i  vevano  offendere  chi  offendeva  loro  ,  e  non  con- 
iffondere  l'itoimicitie  private  con  l'ingiurie  publichej 
lilche  fa,  che  fpenti  loro,  il  male  noflro  è  più  vi- 
Ivo  ,  venendoci  (alle  loro  cagioni  )  il  Papa  &;  il  Re 
Ijà  trovare  con  l'armi  j  laquaì  guerra  afErmano  fare 
là  me  6c  alla  cafa  mia..  Ilche  Dio  volefìe  che  fuf* 
|fc  il  veroj  perche  i  rimedii  farebbero  prefti  e  cer- 
ati ,  ne  io  farei  fi  cattivo  cittadino  ,  eh'  io  ili  mas  fi 
[fpiù  la  fàlute  mia,  che  i  pericoli  voflri ;  anzi  volen- 
tieri fpegnerei  l'incendio  voflro  con  la  rouina  mia. 
SMa  perche  fèmpre  l'ingiurie ,  che  i  potenti  fanno  j, 
|eon  qualche  meno  dishonefìo  colore  le  ricuoprono, 
I  eglino  hanno  prefb  quello  modo  à  ricoprire  quefla 
Jdishonefta  ingiuria  loro.  Pure  nondimeno  quando 
jvoi  credefle  altramente,  io  fono  nelle  braccia  vo£ 
Itre.  Voi  m'havete  à  reggere,  ò  lafciare.  Voi, 
invici  Padri ,  voi ,  miei  Difenfbri ,  e  quanto  da  voi 
Imi  faràcommeiTo  eh'  io  faccia,  fèmpre  farò  volen- 
tieri ,  ne  ricufèrò  mai  [quando  così  à  voi  paia] 
quefla  guerra  col  fangue  del  mio  fratello  comincia- 
ta, di  finirla  col  mio,. 

Non, 
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Non  potevano  i  cittadini ,  mentre  che  Lorenzo 
parleva,  tenere  le  lagrime;  e  con  quella  pietà  che 
f u  uchto ,  gli  fu  da  uno  di  quelli  à  chi  commisero, 
nipofto,  dicendogli,  che  quella  città  riconofceva  ■ 
tanti  meriti  da  lui  e  da  i  fuoi,  eh'  egli  fteffe  di  buo- 
no- animo,  che  con  quella  prontezza  eh'  eglino  ria- 
vevano vendicata  del  fratello  la-  morte,  e  di  lui  con- 
iervata  la  vita,  gli  confèr  sarebbero  la  riputationc 
e  lo  Stato ,  ne  prima  perderebbe  quello  che  loro  la 
patria  perdeflèro.   E  perche  l'opere  corrifpondeflè- 
ro  alle  parole,  alla  cuiìodia  del  corpo  fuo  di  certo 
numero  d'armati  pubicamente  providdero,  accia- 
che  dalle  doraeftiche  iniidie  lo  difendettero.  Dipoi 
ii  prete  modo  alla  guerra,  mettendo  infìeme  gen- 
te e  danari  ,  in  quella    fomma  poterono  maggio-  i 
re.    Mandarono  per  aiuti  r  per  virtù  della  lega ,  al 
Duca  di  Milano  &  à  i  Venetiani.    E  poi  che'l  Pa- 
pa s'era  dimofiro  lupo-  e  non  paftore,  per  non  ef- 
ìere  come  colpevoli  divorati ,  con  tutti  quelli  modi 
potevano  la  caufa  loro  giù  Mirica  vano,  e  tutta  l'Ita* 
.uà  del  tradimento  fatto  contro  allo  fiato  rimpiero- 
no,  moflrando  la  impietà  del  Pontefice,  &  l'in-  j 
giuftitia  fua,  e  come  quello  Ponteficato  eh'  egli 
riaveva   male  occupato  ,    male  esercitava  5  por 
eh  egli  haveva  mandati  quelli  che  alle  prime  prela- 
ture  hayeva  tratti,  in  compagnia  di  traditori  e  par-  j 
nodi,  a  commettere  tanto  tradimento  nel  tempio,  i 
nel  mezzo  del  Divino  ufficio,  nella  celebratone  ! 
delSacramentOi  e  dipoi  [perche  non  gli  era  fuc- 
ceflo  ammazzare  i  cittadini,,  mutare  lo  Stato  della 
loro  Citta,  e  quella  à  fuo  modo  Taccheggiare]  la-M 
mterdiceva,  e  con  le  Ponteficali  maledizioni  la  mi- 
nacciava, &  offendeva.    Ma  fe  Dio  era  giufto,  fe 
a  lui  le  violenze  difpiacevano,  gli  doveano  quelle 
di  quefto  fuo  Vicario  difpiacere,  &  eflère  conten-  ' 
to  che  gli  huomini  offefi  [  non  trovando  preflò  à 
^uelxo  luogo],  ricorreflèro  à  lui.    Per  tanto,,  noi*' 
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y  che  i  Fiorentini  riceveflèro  l'interdetto  &  à  quello 
Rubidi  fiero ,  ma  sforzarono  i  Sacerdoti  à  celebrare 
fil  Divino  ufficio.  Fecero  un  concilio  in  Firenze  di 
|tutti  i  Prelati  Toicani  che  .all'  imperio  loro  ubbi- 
divano ;  nelquale  appellarono  dell'  ingiurie  del  Pon- 
tefice al  futuro  Concilio. 

[  >  Non  mancavano  ancora  al  Papa  ragioni  da  giu£ 
tificare  la  caufa  Tua,  e  perciò  allegava,  appartener- 
li à  un  Pontefice,  fpegnere  le  tirannidi,  opprime- 
te i  cattivi ,  eflàltare  i  buoni  ,  lequali  cofe  ei  deb- 
be  con  ogni  opportuno  rimedio  fare  :  ma  che  non 
è  già  l'ufficio  de  i  Prencipi  fecolari  ,   di  renerei 
■Scardinali,    impiccare  i  Vefcovi,   ammazzare  , 
pfmembrare  , e ftrafeinare  i  Sacerdoti,  gli  innocen- 
iti  e  nocenti  ,  lenza  alcuna  differenza  uccidere, 
fcj  Nondimeno  tra  tante  querele  Scacculè,  i  Fiorentini 
bj  il  Cardinale  [eh' eglino havevano  in  mano]  al  Ponte- 
fice refHtuirono  ;  ilche  fece ,  chi  Papa  fènza  rifpetto 
con  tutte  le  sforze  fue,  6c  del  Re  ,  gli  aliali.  Et 
■entrati  gli  due  eflèrciti  (lotto  Alfonfo  primogeni- 
Itodi  Ferrando  e  Duca  di  Calauria,  Se  al  governo 
Idi  Federigo  Conte  d'Urbino)  nel  Chianti,  per  la  via 
■de  i  Saneii  (iquali  dalle  parte  nimiche  erano)  oc* 
1  cuparono  Radda  e  più  altre  cartella,  e  tutto  il|  pae- 
[  fè  predarono.    Dipoi  andarono  col  campo  allaCaf- 

■  tellina.   I  Fiorentini  veduti  quelli  affarti,  erano  in 

■  grande  timore,  per  eflère  lènza  gente,  &  vedere 
■gli  aiuti  de  gli  amici  lenti  ;  perche  non  ottante 
I  che'1  Duca  mandane  loccorfo,  i  Venetiani  haveva- 
mxio  negato  eflère  obligati  aiutare  i  Fiorentini  nelle 

■  caule  private;  perche  fendo  la  guerra  fatta  à  i  pri- 
Ivati ,  non  erano  obligati  in  quella  à  fouvenirgii , 
«perche  l'inimicitie  particolari  ,  non  fi  havevano 
I  pubicamente  à  difendere.  Di  modo  che  i  Fio- 
Irentini,  per  difporre  i  Venetiani  à  più  fina  opi- 
l.nione,  mandarono  Oratore  à  quel  Senato,  Mefler 
I  Tomafo  Sederini  ,  &  in  quel  mentre  foldarono 
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gente ,  e  fecero  Capitano  de  i  loro  efferati ,  Her- 
cole  Marcheiè  di  Ferrara.  Mentre  che  quelle  pre- 
parationi  li  facevano,  Pellèrcito  nimico  llrinfè  in 
modo  la  Caftellina,  che  quelli  terrieri,  difperati 
del  foccorfo,  fi  dierono  dopò  xl.  giorni  che  eglino 
havevano  lòpportata  l'offidione.  Di  qui  li  volle- 
ro i  nimici  verfo  'Mezzo  ,  e  campeggiarono  il 
Monte  à  San  Sovino. 

Era  già  l'eflèrcito  Fiorentino  à  ordine  ,  8c  an- 
dato alla  volta  de  i  nimici,  s'era  pollo  propinquo 
à  quelli  à  tre  miglia  ,  e  dava  loro  tanta  incom- 
medita,  che  Federigo  d'Urbino  domandò  per  .al-  ! 
cuni  giorni  tregua  5  laquale  gli  fu  conceduta  con 
tanto  dilàvantaggio  de  i  Fiorentini ,  che  quelli  che 
la  domandavano  ,  di  haverla  impetrata  li  mara- 
vigliarono, perche  •(  non  l'ottenendo  )  erano  ne- 
celTitati  partirli  con  vergogna.  Ma  havuti  quelli 
giorni  di  commodità  à  riordinarli,  pallàto  il  tem- 
po della  tregua,  lòpra  la  fronte  delle  genti  nolbe 
quello  callelìo  occuparono.  Ma  ellèndo  già  venu- 
to il  verno?  i  nimici  per  ridurli  à  vernare  in  luo- 
ghi commodi  dentro  nel  Sanelè  li  ritirarono.  Ri- 
dulTonfi  ancora  le  genti  Fiorentine  ne  gli  allog- 
giamenti più  commodi,  6c  il  Marcheiè  di  Ferra- 
ra (riavendo  fatto  poco  profitto  à  lè  ,  e  meno  ad 
altri  )  le  ne  tornò  nel  luo  Stato.  In  quelH  tempi, 
Genoua  li  ribellò  dallo  Stato  di  Milano  per  quelle 
cagioni.  Poi  che  fu  morto  Galeazzo,  e  rellato 
Giovan  Galeazzo  luo  figìivolo  d'età  inhabile  al  go- 
verno, nacque  dilfenlione  tra  Sforza,  Lodovico, 
Ottaviano,  8c  Afcanio  fuoi  Zìi,  e  Madonna  Bona 
fua  madre 5  perche  ciafeuno  di  eftì  voleva  prende* 
re  la  cura  del  piccolo  Duca.  Nellaquale  conten- 
tione  Madonna  Bona,  vecchia  Duchelta,  per  con- 
iglio di  MelTer  Tomaio  Soderini ,  all'  hora  per  i 
Fiorentini  in  quello  Stato  oratore,  e  di  Meflèr 
Cecco  Simonetto ,  flato  Segretario  di  Galeazzo 
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.  eflò  fuperiore.  Donde  che  fuggendoli  gli  Sfor- 
; xfchi  di  Milano,  Ottaviano  nel  paftàr  d'Adda  affo- 
cò, e  gli  altri  furono  in  varii  luogi  confinati,  in- 
sieme col  Signore  Roberto  da  San  Severino,  il- 
|uale  in  quelli  travagli,  haveva  lafciata  la  Duche£ 
la  &  accollatoli  à  loro.  Sendo  dipoi  feguiti  i  tu- 
t  nultì  di  Tofcana,  quelli  Prencipi  lperando  per  gli 
li  movi  accidenti  ,  potere  trovare  nuova  fortuna, 
^ruppero  i  confini ,  e  ciafcuno  di  loro  tentava  co- 
pè  nuove,  per  ritornar  nello  Stato  ilio.  Il  Re 
Ferrando,  che  vedeva  che  i  Fiorentini  /blamente 
^ ielle  loro  necetfità  erano  fiati  dallo  fiato  di  Milano 
lòccorfi,  per  torre  loro  ancora  quelli  aiuti,  ordi- 
nò di  dare  tanto  che  penfàre  alia  Duchefià  nello 
lato  filo,  che  à  gli  aiuti  de  i  Fiorentini  provede- 
M  non  poterle.  E  per  il  mezzo  di  Profpero  Ador- 
no, e  del  Signore  Roberto,  e  ribelli  Sforzefchi  fe- 
r  :e  ribellare  Genoua  dal  Duca.  Refiava  fi>lo  nella 
bodefià  fila  il  Cafielleto ,  fòtto  la  fperanza  delquale, 
a  Ducheftà  mandò  affai  gente  per  ricuperare  la 
città ,  &  vi  furono  rotte  ;  talché  veduto  il  pericolo 
:he  poteva  fopra  fiare  allo  fiato  del  figlivolo  Se  à 
■ ,  fè  quella  guerra  durava ,  fèndo  la  Tofcana  fòtto 
'(òpra,  &  i  Fiorentini,  in  chi  ella  folo  fperava,  af- 
flitti, deliberò,  poi  eh'  ella  non  poteva  havere  Ge- 
noua come  fòggietta,  haverlacome  amica.  E  con- 
venne con  Battifiino  Fregolo  nimico  di  Profpero 
[Adorno ,  di  dargli  il  Cafielletro,  e  farlo  in  Genoua 
Prencipe,  pure  che  ne  cacciarle  Profpero,  6c  à  i 
ribelli  Sforzefchi  non  facefiè  favore.  Dopò  laqua- 
lle  conclufione,  Battifiino  con  Faiuto  del  Cafiellet- 
to,  e  della  parte,  fi  infignorì  di  Genoua,  e  fe  ne 
fece, fecondo  il  coftume  loro, Doge.  Tantoché  gli 
Sforzefchi  6c  il  Signore  Roberto  cacciati  del  Ge- 
noueie,  con  quelle  genti  che  gli  fèguirono,  ne  ven- 
nero in  Lunigiana.  Donde  che'l  Papa  8c  il  Re,  ve- 
duto, come  i  travagli  di  Lombardia  erano  pofàti, 

pre- 
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preièro  occafione  da  quelli  cacciati  di  Genoua,  .5 
turbare  la  Tofcana  di  verfo  Piia ,  accioche  i  Fioren 
tini  dividendo  le  loro  forze  indeboli  fièro  -y  e  per  cu 
operarono  (fendo  già pa fiato  il  verno)  che  il  Signori 
•Roberto  fi  partirle  con  le  lue  genti  di  Lunigiana 
&  il  paelè  Pifano  aflàliflè.  Mofiè  adunque  il  Si- 
gnore  Roberto  un  tumulto  grandifilmo,  e  molt< 
<caflella  del  Pilàno  fàccfeeggiò  -e  prefè,  6c  infino  al- 
la città  di  Fifa  predando  corfe. 

Vennero  -in  quelli  tempi  à  Firenze  Oratori  dell 
Imperatore,  del  Re  di  Francia,  e  del  Re  d'Unga* 
ria ,  iquali  da  i  loro  Prencipi  erano  mandati  al  Pon- 
tefice j  Squali  perlualèro  à.  i  Fiorentini  mandafTèrc 
Oratori  al  Papa,  promettendo  fare  ogni  cofa  cor 
quello,  che  con  una  ottima  pace  fi  poneflè  fine  ì 
quella  guerra.  Non  ricucirono  i  Fiorentini  di  fa- 
re quella  efperienza,  per  efière  appreflo  qualunque 
efculàti,  come  per  la  parte  loro  amavano  la  pace 
Andati  adunque  gli  Oratori ,  lènza  alcuna  condurlo- 
aie  tornarono.  Onde  che  i  Fiorentini  per  honorar- 
ii  della  riputationc  del  Re  di  Francia  (poi  che  da 
gli  Italiani  erano  parte  ofTefi  ,  parte  abandonati] 
mandarono  Oratore  à  quel  Re ,  Donato  Acciaiuo- 
li ,  huomo  delle  Greche  e  Latine  lettere  lludiofis- 
fimo,  di  cui  ièmpre  gli  antenati  hanno  tenuti  gra- 
di grandi  nella  città  -,  ma  nel  camino  fèndo  arriva- 
to a  Milano  mori.  Onde  che  la  patria,  per  rimu*. 
nerare  chi  era  rimalo  di  lui  ,  &  per  honorare  la 
fua  memoria,  con  p ubi i che  fpele  honoratisfima- 
rnente  lo  fepelì,  &  a'  figlinoli  efièntione,  &c  alle 
figlivole,  dote  conveniente  à  maritarle  concerie.  Et 
in  fiio  luogo  ,  per  Oratore  al  Re  ,  Mefièr  Gutàj 
Antonio  Velpucci,  huomo  dell'- Imperiali  6c  Pon- 
tifìcie lettere  perkisfimo,  mandò.  L'aflàlto  fatto 
dal  Signore  Roberto  nel  paefe  di  Pila,  turbò  afiai 
{come  fanno  le  colè  inalpettate)  i  Fiorentini..  Per- 
che ha  vendo  dalla  parte  di^Sicna  una  grandissima 
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guerra ,  non  vedevano  come  fi  potere  à  i  luoghi  di 
verfo  Pifa  provedere.  Pure  con  comandati ,  8c  altre 
fimili  provifioni,  alla  città  di  Pifa  foccortero.  E 
per  tenere  i  Lucchefi  in  fede,  accioche  ò  danari» 
ò  viveri  al  nimico  fomminiftraflero ,  Piero  di  Gino 
Capponi,  Ambafciadore  vi  mandarono;  ilquale  fu 
da  loro  con  tanto  fòfpetto  ricevuto,  per  l'odio  che 
quella  città  tiene  col  popolo  di  Firenze ,  nato  dall* 
antiche  ingiurie,  8c  dal  continuo  timore,  che  por- 
tò molte  volte  pericolo ,  non  vi  eflère  popolarmen- 
te morto.  Tanto  che  quella  fua  andata  dette  ca- 
gione à  nuovi  fdegni ,  più  torlo  che  à  nuova  unione, 
Rivocarono  i  Fiorentini  il  Marchete  di  Ferrara, 
foldarono  il  Marchete  di  Mantoua ,  &  con  idranti:* 
grande  richietero  a'  Venetiani  il  Conte  Cari*  figli» 
volo  di  Braccio ,  6c  Deifebo  figlivolo  del  Conte  Già- 
copo ,  iquali  furono  alla  fine  dopò  molte  cavillazo- 
ni da  i  Venetiani  conceduti  ;  perche  ha  vendo  fatto 
triegua  col  Turco,  e  perciò  non  havendo  fcu&che 
gli  ricoprilTe ,  à  non  oflèrvare  la  fede  della  lega ,  fi 
vergognarono.  Vennero  per  tanto  il  Conte  Carlo 
&  Deifebo  con  buono  numero  di  gente  d'arme ,  Se 
mefie  inlìeme  con  quelle  tutte  le  genti  d'arme ,  che 
poterono  ipiccare  dall' efièr cito,  che  tetto  il  Mar- 
chete di  Ferrara,  alle  genti  del  Duca  di  Calauria 
era  oppofio,  te  n'andarono  verte  Pifa,  per  trovare 
il  Signor  Roberto ,  ilquale  con  le  fuc  genti ,  fi  tro- 
vava propinquo  al  fiume  del  Serchio.  Et  bench* 
egli  havefte  fatto  temblante ,  di  volere  afpettare  le 
genti  noftre,  nondimeno  non  le  afpettò,  ma  ri- 
tirofiì  in  Lunigiana,  inquelii  alloggiamenti, donde 
s'era, quando  entrò  nel  paefe  di  Pifa, partito.  Dopò 
la  partita ,  furono  dal  Conte  Carlo  tutte  quelle  ter- 
re ricuperate ,  che  da  inimici,  nel  paete  di  Pifa ,  era- 
no fidate  prete. 

Liberati  i  Fiorentini  da  gli  alTaici  di  verfo  Pifa , 
fecero  tutte  le  genti  loro  fra  Colle  &  Santo  Gimi- 
V  niano 
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xiiano  ridurre.  Ma  fendo  in  quello  esèrcito ,  per 
la  venuta  del  Conte  Carlo ,  Sforzefchi  Se  Braccef- 
chi ,  fubito  fi  rifentirono  l'antiche  nimicitie  loro;  8c 
lì  credeva  (quando  havefièro  à  efière  lungamente 
inficine)  che  fufièro  venuti  à  Tarmi.  Tanto  che 
per  minor  male  fi  deliberò  di  dividere  le  genti ,  & 
tuia  parte  di  quelle,  fotto  il  Conte  Carlo  mandare 
nel  Perugino ,  un'  altra  parte  ,  fermare  à  Poggi- 
bonzi,  dove  facefièro  uno  alloggiamento  forte  da 
poter  tenere  i  nimici  che  non  entrafiero  nel  Fio- 
rentino. Stimarono  per  quefio  partito  cofiringere 
ancora  i  nimici  à  dividere  le  genti  ;  perche  crede- 
vano ,  à  che'i  Conte  Cario  occuparebbe  Perugia 
(dove  penfàvano  havefiè  afiài  partigiani)  ò  che'l  Pa- 
pa furìè  necefiìtato  mandarvi  grolla  gente  per  di- 
fènderla. Ordinarono  oltra  di  quefto  (per  condurre 
il  Papa  in  maggior  rveceflìtà)  che  Mefièr  Nicolò  Vi- 
telli ufcito  di  città  di  Cartello,  dov'era  capo 
fèr  Lorenzo  fuo  nimico ,  con  gente  s'apprefiafiè  al- 
la terra,  per  far  forza  di  cacciarne  l'auverfitrio,  & 
levarla  dall'  ubbidienza  del  Papa.  Parve  in  quelli 
principij  che  la  fortuna  volefiè  favorire  le  cofe  Fio- 
rentine ,  perche  fi  vedeva  il  Conte  Carlo  fare  nel 
Perugino  progrefiì  grandi.  Mefièr  Nicolò  Vitelli 
(ancora  che  non  gli  fufiè  riufcito  entrare  in  Cartel- 
lo) era  con  le  fue  genti  fuperiore  in  campagna ,  8c 
d'intorno  alla  città  feri  za  oppofitione  alcuna  preda- 
va. Così  ancora  le  genti  che  erano  reftate  à  Pog- 
gibonzi  ,  ogni  dì  correvano  alle  mura  dì  Siena. 
Nondimeno  alla  fine  tutte  quelle  fperanze  tornaro- 
no vane.  In  prima  morì  il  Conte  Carlo  nel  mezzo 
della  fperanza  delle  fue  vittorie  ;  la  cui  morte  an- 
cora migliorò  le  conditioni  de  i  Fiorentini,  fe  ìa 
vittoria  che  da  quella  nacque ,  fi  fufiè  iàputa  ufare. 
Perche  intefafi  la  morte  del  Conte ,  iubito  le  genti 
della  Chiefà  (  che  erano  di  già  tutte  infieme  à  Pe- 
rugia) prefero  fperanza  di  potere  opprimere  le  genti 
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Fiorentine,  &  ufcite  in  campagna,  pofero  il  loro 
alloggiamento  fopra  il  lago  propinquo  a'  nimici , 
111.  miglia.  Dall'  altra  parte  Giacopo  Guicciardi- 
ni ,  quale  fi  trovava  di  quello  efferato  commcffa- 
rio ,  con  il  configlio  del  Magnifico  Roberto  da  Ri- 
mino, ilquale,  morto  il  Conte  Carlo,  era  rimalo 
il  primo  &  il  più  riputato  di  quello  efièrcito ,  co- 
nofciuta  la  cagione  dello  orgoglio  de  i  nimici ,  de- 
liberarono afpettargli.  Talché  venuti  alle  mani, 
propinqui  al  lago  dove  già  Annibale  Carthaginefc 
dette  quella  memorabile  rotta  à  i  Romani,  furono 
le  genti  della  Chiefa  rotte. 

Laqual  vittoria  fù  ricevuta  in  Firenze  con  laude 
de*  Capi  6c  piacere  di  ciafcuno;  6c  farebbe  fiata 
con  honore  &;  utile  di  quella  imprefa ,  fè  i  difordi- 
ni  che  nacquero  nello  efièrcito,  che  fi  trovava  à 
Poggibonzi  ,  non  havefTero  ogni  cofà  perturbato. 
Et  così  il  bene  che  fece  l'uno  efièrcito,  fù  dall'  al- 
tro interamente  diftrutto  5  perche  riavendo  quelle 
genti  fatto  preda  fòpra  il  Sanefe,  venne  nella  di- 
visione d'ella  differenza  tra  il  Marchefe  di  Ferra- 
.  ra  Se  quelle  di  Mantoua.   Talché  venuti  all'  armi , 
con  ogni  qualità  d'ofTefa  s'allàlirono  ;  8c  fù  tale,  che 
giudicando  i  Fiorentini  non  fi  potere  più  d'ambedue 
valere ,  fi  confentì  che  il  Marchefe  di  Ferrara  con 
le  fue  genti  fe  ne  tornarle  à  cala.  Indebolito  adun* 
que  quello  efTercito,  8c  rimafo  fenza  Capo,  &  go- 
vernandoli in  ogni  parte  difòrdinatamente ,  il  Duca 
di  Calauria ,  che  fi  trovava  con  l'eflèrcito  luo  pro- 
pinquo à  Siena,  prele  animo  di  venirgli  à  trovare  s 
8c  così  fatto  come  penfato  ,  le  genti  Fiorentine  veg- 
gendofì  afTalire ,  non  nel!'  armi ,  non  nella  molti- 
tudine (  ch'erano  al  nimico  fuperiori  )  non  nel  fito 
dove  erano  (che  era  fortiflimo)  fi  confidarono  ;  ma 
lènza  affettare,  non  che  altro,  divedere  il  nimico, 
alla  vifta  della  polvere  fi  fuggirono,  6c  a'  nimici 
k  munitioni,  i  carriaggi,  8c  l'artiglierie  lafciaro- 
V  z  no  i 


^4*      DELLE  HISTORIE 

no  >  di  tanta  poltroneria  8c  difordine  erano  air  hora 
quegli  elìèrciti  ripieni ,  che  nel  voltare  uno  cavallo 
la  tetta  ò  la  groppa,  dava  la  perdita  ò  la  vittoria 
d'una  imprefa.  Riempiè  quefta  rotta  i  fbldati  del 
Re  di  preda,  8c  i  Fiorentini  di  IpaventOj  perche 
non  folo  la  Città  loro  fi  trovava  dalla  guerra,  ma 
ancora  da  una  peftilenza  graviffìma  afflitta,  laquale 
haveva  in  modo  occupata  la  città ,  che  tutti  i  cit- 
tadini per  fuggire  la  morte,  per  le  poro  ville  s'era- 
no ritirati.  Queflo  fece  ancora  quefta  rotta  più 
fpaventevole ,  perche  quelli  cittadini  che  per  Val  di 
Pefa  6c  per  Val  Delfà  havevano  le  loro  pofTeifioni , 
ftndofì  ridotti  in  quelle,  feguita  la  rotta  ,  fubito 


voli  6c  robbe  loro,  ma  con  i  loro  lavoratori, à  Fi- 
renze corfèro.  Talché  pareva  che  fi  dubitarle  che 
ad  ogn'  hora  il  nimico  alla  Città  fi  poteffe  prefèn- 
tare.  Quelli  che  alla  cura  della  guerra  erano  pre- 
porti, veggendo  quello  difordine ,  comandarono  alle 
genti,  ch'erano  fiate  nel  Perugino  vittoriofè,  che 
ìafciata  l'impreia  contra  a'  Perugini ,  /eni fiero  in 
Val  Delfà,  per  opporli  al  nimico,  ilquale  dopò  la 
vittoria,  fènza  alcuno  contrarlo  fcorreva  il  paciè. 
Et  benché  quelle  haveffero  flretta  in  modo  la  città 
di  Perugia ,  che  ad  ogn'hora  fè  ii'afpettafTe  la  vit- 
toria ,  nondimeno  volleno  i  Fiorentini  prima  di- 
fendere il  loro,  che  cercare  d'occupar  quello  d'al- 
tri. Tanto  che  quello  efferato ,  levato  da  i  fuoi 
felici  fucceffi,  fù  condotto  à  S.  Calciano  caflello 
/  propinquo  à  Firenze  à  viii.  miglia,  giudicando  non 
li  potere  altrove  far  teda ,  infìno  à  tanto  che  le  re- 
liquie dell'  esercito  rotto  fufìèro  infìeme.  I  nimici 
dall'  altra  parte ,  quelli  ch'erano  à  Perugia  liberi , 
per  la  partita  delje  genti  Fiorentine  divenuti  auda- 
ci ,  grandi  prede  nel?  Aretino  Se  nel  Cortonefo 
ciafcun  giorno  facevano;  è  quelli  altri,  che  fotto 
Aifonio  Duca  di  Calauria  havevano  à  Poggibonzi 
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vinto,  s'erano  di  Poggibonzi  prima,  e  di  Vico  dipoi  in- 
lìgnoriti ,  6c  Certaldo  meflò  à  làcco,e  fatte  quelle  efc 
pugnationi  e  prede ,  andarono  col  campo  al  caftello  di 
Colle,  ilquale  in  quelli  tempi  era  flimato  fortiffimo ,  Se 
havendo'gli  huomini  allo  Stato  di  Firenze  fedeli,  po- 
tette tenere  tanto  à  bada  il  nimico,  che  li  fuflèro 
ridutte  le  genti  infìeme.  Havendo  adunque  i  Fio- 
rentini raccozzate  le  genti  tutte  à  S.  Calciano,  8c 
efp  ugnando  i  ni  mici  con  ogni  forza  Colle ,  delibe- 
rarono d'apprelìàrli  à  quelli ,  6c  dar  animo  a*  Col- 
legiani  à  difenderli ,  6c  perche  i  nimici  havelTero 
più  rifpetto  à  offendergli ,  havevano  gli  auverlàrij 
propinqui. 

Fatta  quella  deliberatione  levarono  il  campo  da 
S.  Cafciano,  Se  pofonlo  à  S.  Giminiano  propinquo 
à  v.  miglia  à  Colle  ;  donde  co  i  cavalli  leggieri,  ò 
con  altri  più  efpediti  foldati ,  ciafirun  di  il  campo 
del  Duca  moleftavano.  Nondimeno  à  i  Collegiani 
non  era  fufEciente  quello  lòccorio;  perche  man- 
cando delle  loro  colè  necefiàrie  à  dì  xm.  di  No- 
vembre li  dierono,  con  difpiacere  de'  Fiorentini  , 
&  con  maffima  letitia  de' nimici,  Se  mamme  de' 
Saneli,  iquali  oltre  ai  commune  odio  che  portano 
alla  città  di  Firenze,  l'ha  /ovario  eoa  i  Collegiani 
particolare.  Era  di  già  il  verno  grande  \  &  i  tempi 
finillri  alla  guena,  tanto  chel  Papa  6c  il  Re  mof- 
fi ,  è  da  volere  dare  fperanza  di  pace ,  ò  da  volere 
goderli  le  vittorie  havute  più  pacificamente,  offer* 
lero  tregua  a'  Fiorentini  per  tre  meli,  8c  dierono 
x.  giorni  tempo  alla  rifpofla,  laquale  fò  accettata 
fìibito.  Ma  come  auvienc  à  ciafeuno ,  che  più  le 
ferite,  raffreddi  che  fono  i  fàngui,  li  lèntono,  che 
quando  le  li  ricevono ,  quello  brieve  ripofo  fece 
conolcere  più  a*  Fiorentini  i  lòllenuti  affanni,  6c 
i  cittadini  liberamente  8c  lènza  rifpetto  acculavano 
Funo  l'altro ,  &  manifellavano  gli  errori  nella  guer- 
ra commelfi,  mollravano  le  fpefe  in  vano  fatte, k 
y  i  gra- 
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gravez&e  ingiù riamente  porle.  Lequali  cole  non 
iòlamente  neJ  circoli  tra  i  privati,  ma  ne'  contigli 
publici  animolàmente  parlavano.  E  prefe  tanto  ar- 
dire alcuno ,  che  voltoli  à  Lorenzo  deJ  Medici  gli 
dille  5  Quella  città  è  llracca ,  6c  non  vuol  più  guer- 
ra ,  &:  perciò  era  necefiario  che  ella  penlalle  alla 
pace.  Onde  che  Lorenzo  conofciuta  quella  ne- 
cefìità  ,  il  rirlrinfe  con  quelli  amici  ,  che  penfàvapiù 
fedeli  6c  più  lavi,  e  prima  concluiero  (veggendo  i 
Venetiani  freddi  &  poco  fedeli,  il  Duca  pupillo  6c 
Belle  civili  difcordie  implicato)  che  fuile  da  cercare , 
con  nuovi  amici,  nuova  fortuna.  Ma  Ha  vano  dubbi) 
nelle  cui  braccia  fuile  da  rimetterli  ò  del  Papa  ò  del 
Re.  Et  effeminato  tutto ,  approvarono  Famicitia 
del  Re,  come  più  flabile  6c  più  li  cura  -,  perche  la 
brevità  della  vita  de'  Papi ,  la  variatione  delle  fuc- 
ceffioni ,  il  poco  timore  che  la  Gliela  haveva  de* 
Prencipi,i  pochi  rifpetti  ch'ella  ha  nel  prendere  i 
partiti ,  fa  che  un  Prencipe  iecolare  non  può  in  un 
Pontefice  interamente  confidare,  ne  può  Scuramen- 
te accomunare  la  fortuna  lùa  con  quello.  Perche 
chi  è  nelle  guerre  8t  pericoli ,  del  Papa  amico ,  fa- 
rà nelle  vittorie  accompagnato  ;  &  nelle  rouine, 
folo  j  fèndo  il  Pontifica  dalla  fpirituale  potenza  Se 
ripetanone  {ottenuto  &  difefo. 

Deliberato  adunque,  che  fuflè  à  maggior  pro- 
fitto guadagnarli  il  Re,  giudicarono  non  li  poter  far 
meglio  ne  con  più  certezza  che  con  la  prefènza  di  Lo- 
renzo 5  perche  quanto  più  con  quel  Re  s'ufaiTe  libe- 
ralità, tanto  più  credevano  potere  trovare  rimedi} 
alle  nimicitie  pallate.  H avendo'  per  tanto  Lorenzo 
fermo  Fanimo  à  quella  andata ,  raccomando  la  cit- 
tà &  lo  flato  à  MelTer  Tomaio  Sederini  ,  ch'era  in 
quel  tempo  Gonfaloniere  di  giuftitia,  8c  al  princi- 
pio di  Decembre  partì  di  Firenze,  &  arrivato  à 
Pila  fcrilfè  alla  Signoria  la  cagione  della  fua  parti- 
ta.  Et  quella  Signoria  per  honorarlo ,  &  perche 


LIBRO    OTTAVO.  4^1 

ei  potette  trattare  con  più  riputatione  la  pace  col 
Re,  lo  fece  Oratore  per  il  popolo  Fiorentino,  8c 
gli  dette  auttorità  di  collegarfi  con  quello,  come  à 
lui  parettè  meglio ,  per  la  fua  Republica.  In  quei- 
ti  medefimi  tempi  il  Signore  Roberto  da  Santa 
Severino,  infieme  con  Lodovico  Se  Afcanio  (per- 
che Sforza  loro  fratello  era  morto)  riattàlirono  di 
nuouo  lo  Stato  di  Milano,  per  tornar  nel  governa 
di  quello  ;  6c  ha  vendo  occupata  Tortona,  &  ettèn- 
do  Milano  8c  tutto  quello  Srato ,  in  arme ,  la  Bu- 
chetta fu  confìgliata  ripatriafìe  gii  Sforzelchi ,  8c 
per  levare  via  quefte  civili  contefè,  gli  ricevette  in 
flato.  Il  Prencipe  di  quello  configlio  fu  Antonio 
Tattìno  Ferrarelè  ,  ilquale  nato  di  vii  conditione, 
venuto  à  Milano  pervenne  alle  mani  del  Duca  Ga- 
leazzo, &  alla  Buchetta  fua  donna  per  cameriere 
lo  con  celle.  Quelli ,  ò  per  elTere  belìo  di  corpo , 
c\  per  altra  fua  legreta  virtù,  dopò  la  morte  del 
Duca  fili  in  tanta  riputatione  apprettò  alla  Buchetta, 
che  quali  che  lo  ttato  governava  j  il  che  difpiaceva. 
attai  a  Metter  Cecco,  huomo  per  prudenza  8c  per 
lunga  pratica  eccellentittìmo.  Tanto  che,  in  quel- 
le colè  poteva ,  &  con  la  Buchetta ,  8c  con  gli  altri  del 
governo  ,  di  diminuire  Pauttorità  del  Tattìno  s'inge- 
gnava. Di  che  accorgendo!}  quello,  per  vendicar- 
li delle  ingiurie,  &;  per  riavere  appretto  chi  da  Metter 
Cecco  lo  difendette,  confortò  la  Buchetta  à  ripa- 
mare  gli  Sforzefchij  laquale  feguitando  i  Ilici  con- 
figli ,  lenza  conferirne  co&  alcuna  con  Metter  Cec- 
co gli  ripatriò.  Bonde  che  quello  le  ditte  5  Tu  hai 
prefò  un  spartito  ,  ilquale  torrà  à  me  la  vita  6c  à 
te  lo  ttato.  Lequali  cofe  poco  dipoi  intervennero  5. 
perche  Metter  Cecco  fu  dai  Signor  Lodovico  fatto 
morire,  &  eflèndo  dopò  alcun  tempo  Itato  caccia- 
to del  Bucato  il  Tattìno ,  la  Buchetta  ne  prele  tan- 
to fdegno  ,  che  la  fi  partì  di  Milano ,  6c  rinuntiò 
nelle  mam  di  Lodovico  il  governo  del  figlivolo, 
V  4.  Reilato 
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Reflato  adunque  Lodovico  iblo  governatore  del 
Ducato  di  Milano,  fu  (come  fi  dimoftrerà)  ca- 
gione della  rovina  d'Italia. 

Era  partito  Lorenzo  de'  Medici  per  andare  à  Na- 
poli ,  -&  k  tregua  fra  le  parti  vegghiava ,  quando 
fuora  di  ogni  efpetratione  Lodovico  Fregolo,  ha- 
Tuta  certa  intelligenza  con  alcuno  Serezanefe ,  di 
&rto  entrò  con  armati  in  Serezana,  &  quella  ter- 
ra occupò,  &  quello  che  vi  era  per  il  popolo  Fio- 
rentino prefe  prigione.    Quello  accidenti  dette 
grande  difpiaeere  aJ  Prencipi  dello  flato  di  Firenze, 
perche  fi  persuadevano  che  tutto  fulTe  feguito  con 
ordine  del  Re  Ferrando.    E  fi  dolfero  col  Duca 
di  Calauria,  eh5  era  con  reflcrcito  à  Siena,  d'effe- 
*e  (durante  la  tregua)  con  nuova  guerra  affiliti. 
Ilquale  fece  ogni  dimoftratione  ,  e  con  lettere  , 
e  con  ambafeiate,  che  tal  cofa  fuiTe  nata  fenza* 
conforti  mento  dei  padre,  ò  fuo.    Pareva  nondime* 
no  à  i  Fiorentini  eifere  in  peffime  conditioni,  ve- 
dendoli voti  di  danari,  il  capo  della  Republica  nel- 
le mani  del  Re,  Se  havere  una  guerra  antica  coi 
Papa  e  col  Re,  &  una  nuova  co  i  Genovefi,  6c 
effere  fenza  amici ,  perche  ne  i  Venetiani  non  Spe- 
ravano, e  del  governo  di  Milano  più  torto  temeva- 
no ,  per  effere  vario  &  inftabile.    Solo  refiava  à  i 
Fiorentini  una  fperanza  di  quello  che  havelfe  Lo- 
renzo de  i  Medici  à  trattare  col  Re.    Era  Lorenzo 
per  mare  arrivato  à  Napoli,  dove  non  folamente 
dal  Re ,  ma  da  tutta  quella  città  Ri  ricevuto  hono- 
ratamente,  e  con  grande  fpettatione  $  perche  effen- 
do  nata  guerra  folo  per  opprimerlo,  la  grandezza 
de  gli  minici  eh*  egli  haveva  havuti  l'haveva  fatto, 
grandiffimo.    Ma  arrivato  alia  prefenza  del  Re,  ei 
difputò  in  modo  delle  conditioni  d'Italia,  de  gli 
human  de  i  Prencipi  e  popoli  di  quella,  e  quello, 
che  li  poteva  fperare  nella  pace  e  temere  nella  guer- 
ra* cheque]  Re  fi  maravigliò  più,  poi  che  l'heb* 

te 
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he  udito,  della  grandezza  dell'  animo  Tuo,  e  della- 
deftrezza  dell'  ingegno,  e  gravità  del  giudicid,  che' 
non  s'era  prima,  dell'  havere  egli  fòlo  potuto  fbs* 
tenere  tanta  guerra,  maravigliato.  Tanto  eh'  egli 
raddoppiò  gli  honori  ,  e  cominciò  à  penfàre  come 
più  tolto  e'  lo  riaverle  à  lafciare  amico,  che  à  te- 
nerlo nimico.  Nondimeno  con  varie  cagioni  dal 
Decembre  al  Marzo  l'intra tenne,  per  far  non  fòla- 
mente  di  lui  duplicata  esperienza,  ma  della  città, 
Perche  non  mancavano  à  Lorenzo  in  Firenze  ni- 
mici,  che  harebbero  havuto  deriderlo  che  il  Re 
l'havefTe  ritenuto ,  e  come  Giacomo  Piccinino  trat- 
tato 5  e  fotto  ombra  di  dolerfène,  per  tutta  la  cit- 
tà ne  parlavano  >  e  nelle  deliberationi  publiche  à  quel- 
lo, chefuiìè  in  favore  di  Lorenzo,  s'opponevano, 
Et  havevano  con  quefti  loro  modi  fparta  fama,  che* 
fè  il  Re  l'havelfo  molto  tempo  tenuto  à  Napoli-, 
che  in  Firenze  h*  mutarebbe  governo.  Il  che  fece, 
che  il  Re  fòprafèdè  d'efpedirlo  quel  tempo,  per  ve- 
dere fe  in  Firenze  nafeeva  tumulto  alcuno.  Ma 
veduto  come  le  colè  parlavano  quiete,  à  dì  vi.  di 
Marzo  m.cccclxxix.  lo  licentiò,  e  prima/con  ogni 
generatione  di  beneficio  e  dimollratione  d'amore  fè 
lo  guadagnò ,  &  fra  loro  nacque  accordi  perpetui  à 
confèrvatione  de  i  communi  ftati. 

Tornò  per  tanto  Lorenzo  in  Firenze  grandiflì- 
mo ,  s'egli  fè  n'era  partito  grande ,  e  fù  con  quella 
allegrezza  della  città-  ricevuto,  che  le  fue  grandi 
qualità  e  freichi  meriti  meritavano,  riavendo eipof- 
to  la  propria  vita  per  rendere  alla  patria  fua  la  pa- 
ce. Perche  duoi  giorni  dopò  l'arrivata  fua  lì  pu- 
bìicò  lo  accordo  fatto  tra  la  Republica  di  Firenze 
&  il  Re,  per  ilquale  fi  obligavano  ciafeuno  alla 
confèrvatione  de  i  communi  Stati  ,  e  delle  terre 
tolte  nella  guerra  à  i  Fiorentini,  fuflè  in  arbitrio 
del  Re  il  reitituirle ,  e  che  i  Pazzi,  podi  nella  tor- 
re di. Volterra  liberaflèro,  8c  al  Duca  di  Calauria 
V  jj  per 
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per  certo  tempo  certe  quantità  di  danari  fipaoaftè- 
ro •    Quella  pace  fubito  che  fù  publicata,  riempiè 
di  Idegno  il  Papa  &  i  Venetiani.   Perche  il  Pap 
pareva  effere  flato  poco  ftimato  dal  Re,  &  i  V 
netiani  da  i  Fiorentini  ,  che  fendo  flato  l'uno 
i altro  compagni  nella  guerra,  fi  dolevano  non  h 
vere  parte  nella  pace.   Quefta  indegnatione  inte 
e  creduta  a  Firenze,  fubito  dette  à  ciafcheduno  fo 
petto  che  da  quefta  pace  fatta,  non  nafcelTe  ma 
giore  guerra.    In  modo  che  i  Prencipi  dello  Stat 
deliberarono  di  riftringere  il  governo,  e  che  le  d 
iiberationi  importanti  fi  riduceflèro  in  minore  nu 
mero;  e  fecero  uno  configlio  di  lxx.  cittadini,  con 
quella  auttonta  gli  poterono  dare  maggiore  nell» 
anioni  principali.    Quello  nuovo  ordini  fece  fer- 
mare lanimo  a  quelli  che  voleflèro  cercare  nuove 
cole;  E  per  darfì  riputatane,  prima  che  ogni  co- 
la accettarono  la  pace  fatta  da  Lorenzo  col  Re; 
defluirono  Oratori  al  Papa,  Se  à  quello  Metter  An- 
tonio R.dolfi  e  Piero  Nafi.  Nondimeno  nonoftan- 
te  quefta  pace  Alfonfo  Duca  di  Calauria  non  fi 
•partiva  con i  l'efferato  da  Siena,  moftrando  effere 
«tenuto  dalle  difeordie  di  quelli  cittadini,  lequali 

della  Gtta,  lo  nduffero  in  quella,  e  lo  fecero  arbi- 
tro differenze  loro.    Il  Duca  prefa  quefta  occafio- 
ae,  molti  di  quelli  cittadini  pUni  in  danari,  molti 
ne  giudico  alle  carcere,  molti  all'effilio,  &  alcuni 
al  a  morte;  tanto  che  con  quefli  modi  egli  diven- 
to ioi^etto  non  folamente  à  i  Sanefi,  ma  à  i  Fio- 
rentini,  che  non  fi  voleffe  di  quella  Città  far 
Prencipe    Ne  yi  fi  conofeeva  alcuno  rimedio,  tro- 
vando!! la  Città  in  nuova  amicitia  col  Re,  &  al 
rapa  &  a  i  Venetiani  nimica.    Laqual  fofpitione 
non  foiamente  nel  popolo  univerfale  di  Firenze,  fot- 
g  "f^6  di  ^tte  le  cofe,  ma  ne  i  Prencipi 
dedo  fiato  appariva;  &  afferma  ciafeuno,  la  Città 

noflxa. 


LIBRO  OTTAVO.       4  5T 

soffra  non  efiere  mai  ftata  in  tanto  pericolo  di 
perdere  ìa  libertà.  Ma  Dio  che  Tempre  in  limili 
eftremità  hà  di  quella  havuta  particolar  cura,  fe- 
ce nafcere  uno  accidente  infperato  ,  ilquale  dette- 
ai  Re,  8c  al  Papa,  6c  à  i  Venetiani,  maggiori  pen- 
{ieri  che  quelli  di  Tofcana.. 

Era  Maumetto  gran  Turco  andato  con  un  gran* 
didimo  eflèrcito  à  campo  à  Rodi ,  e  quello  haveva 
per  molti  meli  combattuto  :  nondimeno,  ancora 
che  le  forze  fue  fulìèro  grandi,  e  l'oflinatione  nelF 
efpugnatione  di  quella  terra  grandifìima,  la  trovò 
maggiore  ne  gli  afìediati;  iquali  con  tanta  virtù  da 
tanto  impeto  fi  difeièro,  che  Maumetto  fù  forzato 
da  quello  attedio  partirli  con  vergogna,  Partito 
per  tanto  da  Rodi,  parte  della  fua  armata  ietto 
Giacometto  Bafcià  fe  ne  venne  ver  io  la  Velona ,  6c 
(ò  che  quello  vedelTe  la  facilità  dell'  impreià  ,  ò 
che  pure  il  Signore  gli  comandaflè)  nel  corteggiare 
l'Italia  pofè  in  un  tratto  vi.  mila  foldati  in  terra  r 
&:  analtata  la  città  di  Otranto  fubito  la  prefè  e  làc~ 
cheggiò,  e  tutti  gli  habitatori  di  quella  ammazzò. 
Dipoi  con  quelli  medi  gli  occòrfero  migliori ,  e 
dentro  in  quella,  e  nel  porto  s'arTbrtifìcò,  e  ridot- 
tovi buona  cavalleria  il  paefe  circondante  correva 
e  predava.  Veduto  il  quefto  aflàlto,  e  conofeiuto 
di  quanto  Prencipe  la  fuflè  impre&,  mandò  per 
tutto  nuntii  à  lignificarlo,  6c  domandare  centra  ai 
commune  nimico,  aiuti,  e  con  grande  initanza 
rivocò  il  Duca  di  Calauria  e  le  fue  genti  che  erano 
à  Siena.  Quefto  affai to  quanto  egli  perturbò  i]  Du- 
ca Se  il  rcfto  d'Italia,  tanto  rallegrò  Firenze  e  Sie- 
na ,  parendo  à  quefta ,  di  bavere  rihavuta  la  fua  li- 
bertà ,  8c  à  quella ,  di  ellère  ufeita  di  quelli  perico- 
li che  gli  facevano  temere  di  perderla.-  Làquate  o~ 
pinione  accrebbero  le  doglienze  che  il  Duca  fece 
ad  partire  da  Siena,  acculando  la  fortuna  che'txm 
V  6  uno- 
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uno  infperato  e  non  ragionevole  accidente  gli  ha- 
veva  toko  lo  Imperio  di  Tofcana. 

Quefto  medefìmo  calò  fece  al  Papa  mutare  con* 
figlio,  8c  dove  prima  non  haveva  mai  voluto  as- 
coltare alcuno  Oratore  Fiorentino,  diventò  in  tan- 
to più  mite,  eh'  egli  udiva  qualunque  della  univer- 
làle  pace  gli  ragionava.  Tanto  che  i  Fiorentini  fu- 
rono certificati  che  quando  s'inclinaftèro  à  doman- 
dare perdono  al  Papa  ,  che  lo  trovarebbero.  Non 
parve  adunque  di  lafciare  quefta  occasione ,  e  man- 
darono al.  Pontifice  xn.  Ambafciadori ,  iquali  poi 
che  furono  arrivati  à  Roma,  il  Papa  con  diverte 
pratiche  prima  che  delle  loro  audienza  gl'  intraten- 
ne.    Pure  alla  fine  ri  fermò  fra  le  parti  come  per; 

10  auvenire  s'havelTè  à  vivere  ,  e  quanto  nella  pa* 
ce ,  e  quanto  nella  guerra  ,  per  ciafeuna  d'effe ,  à 
contribuire.  Vennero  dipoi  gli  Ambafciadori  à  i 
piedi  del  Pontefice,  ilquale  in  mezzo  de  i  fuoiGar* 
idinali  con  eccefiìva  pompa  gli  affettava.  Efcula- 
rono  cofloro  le  cofè  foguite ,  hora  acculandone  la 
jieceflità.,  hora  la  malignità  d'altri  ,  hora  il  furore 
populare  ,  e  la  giurìa  ira  fùa  ,  e  come  quelli  fono 
infelici  che  fono  sforzati  ò  combattere  ò  morire, 
E  perche  ogni  cofa  li  doveva  fopportare  per  fuggire 
la  morte  j  havevano  fopportato  la  guerra ,  gli  inter- 
detti, e  Paltre  incommodità  che  s'erano  tirate  dietro 
le  pallate  cofe >  perche  la  loro  RepubHca  fuggiilc 
la  fervitù ,  iaquale  liiole  efière  la  morte  delle  città 
libere.  Nondimeno  fe  (ancora  che  forzati)  ha  velie- 
ro commerlo  alcuno  fallo  ,  erano  per  tornare  à 
menda,  e  confidavano  nella  clemenza  fua,  Iaquale 
ad  eflèmpio  del  fommo  Redentore  fària  per  rice* 
verli  nelle  fu  e  pietofifTime  braccia,    Adequali  feufe 

11  Papa  rifpofe  con  parole  piene  di  luperbia  e  d'ira  j 
rimproverando  loro  tutto  quello  che  ne  i  paflàti 
teaipi  havevano  contro  alia  Chieià  commelTo:,, 
scindimene  per  confe^vare  i  precetti  di  Dio,  era 

con-' 
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contento  concedere  loro  quel  perdono  che  doman- 
davano; ma  che  faceva  loro  intendere,  come  egli- 
no riavevano  ad  ubbidire,  e  quando  eglino  rom- 
penero  l'ubbidienza ,  quella  libertà  che  fono  flati 
per  perdere  hora  ,  e*  perderebbero  poi,  e  giurìa* 
mente;  perche  coloro  fono  meritamente  liberi,  che 
nelle  buone,  non  nelle  cattive  opere  fi  eflèrcitano, 
perche  la  libertà  male  ufata  offende  lè  ftellà  &  al- 
tri ;  e  potere  (limare  poco  Dio,  e  meno  la  Chielà, 
non  è  ufficio  d'huomo  libero,  ma  di  fciolto,  e  più 
•al  male  che  al  bene  inclinato  :  al  cui  correttione 
non  folo  à  i  Prencipi ,  ma  à  qualunque  Chrifliana 
appartiene;  talché  delle  colè  pariate  s'havevano  à 
dolere  di  loro,  che  riavevano  con  le  cattive  opere, 
dato  cagione  alla  guerra,  e  con  le  peflìme  notrito* 
la  ;  laquale  fi  era  fpenta ,  più  per  la  benignità  d'al- 
tri ,  che  per  i  meriti  loro.    Lefieli  poi  la  formu- 
la dell'  accordo  e  della  benedittione  ;  allaquale  il  Pa- 
pa aggiuniè,  fuori  delle  colè  praticate  e  ferme,  che 
le  i  Fiorentini  volevano  godere  il  frutto  della  be- 
nedizione,  tenelTèro  armate  di  loro  danari  xv.  ga- 
lee tutto  quel  tempo  che'l  Turco  combatterle  il 
Regno.    Dolfonfi  aliai  gli  Oratori  di  queflo  pelo,, 
pollo  (òpra  ali'  accordo  fatto,  e  non  poterono  in 
alcuna  parte  per  alcuno  mezzo  ò  favore  ,  ò  per  al- 
cuna doglienza  alleggerirlo.   Ma  tornati  à  Firenze, 
la  Signoria  per  fermar  quella  pace ,  mandò  Orato- 
re al  Papa  Metter  Guid'  Antonio  Velpucci ,  che  di 
poco  tempo  innanzi  era  tornato  di  Francia.  Quelli* 
per  la  fua  prudenza  ridurle  ogni  colà  à  termi- 
ni fopportabili  ,   e  dal  Pontefice  molte  gratie  ot1- 
tenne  ;  il>  che  fù  legno  di  maggiore  riconciliatio»- 
ne. 

Havendo  per  tanto  i  Fiorentini  ferme  leloro  colè  col 
Papa,  Se  ertendo  libera  Siena,  e  loro  dalla  paura  dèi 
Ra,  per  la  partita  di  Tofcana,  del  Duca  di  Calau* 
V  7  «a* 
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ria,  e  feguendo  la  guerra  de  i  Turchi,  ftrinlero» 
iJ  Re  per  ogni  verfc  alla  refiitutione  delle  loro  cafre!-* 
la,  Squali  il  Duca  di  Calauria  partendofi  haveva 
kfciate  nelle  man-i  de  i  Saneri.    Donde  che  quel  Re 
dubitava  che  i  Fiorentini  in  tanta  fua  necelfità  non 
fi  Ipiccaflèro  da  lui ,  5c  con  il  muovere  guerra  à  i 
Sanefì,  gli  impediflera  gli  aiuti  che  dal  Papa  e  da 
gli  altri  Italiani  fperava.    E  perciò  fù  contento  che 
le  li  riftituiffero,  e  con  nuovi  oblighi  di  nuovo  i 
Fiorentini  s'obligò.   Et  così  la  forza  e  la  neceffità, 
non  le  fcritture  e  gli  oblighi ,  fa  offervare  à  i  Pren- 
cipi  la  fede.    Ricevute  adunque  le  cartella,  e  fer- 
ma quella  nuova  confederatane ,  Lorenzo  de  i  Me- 
dici riacquiltò  quella  riputatione ,  che  prima  la 
guerra,  e  dipoi- la  pace  (quando  del  Re  li  dubitava) 
gli  haveva  tolto.    E  non  mancava  in  quelli  tempi 
ehi  lo  calunniale  apertamente,  dicendo  che  per  fai- 
var  iè,  egli  haveva  venduta  la  fua  patria  ,  e  come 
nella  guerra  s'erano  perdute  le  terre,  e  nella  pace  & 
perderebbe  la  libertà.    Ma  rihavute  le  terre,  e  fer- 
mo col  Re  honorevole  accordo,  e  ritornata  la  Città 
nel!'  antica  riputatione  fua ,  in  Firenze  ,  Città  di 
parlare  avida,  e  che  le  colè  da  i  fucceffi,  non  dà  i 
configli  giudica,  fi: mutò  ragionamento,  e  celebra- 
tali Lorenzo  fino  al  Cielo ,  dicendo  che  la  fua  pru- 
denza haveva  faputo  guadagnarti  nella  pace  quello  che 
la  cattiva  fortuna  gli  haveva  tolto  nella  guerra ,  e  come 
egli  haveva  potuto  più  il  configlio  e  giudicio  fuo3  che 
farmi  e  le  forze  del  nimico.  Ha vevano  gli  aflàlti  de  i 
Turchi  differita  quella  guerra,  laquale  per  lo  f3e<mo 
che  il  Papa  8c  i  Venetiani  riavevano  prefo  per  lapa- 
ce  fatta ,  era  per  nafeere..  Ma  come  il  principio  di 
quello  afiàlto  fu  infperato  ,  e  cagione  di  molto  be- 
ne, cosi  il  fine  fu  inafpettato ,  e  cagione  d'alTai  ma- 
le ;  perche  Maumetto  gran  Turco  morì  fuora  d'o- 
gni opinione-,,  &  muto  tra  li  figlivoli  difeordia, 

quelli 
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quelli  che  li  trovavano  in  Puglia  dal  lor  Signor  ab- 
bandonati ,  concentro  d'accordo  Otranto  al  Re. 
Tolta  via  adunque  quella  paura,  che  teneva  gli  ani- 
mi del  Papa  e  de  i  Venetiani  fermi ,  ciafcuno  te- 
meva di  nuovi  tumulti.  Dall'  una  parte  erano  in 
lega  Papa  8c  Venetiani  ;  con  quefli  erano  ,  Geno- 
veli,  Sancii,  St  altri  minori  potenti.  Dall'altra  era- 
no Fiorentini,  Re,  e  Duca 5  à  iquali  s'accodava- 
no  Bologneli,  e  molti  altri  Signori. 

Desideravano  i  Venetiani  di  infignorirfì  di  Ferra- 
ra ,  e  pareva  loro  havere  cagione  ragionevole  ali* 
imprefà,  e  fperanza  certa  di  conieguirla.  La  ca- 
gione era,  perche  il  Marche/è  affermava  non  eflère 
più  tenuto  à  ricevere  il  Vifdomine  Se  il  iàle  da  lo- 
ro, fèndo  per  conventione  fatta  che  dopò  Lxx.anni 
dall'  uno  e  dall' altro  carico  quella  Città  fuflè  libera,. 
Rifondevano  dall'altro  carico  i  Venetiani,che  quanto 
tempo  riteneva  il  Polefìne ,  tanto  doveva  ricevere  ii 
Vi{domine  Se  il  fale.    E  non  ci  volendo  il  Marche- 

acconfèntire  ,  parve  à  i  Venetiani  havere  giuria 
prefa  di  prendere  l'armi  ,  e  commodo  tempo  à  far- 
lo ,  veggendo  il  Papa  ,  contro  à  i  Fiorentini  8c  al 
Re  pieno  di  fdegno.  E  per  guadagnarlo  più,  fen- 
do ito  il  Conte  Girolamo  à  Vinegia  ,  fù  da  loro* 
honoratiilìmamente  ricevuto,  e  donatogli  la  città  e 
la  gentiligia  loro,  fègno  Tempre  di  honore  grandini- 
mo  à  qualunque  la  donano.  Ha  ve  vano  per  eflère  • 
pretti  à  quella  guerra,  podi  nuovi  datii,  e  fatto  Ca- 
pitano de  i  loro  eflèrciti  il  Signore  Roberto  da  San; 
Severino  ,  iìquale  fdegnato  col  Signore  Lodovico, 
governatore  di  Milano  s'era  fuggito  à  Tortona,  e 
quivi  fatti  alcuni  tumulti,  andatone  à  Genoua,  do- 
ve fèndo,  fù  chiamato- da  i  Venetiani,  8c  fatto  del- 
le loro  arme  Principe..  Quefte  preparationi  à  nuovi; 
moti ,  conofciute  dalla  lega  auverfa,  fecero  che  quel- 
la ancora  li  preparante  alla  guerra.  Et  il  Duca  di 
Milano  per  fuo  capitano  delle  Federigo  Signore- 

d'Urbino9, 
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d'Urbino,  i  Fiorentini  il  Signore  Coflanzo  di  Pela- 
re E'  per  tentare  l'animo  del  Papa ,  Se  chiarirli  te 
i  Venetiani  con  ilio  con  lènti  mento  muovevano 
guerra  à  Ferrara  ,  il  Re  Ferrando  mandò  Alfonfo 
Duca  di  Calauria  col  fuo  eiìèrcito  fopra  il  Tronto , 
&  domandò  palio  al  Papa  per  andare  in  Lombardia 
al  foccorfo  del  Marchete*  il  che  gli  fu  dal  Papa  tut- 
to negato.  Tanto  che  parendo  al  Re  6c  à  i  Fioren- 
tini ellère  certificati  dell3  animo  fuo  ,  deliberarono 
ftrignerlo  con  le  forze,  accio  per  necelììtà  egli  di- 
ventarle loro  amico  ,  ò  almeno  dargli  tanti  impe- 
dimenti, che  non  poterle  à  i  Venetiani  porgere  aiu- 
ti j  per  che  già  quelli  erano  in  campagna,  Se  nave- 
vano  mollò  guerra  al  Marchete,  Se  fcorlo  prima  il 
paefe  fuo  ,  Se  pollo  lo  attedio  à  Figarolo  ,  caltello 
aliai  importante  allo  Stato  di  quel  Signore. 

Ha  vendo  per  tanto  il  Re  &  i  Fiorentini  delibera- 
to d'alTalire  il  Pontefice,  Alfonfo  Duca  di  Calauria- 
{corte  verfò  Roma  ,  Se  con  l'aiuto  de'  Colonnefi 
(  che  s'erano  congiunti  teco,  perche  gli  Orlini  s'e- 
rano accoltati  al  Papa  )  faceva  alfa  danni  nel  paefe  j 
Se  dall'  altra,  parte  le  genti  Fiorentine  alTalirono  con 
MelTer  Nicolò  Vitelli,  Città  di  Gattello,  Se  quella- 
città  occuparono,  Se  ne  cacciarono  MelTer  Lorenzo 
che  per  il  Papa  la  teneva ,  Se  di  quella  fecero  come 
Prencipe  MelTer  Nicolò.  Trovava!!  per  tanto  il 
Papa  in  grandiffime  anguille*  perche  Roma  dentro 
dalla  parte  era  perturbata,  Se  fuora  il  paefe  da  i  ni* 
mici  cor  io.  Nondimeno  (  come  huomo  animofò, 
Se  che  voleva  vincere,  Se  non  cedere  al  nimico  ) 
condulte  per  luo  capitano  il  Magnifico  Roberto  da 
Rimino;  Se  fattolo  venire  in  Roma  ,  dove  tutte  le 
£ue  genti  d'arme  havevaragunate,  gli  mollrò  quan* 
to  honore  gli  farebbe  le  contro  alle  forze  d'un  Res- 
egli liberaffe  la  Gliela,  dà  quelli  affanni  ne'  quali  fi 
troTava,Se  quello  obligo  non  &lo  egli, ma  tutti  i 
ijMiuccelExri  harebbero  lèco,  &  come  non  fologtì 
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huomini ,  ma  Dio  farebbe  per  riconofcerlo.  Il  Magni- 
fica Roberto,  coniìderate  prima  le  genti  d'arme  del 
Papa  Se  tutti  gli  apparati  fùoi,  lo  confortò  à  fare 
quanta  fanteria  egli  poteva ,  il  che  con  ogni  ftudio 
&  celerità  li  mille  ad  effetto.  Era  il  Duca  di  Calalì- 
ria  propinquo  à  Roma  ,  in  modo  che  ogni  giorno 
correva  &  predava  infino  alle  porte  della  Città  ;  la- 
quale  cola  fece  in  modo  indignare  il  popolo  Roma- 
no, che  molti  volontariamente  s'ofterlèro  à  efière 
col  Magnifico  Rorberto  alla  liberatione  di  Roma  * 
i  quali  furono  tutti  da  quel  Signore  ringratiati  6c 
ricevuti.  Il  Duca  fèntendo  quelli  apparati,  fi  di£ 
coftò  alquanto  dalla  Città,  penfàndo  che  trovandoli 
difeofto ,  il  Magnifico  Roberto  non  haveflè  animo 
ad  andarlo  à  trovare ,  6c  parte  alpettava  Federigo 
fuo  fratello ,  iiquale  con  nuova  gente  gli  era  man- 
dato dal  padre.  Il  Magnifico  Roberto  vedendoli 
quafi  al  Duca  di  gente  d'arme  uguale ,  $c  di  fanteria 
Superiore ,  ufcì  inichierato  di  Roma ,  &  puofe  uno 
alloggiamento  propinquo  à  due  miglia  al  nimico. 
Il  Duca  veggendofi  gli  auverfarii  addoffo  fuori  di 
ogni  fua  opinione,  giudicò  convenirgli,  ò  combat- 
tere ,  ò  come  rotto  fuggirfì,  Onde  che  quafi  corret- 
to, per  non  fare  cofà  indegna  d'uno  figli  volo  d'uno 
Re,  deliberò  combattere  ;  &;  volto  il  vifò  al  nimi- 
co, ciafeuno  ordinò  le  fue  genti  in  quel  modo  che 
all'  hora  fi  ordinavano,  6c  fi  conduiTero  alla  zuffa, 
laquale  durò  infino  al  mezzo  giorno.  Et  fù  quefta 
giornata  combattuta  con  più  virtù ,  che  alcun'  altra 
che  fuflè  fiata  fatta  in  cinquanta  anni  in  Italia;  per 
che  vi  morì  tra  l'una  parte  &  l'altra  più  che  mille 
huomini.  Et  il  fine  d'eiTa  fù  per  la  Chiefà  glorio- 
io,  perche  la  moltitudine  delle  fue  fanterie  ofFefèra  , 
in  modo  le  cavallerie  Ducale ,  che  quello  fù  con- 
cetto à  dare  la  volta;  8c  farebbe  il  Duca  rimafo 
prigione,  fè  da  molti  Turchi,  di  quelli  eh'  erano 
frati  à  Otranto ,  8c  all'  hora  militavano  fico  ,  noa 
fuffe  flato  fàlvato»  Hava- 
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Havuto  il  Magnifico  Roberto  quefta  vittoria; 
tornò  come  trionfante  in  Roma  -,  laquale  egli  potet- 
te godere  poco ,  perche  havendo  per  lo  affanno  del 
giorno  bevuta  affai  acqua, fe  gli  motte  un  flutto  che 
in  pochi  giorni  l'ammazzò.    Il  corpo  delquale  fu 
dal  Papa  con  ogni  qualità  di  honore  honorato.  Ha- 
vuta  il  Pontefice  quella  vittoria  ,  mandò  fubito  il 
Conte  verfo  città  di  Gattello,  per  vedere  di  rettitui- 
re  à  Metter  Lorenzo  quella  terra ,  Se  parte  tentare 
la  città  di  Rimino.    Perche  fendo  dopò  la  morte 
del  Magnifico  Roberto,  rimafo  di  lui,  in  guardia 
della  donna,  un  fiio  piccolo  figlivolo,  penfava  che 
li  futte  facile  occupare  quella  città.    Il  che  gli  fa- 
rebbe felicemente  fucceduto  ,  fè  quella  donna  da' 
Fiorentini  non  futtè  fiata  difefa;  iquali  fe  gli  oppo* 
iero  in  modo  con  le  forze,  che  non  potette  ne  con- 
tro à  Gattello,  ne  contro  à  Rimino  far  alcun'  effet- 
to.   Mentre  che  quelle  cofe  in  Romagna  Se  à  Ro~ 
ma| fi  travagliavano,  i  Venetiani  riavevano  occupa- 
to Figarolo ,  Se  con  le  genti  loro  pattato  il  Pò ,  & 
il  campo  del  Duca  di  Milano  Se  del  Marchefe  era 
m  difordine;  perche  Federigo  Conte  d'Urbino  s'era 
ammalato,  Se  fattoli  portare  per  curarfi  à  Bologna, 
fi  morì.    Talché  le  cofe  del  Marchefe  andavano  de- 
cimando, Se  a'  Venetiani  crefèeva  ogni  dì  la  Ipe- 
ranza  di  occupar  Ferrara.   Dall'  altra  parte  il  Re  Se 
i  Fiorentini  facevano  ogni  opera  per  ridurre  il  Papa 
alia  voglia  loro,  Se  non  ettèndo  fucceduto  di  farlo 
cedere  con  l'armi ,  lo  minacciavano  del  Concilio, 
ìlquale  già  dall'  Imperadore  era  flato"  pronuntiato  , 
per  Bafilea.   Onde  che  per  mezzo  de  gli  oratori  di 
uello,  che  fi  trovavano  à  Roma,  Se  de''  primi  Car- 
inali,  iquali  la  pace  jdefideravano ,  fu  perfuafo  Se 
fretto  il  Papa  à  penfàre  alla  pace  Se  ali  unione  d'I- 
talia.   Onde  che  il  Pontefice  per  timore,  Se  anche 
per  vedere  come  la  grandezza  de'  Venetiani  era  la 
zourna  della  Chiefa  Se  d'Italia,  fi  voile  all'  accor- 
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darfi  con  la  lega ,  &  mandò  fiioi  nuntii  à  Napoli  j 
dove  per  cinque  anni  fecero  lega  Papa,  Re,  Duca 
di  Milano  ,  6c  Fiorentini  ,  ritarvando  il  luogo  a' 
Venetiani  ad  accettarla.  Il  che  lèguito,  fece  il  Pa- 
pa intendere  a'  Venetiani  che  fi  aftenettèro  dalla  guer- 
ra di  Ferrara.  A  che  i  Venetiani,  non  voltano  ac- 
confèntire,  anzi  con  maggior  forze  fi  prepararono 
alla  guerra.  Et  ha  vendo  rotte  le  genti  del  Duca  Se 
del  Mar  cheta  ad  Argenta ,  s'erano  in  modo  ap- 
preflàti  à  Ferrara,  eh'  eglino  havevano  polli  nel 
Parco  del  Marchefe  gli  alloggiamenti  loro.  On- 
de ch'i  à  la  lega  non  parve  da  differire  più  di  por- 
gere gagliardi  aiuti  à  quel  Signore  ,  Se  fecero 
pattare  à  Ferrara  il  Duca  di  Calauria  con  le  genti 
file  6c  con  quelle  del  Papa.  Et  fimil mente  i  Fio- 
rentini tutte  le  loro  genti  mandarono 5  6c per  meglio 
difpenfare  lordino  della  guerra  ,  fece  la  lega  una 
dieta  à  Cremona ,  dove  convenne  il  Legato  del  Pa- 
pa ,  col  Conte  Girolamo ,  il  Duca  di  Calauria ,  il  Si- 
gnore Lodovico,  8c  Lorenzo  de* Medici,  con  mol- 
ti altri  Prencipi  Italiani ,  nella  quale  tra  quefti  Pren- 
cipi'fi  divifono  tutti  i  modi  della  futura  guerra.  Et 
perche  eglino  giudicavano  che  Ferrara  non  potette 
meglio  foccorrere  che  con  il  fare  una  diverfione  ga- 
gliarda, volevano  che!  Signore  Lodovico  accon- 
ientifiè  à  rompere  guerra  a  Venetiani  per  lo  flato 
del  Duca  di  Milano.  A  che  quel  Signore  non  vota- 
va acconfentire  ,  dubitando  di  non  fi  tirare  una 
guerra  addoflò  ,  da  non  la  potere  Ipegnere  à  fiia 
pofla.  E  perciò  fi  deliberò  di  fare  alto  con  tutte  le 
genti  à  Ferrara ,  6c  metti  infieme  iv.  mila  huomini 
d'arme  8c  vui.  mila  fanti ,  andarono  à  trovar  i  Ve- 
netiani ,  iquali  havevano  11.  mila  ce» huomini  d'arme 
&  vi.  mila  fanti.  Alla  lega  parve  la  prima  cola 
d'afiàlire  l'armata  che  i  Venetiani  havevano  nel  Pò, 
&  quella  afiàlita,  appretto  al  Bondino  ruppero, con- 
perdita di  più  che  ce»  legni ,  dove  rimata  prigione 
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Meflèr  Antonio  Juftiniano  Providitore  dell'  armata: 
I  Venetiani  poi  che  videro  Italia  tutta  unita  loro 
contro ,  per  darfi  più  riputatione  riavevano  condotto 
il  puca  dello  Reno  con  ce.  huomini  d'arine.  Onde 
che  havendo  ricevuto  quefto  danno  dell'  armata  , 
mandarono  quello  con  parte  del  loro  efferato  à  te- 
nere à  bada  il  nimico  ,  Se  il  Signore  Roberto  da 
San  Severino  fecero  paffare  l'Adda  con  il  recante 
dello  efferato  loro,  Se  accoHarfi  à  Milano,  gridan- 
do il  nome  del  Duca  Se  di  Madonna  Bona  Tua  ma- 
dre j  perche  credevano  per  quella  via  fare  novità  in 
Milano  ,  /limando  il  Signore  Lodovico  Se  il  go- 
verno Tuo  furie  in  quella  città  odiato, 

Quefto  aflalto  portò  feco  nel  principio  affai  ter- 
rore, &  meflè  in  arme  quella  città.  Nondimeno 
partorì  fine  contrario  al  difegno  de'  Venetiani; 
perche  quello  che'l  Signore  Lodovico  non  haveva 
voluto  acconfentire,  quefta  ingiuria  fù  cagione  eh' 
egn  acconfentiife.  E  perciò  lafciato  il  Marchefe  di 
Ferrara  alla  difftfa  delle  cofe  fue  con  iv.mila  cavalli 
Se  ii  mila  fanti,  il  Duca  di  Calauria  con  xn.  mila 
cavalli  Se  v.  mila  fanti  entrò  nel  Bergamafco,  Se  di 
quivi  nel  Brefciano,  Se  dipoi  nel  Veronefe,  &  quel- 
le tre  città,  iènza  che  i  Venetiani  vi  potelfero  fare 
alcun  rimedio  ,  quafi  che  di  tutti  i  loro  contadi 
spoglio,  perche  il  Signore  Roberto  con  le  fue  gen- 
ti con  fatica  poteva  falvare  quelle  città.  Dall'  al- 
tra banda  ancora  il  Marchefe  di  Ferrara  haveva  ri- 
cuperata gran  parte  delle  cofe  fue  5  perche'l  Duca 
dello  Reno,  che  gli  era  allo  incontro,  non  poteva 
opporrgli  non  havendo  più  che  n.  mila  cavalli  Se 
nulle  fanti.  Et  così  tutta  quella  Hate  dell'  anno 
m.  cccclxxjciu.  fi  combattè  felicemente  per  la  le- 
ga. Venuta  dipoi  la  primavera  del  feguente  anno  i 
(per  che  la  vernata  era  quietamente  trappaffata)  j 
11  nduffero  gli  efferati  in  campagna.  Et  lega  per  ! 
potere  con  più  preftezza  opprimere  i  Venetiani ,  ha- 
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vevano  meflb  tutto  Teflèrcito  fuo  infieme,  8c  fa- 
cilmente (le  la  guerra  fi  fufle  come  Tanno  paflàto 
mantenuta)  li  toglieva  a*  Venetiani  tutto  lo  fiatò 
tenevano  in  Lombardia  ;  perche  s'erano  ridotti  con 
vi.  mila  cavalli  &  v.  mila  fanti,  8c  havevano  all'in- 
contro xiii.  mila  cavalli  8c  vi. mila  fanti,  perche  il 
Duca  dello  Reno ,  finito  l'anno  della  fua  condotta , 
£è  n'era  ito  à  cala.  Ma  come  auviene  Ipefio,  dove 
molti  d'uguale  auttorità  concorrono  ,  il  più  delle 
volte  la  difunione  loro  dà  la  vittoria  al  nimico; 
fendo  morto  Federigo  Gonzaga  Marchelè  di  Man- 
toua,  ilquale  con  la  fua  auttorità  teneva  in  fede  il 
Duca  di  Calauria  Se  il  Signore  Lodovico ,  cominciò 
tra  quelli  à  nafcere  difparere  :  8c  da'  difpareri  gelo- 
fia.  Perche  Giovan  Galeazzo  Duca  di  Milano  era  già 
in  età  di  poter  prendere  il  governo  del  fuo  fiato ,  8c 
havendo  per  moglie  la  6glivola  del  Duca  di  Calau- 
ria defiderava  quello  che  non  Lodovico  ma  il  ge- 
nero lo  fiato  governafTe.  Conofcendo  per  tanto  Lo- 
dovico quefto  desiderio  del  Duca,  deliberò  di  tor- 
gli  la  commodità  d'efièquirlo. 

Quefio  fòfpetto  di  Lodovico  conofciuto  da' Ve- 
netiani, fù  pre/o  da  loro  per  occafione,  8c  giudi- 
carono potere  (come  fempre  havevano  fatto)  vin- 
cere con  la  pace,  poi  che  con  la  guerra  havevasso 
perduto  ;  8c  pratico  legatamente  fra  loro  Se  il  Si- 
gnor Lodovico ,  l'accordo,  l' Agofto  del  m  .  cccclxxxiv, 

10  concluièro.  Ilquale  come  venne  à  notitia  de 
gli  altri  confederati,  difpiacque  affai ,  malli  ma  men- 
te poiché  viddero  come  a'  Venetiani  s'havevano  à 
refiituire  le  terre  tolte  ,  &:  lafciare  loro  Rovigo  Se 

11  Poleline  eh'  eglino  havevano  al  Marchefe  di  Fer- 
rara occupato ,  &  appreffo  rihaver  tutte  quelle  pre- 
minenze che  fopra  quella  Città  per  antico  havevano 
havute.  Et  pareva  à  ciafeuno  d'haver  fatto  una 
guerra  dove'  s'era  Ipefò  aflai ,  Se  acquifiato  nel  trat- 
tarla honore,  Se  nel  finirla  vergogna,  poi  che  le  ter 

re* 


+66      DELLE    HI  STORIE 

re  prefe  s'erano  rendute ,  6c  non  ricuperate  le  per* 
dure.   Ma  furono  coftretti  collegati  ad  accettarla, 
per  eflère  per  le  fpefe  bracchi ,  6c  per  non  volere 
far  prova  più  ,  per  i  difetti  8c  ambitione  d'altri, 
della  fortuna  loro.    Mentre  che  in  Lombardia  le 
colè  in  tal  forma  fi  governavano  ,  il  Papa ,  me-  ; 
diante  Mefièr  Lorenzo ,  ftrigneva  città  di  Caftello  ' 
per  cacciarne  Nicolò  Vitelli ,  ilquale  dalla  lega,  ! 
per  tirare  il  Papa  alla  voglia  fua,  era  ftato  abban-  1 
connato.  E  nello  firignere  la  terra,  quelli  che  di  i 
dentro  erano  partigiani  di  Nicolò  ufcirono  fuora ,  &  ; 
venti  alle  mani  con  gli  nimici ,  gli  ruppero.  Ma  giudi-  *< 
cando  dipoi ,  che  furie  meglio  guadagnarti  Mefièr  Ni- 
colà  con  la  pace,  che  di  nuovo  alTalirlo  con  la  guer-  I 
ra  ,  s'accordò  fèco  ,  6c  con  Metter  Lorenzo  fuo  \ 
auverfàrio ,  in  quel  modo  potette  migliore  ,  lo  ri-  i 
conciliò.    A  che  lo  coftxinfè  più  un  lofpctto  di  j 
nuovi  tumulti,  che  l'amore  della  pace;  perche  ve- 
deva  tra  Colonnefi  6c  Orfini  deftarfi  maligni  homorh  ì 
Fù  tolto  dal  Re  di  Napoli  à  gli  Orfini  nella  guerra  i 
fra  lui  &  il  Papa  ,  il  contado  di  Tagliacozzo ,  &  dato  a'  ! 
Colonnefi  che  fèguitavano  le  parti  fue.    Fatta  dipoi 
la  pace  tra  il  Re  Se  il  Papa,  gli  Orfini  per  virtù 
delle  conventioni  lo  domandavano.  Fù  molte  volte 
dal  Papa  a'  Colonnefi  lignificato  che  lo  reftituiflè- 
ro;  ma  quelli,  ne  per  preghi  de  gli  Orfini,  ne  I 
per  minaccie  del  Papa  alla  reflitutione  non  con-  ì 
defeeièro ,  anzi  di  nuovo  gli  Orfini ,  con  prede  &  1 
altre  fimili  ingiurie,  offefèro.   Dove  non  potendo  1 
il  Pontefice  comportarle  ,  moffe  tutte  le  fue  forze  j 
infieme  con  quelle  de  gli  Orfini  contra  di  loro ,  &  : 
à  quelli  havevano  le  caie  in  Roma  Sceneggiò,  8c  ì 
chi  quelle  volle  difendere  ammazzò  &  prefe,  8c  : 
della  maggior  parte  de'  loro  cartelli  gli  Ipogliò.  Tan- 
to che  quelli  tumulti ,  non  per  pace ,  ma  per  afflit-  ! 
tione  d'una  parte,  pofarono. 

Non  furono  ancora  à  Genoua  8c  in  Tofcana  le 
cofè  quiete  j  perche  i  Fiorentini  tenevano  il  Conte 
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,  Antonio  da  Marciano  con  gente  alle  frontiere  di  Se- 
L  rezana ,  &  mentre  che  la  guerra  durò  in  Lombar- 
L  dia,  con  feorrerie  &c  limili  leggieri  zuffe  i  Sereza- 
I  nelì  moleftavano  ;  8c  in  Genoua  Battirtino  Fregofo 
?  Doge  di  quella  città  ,  fidandoli  di  Pagolo  Fregolo 
I  Arcivefcovo ,  fu  prelb  con  la  moglie  Se  con  i  figli- 
I  voli  da  lui ,  &  ne  fece  fe  Prencipe.   L'armata  an- 
1  cora  Veneti ana  haveva  aflàlito  i  Regno,  Se  occupa- 
|  to  Gallipoli ,  6c  gli  altri  luoghi  allo  intorno  infefta- 
:!  va.  Mafeguita  la  pace  in  Lombardia;  tutti  i  tumulti 
i  polàrono,  eccetto  che  in  Tofcana  6c  à  Roma; per- 
che il  Papa  pronunciata  la  pace  dopò  v.  giorni  mo- 
rì, ò  perche  furie  il  termine  di  fua  vita  venuto,  ò 
j  perche  il  dolore  della  pace  fatta,  come  nimica  à 
jì  quello,  l'ammazzarle.    Lalciò  per  tanto  quello  Pon- 
tefice quella  Italia  in  pace ,  laqual  vivendo  haveva 
I  fempre  tenuta  in  guerra.    Per  la  coftui  morte  fu 
lùbito  Roma  in  arme.    Il  Conte  Girolamo  li  riti- 
rò con  le  fue  genti  à  canto  al  Cartello  ;  e  gli  Or  lini 
temevano  che  i  Colonneli  non  voleflèro  .vendicare 
le  frelche  ingiurie.    I  Colonneli  ridomandavano  le 
,  cafe  e  cartelli  loro.    Onde  lèguirono  in  pochi  gior- 
ni uccifioni,  rubberie,  &  incendii  in  molti  luoghi 
idi  quella  città.    Ma  riavendo  i  Cardinali  perlìialò  il 
Conte  che  faceile  rertituire  il  callello  nelle  mani  del 
Collegio ,  e  che  le  ne  andalTe  ne  ì  Tuoi  Stati ,  e  li- 
berarle Roma  dalle  lue  armi ,  quello  defiderando  di 
farli  benivolo  il  futuro  Pontefice  ubbidì ,  e  reftitui- 
to  il  cartello  al  Collegio,  le  n'andò  à  Imola.  Donde 
che  liberati  i  Cardinali  da  quefta  paura ,  Se  i  Baroni 
j  da  quello  fuffidio ,  che  nelle  loro  differenze,  dal  Con- 
te fperavano,li  venne  alla  creatione  del  nuovo  Pon- 
tefice; e  dopò  alcuno  dilparer  fu  eletto  Giovan-Bat- 
tifta Cibò  Cardinale  di  Malfetta Genovefe ,  e  richia- 
mò Innocentio  vin.  ilquale  per  la  fua  facile  natura 
;  (che  humano  e  quieto  huomo  era  )  fece  polare  l'ar- 
mi,  e  Roma  per  all'  hora  pacificò.   I  Fiorentini 
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dopò  la  pace  di  Lombardia  non  potevano  quietare,' 
parendo  loro  cofà  vergognofà  e  brutta ,  che  un  pri- 
vato gentil'  huomo  gli  havcflè  del  cartello  di  Sere- 
zana  Ipogliati.  E  perche  ne  i  capitoli  della  pace  era, 
che  non  {blamente  fi  poteflè  ridomandare  le  cofe 
perdute ,  ma  far  guerra  à  qualunque  TacquiUo  di 
quelle  impedire ,  s'ordinarono  fubito  con  danari  e 
con  genti  à  far  quella  imprefà.  Onde  che  Agofti- 
no  Fregolo ,  ilquale  haveva  Serezaua  occupata ,  non 
gli  parendo  poter  con  le  fue  private  forze  foftenere 
tanta  guerra ,  dono  quella  terra  à  San  Giorgio.  Ma 
poi  che  di  San  Giorgio  e  de  i  Genovefi  fi  ha  più 
volte  à  far  mentione,  non  mi  pare  inconveniente, 
gli  ordini  e  modi  di  quella  città  (fèndo  una  delle 
principali  d'Italia)  dimoftrare.  Poi  che  i  Genovefi 
hebbero  fatta  pace  co  i  Venetiani ,  dopò  quella  im- 
portantiftìma  guerra,  che  molti  anni  adietro  era 
fèguita  fra  loro ,  non  potendo  lòdisfare  quella  loro 
Republica  à  quelli  cittadini,  che  gran  fomma  di  da- 
nari havevano  prefiati ,  concedè  loro  l'entrate  della 
Dogana ,  &  volle  che  fecondo  i  crediti ,  ciafcuno 
per  i  meriti  della  principal  fomma ,  di  quelle  entra- 
te participaflè ,  infino  à  tanto,  che  dal  commune 
fufièro  interamente  fòdisfatti.  E  perche  poteflèro 
convenire  infieme  ,  il  Palagio  ,  ilquale  è  fopra  la 
Dogana ,  loro  confessarono.  Quefti  creditori  adun- 
que ordinarono  fra  Toro  uno  modo  di  governo ,  fa- 
cendo un  configlio  di  c.  di  loro ,  che  le  cofè  publi-  - 
che  deliberane,  6c  un  Magifirato  di  vm.  cittadini, 
ilquale  come  capo  di  tutti  PelTeguifiè;  5c  i  crediti 
loro  divifèro  in  parti ,  lequali  chiamarono  Luoghi , 
e  tutto  il  corpo  loro  in  San  Giorgio  intitularo- 
no. 

Diftribuito  così  quefto  loro  governo ,  occorfè  al 
commune  della  città  nuovi  bifògni ,  onde  ricorfè  à 
San  Giorgio  per  nuovi  aiuti ,  ilquale  trovandoli  ric- 
co e  bene  amminiftrato ,  lo  puotè  fervire.   Et  il 
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commune  all'  incontro  ,  come  prima  gli  haveva  la 
Dogana  conceduta ,  gli  cominciò  per  pegno  di  da- 
nari haveva,  à  conceder  delle  Tue  terrei  &:  in  tanto 
è  proceduta  la  cofa ,  nata  da  i  bilogni  del  commu- 
ne ,  8c  i  fèrvidi  di  San  Giorgio ,  che  quello  ,  lì  hà 
pollo  fotto  la  fua  amminiftratione  ,  là  maggior 
parte  delle  terre  &  città  fottopofte  ali*  imperio  Ge- 
novelè,  lequali  8c  governa  6c  difende,  8c  ciafeuno 
anno  per  publici  furTragii  vi  manda  fuoi  rettori, 
lènza  che'l  commune  in  alcuna  parte  le  ne  travagli. 
Da  quello  è  nato  che  quelli  cittadini,  hanno  levato 
l'amore  dal  commune,  come  cofa  tiranneggiata , 8c 
poltolo  à  San  Giorgio ,  come  parte  bene  6c  ugual- 
mente amminiftrata;  onde  ne  nafee  le  facili  8c  fpelìe 
mutationi  dello  Stato  ,  e  che  hora  ad  uno  cittadi- 
no ,  hora  ad  uno  foreftiero  ubbidifeono ,  perche  non 
San  Giorgio,  ma  il  commune,  varia  governo. Tal* 
che  quando  fra  i  Fregoli  e  gli  Àrdorni  li  è  com- 
battuto del  Prencipato ,  perche  lì  combattè  lo  Sta* 
to  del  commune  ,  la  maggior  parte  de'  cittadini  fi 
tira  da  parte,  Se  lafcia  quello  in  preda  al  vincitore* 
Ne  fà  altro  l'ufficio  di  San  Giorgio,  le  non  quando 
uno  hà  prefò  lo  Stato  ,  che  far  giurargli  la  ofTer- 
vanza  delle  leggi  lue;  lequali  in  fino  à  quelli  tempi 
non  fono  (late  alterate,  perche  havendo  armi ,  e  da- 
nari ,  e  governo ,  non  lì  può  lènza  pericolo  d'una 
certa  e  pericolofa  ribellione  alterare.    Ellèmpio  ve- 
ramente raro,  8c  da' Filolòfi  in  tante  loro  imaginate 
8c  vedute  Republiche  mai  non  trovato,  vedere  den- 
tro ad  un  medelìmo  cerchio ,  fra  medeiìmi  cittadi- 
ni, la  libertà  8c  la  tirannide,  la  vita  civile  Se  la 
corrottala  giuftitia  Se  la  licenza;  perche  quello  or- 
dine fòlo  mantiene  quella  città  piena  di  coilumi  an- 
tichi Se  venerabili.   E  s'egli  auveni(Te  (che  col  tem- 
po in  ogni  modo  auverrà  )  che  San  Giorgio  tutta 
quella  città  occupailè,  farebbe  quella  una  Republi- 
ca  più  che  la  Venetiana  memorabile,    A  quello 
X  San 
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San  Giorgio  adunque  Agoftino  Fregolo  concellè  Se- 
rezana  ;  ilquale  la  ricevè  volentieri  ;  &:  prelè  la  di- 
tela di  quella,  &  fubito  mille  una  armata  in  mare, 
e  mandò  gente  à  Pietra  Santa,  perche  impedilfe 
qualunque  al  campo  de  i  Fiorentini  (che  già  li 
trovava  propinquo  à  Serezana)  andarle. 

I  Fiorentini  dall'  altra  parte  deaeravano  occupar 
Pietra  Santa,  come  terra  che  non  l'havendo,  faceva 
Tacquifto  di  Serezana  meno  utile ,  lèndo  quella  terra 
polla  fra  quella ,  e  Pila  y  ma  non  potevano  ragione- 
volmente campeggiarla  ,  le  già  da  i  Pietrafanteli , 
ò  da  chi  vi  fullè  dentro  non  fullero  nell'  acquifto 
di  Serezana  impediti.  E  perche  quello  lèguiflè ,  man- 
darono da  Pila  al  campo  gran  lòmma  di  monitione 
6c  vettovaglie,  e  con  quelle  una  debile  Icorta,  ac- 
cioche  chi  era  in  Pietra  Santa,  per  la  poca  guardia 
temelTè  meno,  e  per  Pallai  preda  delìderallè  più 
l'aiTalirli.  Succeffè  per  tanto  lècondo  il  dilègno  la 
colà  ;  perche  quelli  eh5  erano  in  Pietra  Santa  veg- 
gendoli  innanzi  à  gli  occhi  tanta  preda ,  la  tollero, 
il  che  dette  legitima  cagione  à  i  Fiorentini  di  far 
l'imprelà  j  e  così  lafciata  da  canto  Serezana  ,  s'ac- 
camparono à  Pietra  Santa ,  laquale  era  piena  di  di- 
fenfori ,  che  gagliardamente  la  difendevano.  I  Fio- 
rentini ,  polle  nel  piano  le  loro  artiglierie ,  fecero 
una  ballia  lòpra  il  monte  ,  per  poterla  ancora  da 
quella  parte  itrignere.  Era  dell'  ellèrcito  com  me  Ila- 
rio Giacopo  Guiciardini ,  e  mentre  che  à  Pietra  San- 
ta li  combatteva  ,  l'armata  Genovelè  prelè  &c  arie 
3 a  Rocca  di  Vada ,  e  le  fue  genti  polle  in  terra  il 
paelè  all'  intorno  correvano  e  predavano.  All'  in- 
contro delle  quali  li  mandò  con  fanti  e  cavalli  Melìèr 
Bongianni  Gianfigliazzi  ,  ilquale  in  parte  raffrenò 
l'orgoglio  loro ,  talché  con  tanta  licenza  non  feor- 
revano.  Ma  l'armata  lèguitando  di  molellare  i  Fio- 
rentini, andò  à  Livorno  ,  e  con  pontoni  8c  altre 
fue  preparationi ,  s'accolta  alla  torre  nuova, e  quel- 
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la  più  giorni  con  l'artiglierie  combattè;  ma  veduto 
di  non  fare  alcuno  profitto  ,  lè  ne  tornò  indietro 
con  vergogna.  In  quel  mezzo  à  Pietra  Santa  fi 
combatteva  pigramente  ;  onde  che  i  nimici,  prefb 
animo  aflàlirono  la  badia  ,  Se  quella  occuparono. 
Ilche  lèguì  con  tanta  riputatione  loro  ,  Se  timore 
dei!'  ellèrcito  Fiorentino ,  che  fù  per  romperli  da  le 
Hello;  talché  fi  dicoftò  iv.  miglia  dalla  terra,  Se 
quelli  Capi  giudicavano  che  fendo  già  il  mele  d'Ot- 
tobre ,  fulTe  da  ridurli  alle  llanze  ,  Se  riferbarfi  à 
tempo  nuovo  à  quella  elpugnationc. 

Quello  dilòrdine  come  scintele  à  Firenze,  riempiè 
di  fdegno  i  Prencipi  dello  Stato,  e  iubito,  per  ri£ 
torare  il  campo  di  riputatione  e  di  forze  ,  eleilèro 
per  nuovi  commefiàrii  Antonio  Pucci  Se  Bernardo 
del  Nero;  iquali  con  gran  fomma  di  danari  anda- 
rono in  campo  ,  Se  à  quelli  Capitani  inoltrarono 
l'indignatione  della  Signoria,  dello  Stato,  Se  di  tut- 
ta la  Città ,  quando  non  li  ritornante  con  l'elTèrcito 
alle  mura ,  Se  quale  infamia  farebbe  la  loro  ,  che 
tanti  Capitani,  con  tanto  ellèrcito,  lènza  ha  ver  ali* 
incontro  altri ,  che  una  piccola  guardia ,  non  pote£ 
fero  lì  vile  Se  il  debile  terra  efpugnare.  Moltraro- 
no  l'utile  prelènte ,  Se  quello  che  in  futuro ,  di  tale 
acquifto  potevano  fperare.  Talmente  che  gli  animi 
tutti  lì  raccelèro  à  tornare  alle  mura,  Se  prima  eh* 
altra  cofa,  deliberarono  d'acquiftare  la  baftia.  Neil* 
acquifto  della  quale  li  conobbe  quanto  Thumanità,' 
l'affabilità ,  le  grate  accoglienze 'Se  parole  ne  gli  ani- 
mi de'  foldati  poflòno  ;  perche  Antonio  Pucci  quel- 
lo foldato  confortando,  à  queir  altro  promettendo,1 
all'  uno  porgendo  la  mano,  l'altro  abbracciando, 
gli  fece  ire  à  quello  alTalto  con  tanto  impeto  ,  eh* 
eglino  acquiftarono  quella  baftia  in  un  momento. 
Ne  fù  l'acquifto  lènza  danno;  imperciò  che'l Conte 
Antonio  da  Marciano,  da  una  artiglieria  fù  morto. 
Quella  vittoria  dette  tanto  terrore  a  quelli  della  ter- 
X  z  ra  * 
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ra,  che  cominciarono  à  ragionar  d'arrenderli.  Onde 
accioche  le  colè  con  più  riputatione  fi  conclude/Fe- 
ro, parve  à  Lorenzo  defedici  di  condurli  in  cam- 
po ,  &  arrivato  quello ,  non  dopò  molti  giorni  s'otT 
tenne  il  cartello. 

Era  già  venuto  il  verno ,  perciò  non  parve  à  quel- 
li Capitani  di  procedere  più  avanti  con  l'imprelà, 
ma  di  allettare  il  tempo  nuovo ,  maflìme  perche 
quello  autunno ,  mediante  la  trilla  aria,haveva  infer- 
mato quello  efferato  ;  6c  molti  de'  Capi  ,  erano 
gravemente  amalati  $  tra  iquali  Antonio  Pucci  8c 
Meller  Bongianni  Gianfigliazzi  non  foìamente  am- 
malarono, ma  morirono,  con  difpiacere  di  ciafcu- 
no  ;  tanto  fù  la  gratia  che  Antonio  nelle  colè  fatte 
da  lui  à  Pietra  Santa  s'haveva  acquilhta.  I  Lue- 
cheli,  poi  che  i  Fiorentini,  hebbero  acquillata Pie- 
tra Santa,  mandarono  Oratori  à  Firenze  à  domanda- 
re quella ,  come  terra  già  Hata  della  loro  Republica  $ 
che  allegavano  tra  gli  oblighi  elìère ,  che  fi  dovefìè 
reltituire  al  primo  Signore  tutte  quelle  terre,  che 
Puno  dell'  altro  fi  ricuperaiìè.  Non  negarono  i 
Fiorentini  le  conventioni,  ma  rifpofero  non  fape- 
re  le  nella  pace  che  fi  trattava  fra  loro  &  i  Ge- 
novefi,  havevano  à  reftituire  quello,  6c  perciò  non 
potevano  prima ,  eh3  à  quel  tempo  deliberarne  5  6c 
quando  bene  non  havefièro  à  reftituirla  ,  era  ne- 
ceflàrio  che  i  Lucchefi  penfallèro  à  fodisfargli  del- 
la fpefa  fatta ,  6c  del  danno  ricevuto  per  la  morte 
di  tanti  loro  cittadini ,  6c  quando  quello  faceiTero , 
potevano  facilmente  fperare  di  rihaverla,  Confu- 
moflì  adunque  tutto  quel  verno  nelle  pratiche  del- 
la pace  tra  i  Genovefi  8c  i  Fiorentini  ,  laquale  à 
Roma  mediante  il  Pontefice  fi  praticava;  ma  non 
fi  ellèndo  conclulà,  harebbero  i  Fiorentini,  venuta 
la  primavera,  afiàlita  Serezana,  le  non  fulTero  fiati 
dalia  malatia  di  Lorenzo  de'  Medici,  &  dalla  guerra 
che  nacque  tra  il  Papa  &  il  Re  Ferrando  impediti. 

Perche 
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Perche  Lorenzo  non  {blamente  dalle  gotte,  lequali 
come  hereditarie  del  padre,  l'affliggevano,  ma  da 
grandinimi  dolori  di  ftomaco  fù  aflàlito  ;  in  modo 
che  fù  neceflìtato  andare  a'  bagni  per  curarti.  Ma 
più  importante  cagione  fù  la  guerra ,  dellaquale  fò 
guerra  l'origine. 

Era  la  città  dell'  Aquila  in  modo  lòttopofta 
al  Regno  di  Napoli  ,  che  quali  libera  viveva, 
Haveva  in  eflà  aliai  riputatione  il  Conte  di  Mon- 
torio.  Trovavafi  propinquo  al  Tronto  con  le 
fue  genti  d'arme  il  Duca  di  Calauria  ,  lòtto  co- 
lore di  voler  pofare  certi  tumulti,  che  in  quelle 
parti  tra  i  paelani  erano  nati  ;  &  disegnando  ri- 
durre l'Aquila  interamente  all'  ubbidienza  del  Re, 
mandò  per  il  Conte  di  Montorio,  come  le  ne  ve- 
lerie lèrvire  in  quelle  colè  che  all'  hora  pratica- 
va. Ubbidì  il  Conte  lènza  alcun  lòlpetto,  &  ar- 
rivato dal  Duca  fù  fatto  prigione  da  quello  ,  8c 
mandato  à  Napoli.  Quella  cola  come  fù  nota  à 
l'Aquila,  alterò  tutta  quella  città,  8c  prelè  popo- 
larmente l'arme  ,  fù  morto  Antonio  Concinelìo 
commerlàrio  del  Re,  8c  con  quello  alcuni  Citta- 
dini, iquali  erano  conofeiuti  à  quella  Maefta  par- 
tigiani. E  per  havere  gli  Aquilani  chi  nella  ri- 
bellione gli  diffendelìè,  rizzarono  le  bandiere  della 
Chielà,  8c  mandarono  Oratori  al  Papa  ,  a  dare  la 
città  8c  loro,  pregando  quello  che  come  colà  Tua 
contra  alla  Regia  tirannide  gli  aiutailè.  Prelè  il 
Pontefice  animofàmente  la  loro  difelà ,  (come  quel- 
lo che  per  cagioni  private  8c  publiche  odiava  il 
Re  ;  6c  trovandoli  il  Signore  Roberto  da  San  Se- 
verino nimico  dello  Stato  di  Milano,  &  lènza  lòl- 
do  ,  lo  prelè  per  luo  Capitano  ,  8c  lo  fece  con 
maffima  celerità  venire  à  Roma;  8c  lòllecitò  ol- 
tre di  quello  tutti  gli  amici  6c  parenti  del  Conte 
di  Montorio  che  contra  al  Re  li  ribellaiTero.  Tal. 
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che  il  Principe  d'Altemura,  di  Salerno,  8c  di  Bi- 
iìgnano  ,  prefèro  l'armi  centra  à  quello.  li  Re 
veggendofi  da  fi  fubita  guerra  alTaìire  ,  ricorie  a' 
Fiorentini  Se  al  Duca  di  Milano  per  aiuti. 

Stettero  i  Fiorentini  dubbii  di  quello  dovettero  fa- 
re ,  perche  pareva  loro  difficile  il  lafciare  per  l'al- 
trui ,  l'imprelè  loro  ,  &  pigliare  di  nuovo  l'arme 
contro  alla  Chiela  ,  pareva  loro  pericolofò.  Non- 
dimeno fèndo  in  lega  prepofèro  la  fede  alla  cornino- 
dita  &  pericoli  loro ,  &  foldarono  gli  Orimi  ;  Se  di 
più  mandarono  tutte  le  loro  genti  fòtto  il  Conte 
di  Pitigliano  verfo  Roma  al  fcccorfò  del  Re«  Fe- 
ce per  tanto  quel  Re  due  campi;  l'uno  fòtto  il  Du- 
ca di  Calauria  mandò  verfo  Roma,  ilquaìe  inde  me 
con  le  genti  Fiorentine,  ali'  efièrcito  della  Chiefa 
s'opponeflèi  con  l'altro  fòtto  il  fuo  governo  s'oppofè 
a'  Baroni  ;  e  nell'  una  e  nell'  altra  parte  fù  travagliata 
«quella  guerra  con  varia  fortuna.  Alla  fine  Terran- 
eo il  Re  in  ogni  luogo  fuperiore,  d'Agofto  l'anno 
m.  cccclxxxvi,  per  il  mezzo  de  gli  Oratori  del  Re 
<di  Spagna  li  conclufe  la  pace  (allaquale  il  Papa,  per 
cflèr  battuto  della  fortuna  >  ne  voler  più  tentare 
quella  ,  acconlentì)  dove  tutti  i  potentati  d'Italia 
S'unirono ,  lafciando  fòlo  i  Genoveii  da  parte  ,  co- 
me dello  Stato  di  Milano  ribelli ,  e  delle  terre  de  i 
Fiorentini  occupatori.  Il  Signore  Roberto  da  San 
Severino ,  fatta  la  pace ,  fèndo  flato  nella  guerra  al 
Papa  poco  fedele  amico ,  Se  de  gli  altri  poco  for- 
midabile nimico,  come  cacciato  dal  Papa  fi  partì 
di  Roma,  Se  feguitato  dalle  genti  del  Duca  Se  de' 
Fiorentini ,  quando  egli  fù  parlato  Cefèna ,  veggen- 
dofi fòpragiugnere,  fi  mhTe  in  fuga,  Se  con  meno 
di  C.  Cavalli  fi  condurle  à  Ravenna,  Se  dell'  altre 
lue  genti,  parte  furono  ricevute  dal  Duca,  parte  da' 
paefani  disfatte.  Il  Re  fatta  la  pace  ,  Se  riconci- 
Èatofi  con  i  Baroni,  fece  morire  Giovanni  Coppo- 
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la  &  Antonello  d'Anveria  con  i  figlivoli  ,  come 
quelli  che  nella  guerra  riavevano  rivelati  i  fiioi  fè- 
greti  al  Pontefice. 

Ha  ve  va  il  Papa  per  Peflèmpio  di  quella  guerra 
conofciuta  con  quanta  prontezza  6c  Audio  i  Fioren- 
tini contentavano  le  loro  amicitie,  tanto  che  dove 
prima,.  &  per  amore  de*  Geno  veli,  &  per  gli  aiu- 
ti havevano  fatti  al  Re  quelli,  gli  odiava.,  comin- 
ciò ad  amargli ,  8c  à  fare  maggiori  favori  che  l'ufà- 
to  a'  loro  Oratori.  Laquale  inclinatione  conofciuta 
da  Lorenzo  de5  Medici ,  fu  con  ogni  induftria  aiu- 
tata ,  perche  giudicava  eflergli  di  grande  riputatio- 
ne,  quando  all'  amicitia  teneva  col  Re,  egli  po- 
terle aggiugnere  quella  del  Papa,  Haveva  il  Ponti- 
fìce  un  fìglivolo  chiamato  Francefco ,  8c  desideran- 
do honorarlo  di  Stati  6c  d'amici  ,  (  perche  poterle 
dopò  la  ìua  morte  mantenergli)  non  conobbe  in 
Italia  con  chi  lo  poterle  più  sicuramente  congiugne- 
re ,  che  con  Lorenzo  ;  &  perciò  operò  in  modo , 
che  Lorenzo  gli  dette  per  donna  una  fua  figli  vola. 
Fatto  quello  parentado ,  il  Papa  desiderava  che  i  Ge- 
novesi di  accordo  cedefTero  Serezana  a'  Fiorentini, 
mostrando  loro  come  e'  non  poteva  à  San  Giorgio 
donare  quello  che  non  era  fuo.  Nondimeno  non 
potette  mai  fare  alcuno  profitto  j  anzi  i  Genove  fi 
(mentre  che  quelle  cole  à  Roma  fi  praticavano)  ar- 
marono molti  loro  legni,  6c  lenza  che  à  Firenze  le 
n'intendefTe  colà  alcuna  ,  pelerò  hi.  mila  fanti  in 
terra,  8c  alTalirono  la  Rocca  di  Serezanello,  polla 
fopra  à  Serezana,  8c  polTeduta  da'  Fiorentini  8c  il 
Borgo,  quale  è  à  canto  à  quella,  predarono  6c  ar- 
ièro, &  appretto  polle  l'artiglierie  alla  Rocca,  quel- 
la con  ogni  foilecitudine  combattevano.  Fù  quello 
alTalto  nuovo  &  insperato  à  i  Fiorentini  ;  onde  che 
fubito  le  loro  genti  fotto  Virginio  Orlino  à  Pifà  ra- 
gunarono ,  e  li  dolfero  col  Papa ,  che  mentre  quel- 
lo trattava  la  pace ,  i  Genovesi  havevano  mollo  lo- 
*    X  4  ro 
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ro  la  guerra.  Mandarono  dipoi  Piero  Corfini  à 
Lucca,  per  tenere  in  fede  quella  Città.  Man- 
darono Pagol-  Antonio  Soderini  à  Vinegia,  per 
tentare  gli  animi  di  quella  Republica.  Domanda- 
rono aiuti  al  Re  8c  al  Signor  Lodovico ,  ne  d'alcu- 
no gli  riebbero  j  perche  il  Re  dille  dubitare  dell'  ar- 
mata del  Turco  ;  e  Lodovico  fotto  altre  cavillatio- 
ni  differì  il  mandarli.  E  così  i  Fiorentini  nelle  guer- 
re loro  quali  fèmpre  fono  foli,  ne  trovano  chi  con 
queir  animo  gli  fouvenga  che  loro  altri  aiutano.  Ne 
quella  volta  per  elTere  da  i  confederati  abbandonati 
(non  fèndo  loro  nuovo)  fi  sbigottirono,  e  fatto  un 
grande  efièrcito  {òtto  Giacopo  Guicciardini  e  Piero 
.Vettori  contra  al  nimico  lo  mandarono  ,  iquali  fe- 
cero uno  allogiamento  fopra  il  fiume  della  Magra. 
In  quel  mezzo  Serezanelìo  era  tiretto  forte  da  i  ni- 
mici,  iquali  con  cave  &  ogn'  altra  forza  l'espugna- 
vano. Talché  i  commeflàrii  deliberarono  {occor- 
rerlo, ne  i  nimici  recufarono  la  zuffa  ;  6c  venuti 
alle  mani  ,  furono  i  Genovefi  rotti  ,  dove  rimale 
prigione  Mefièr  Lodovico  dal  Fiefco,  con  molti  al- 
tri Capi  dello  nimico  efferato. 

Quefta  vittoria  non  sbigottì  in  modo  i  Serezane* 
lì,  cne  fi  voleiTero  arrendere,  anzi  oftinatamente  fi 
prepararono  alla  difelà ,  &  i  commefiarii  Fiorentini 
air  offefà  ,  tanto  che  fù  gagliardamente  combat* 
tuta  e  dife/à.  Et  andando  quefta  efpugnatione  in 
lungo,  parve  à  Lorenzo  de  i  Medici  d'andar  in  cam- 
po ,  dove  arrivato,  prefèro  i  noftri  foldati  animo, 
&  i  Serezanefi  lo  perderono  ;  perche  veduta  Poftina- 
tione  de  i  Fiorentini  ad  offendergli ,  e  la  freddezza 
de  i  Genovefi  à  fòccorrergli,  liberamente  e  lenz} al- 
tre conditioni  nelle  braccia  di  Lorenzo  fi  rimafèro; 
&  venuti  nella  podeftà  de  i  Fiorentini ,  furono ,  ec- 
cetto pochi  della  ribellione  autori ,  lui  roanamente 
trattati.  li  Signor  Lodovico  durante  quella  efpugna- 
tione haveva  mandate  le  fue  genti  d'arme  à  Pon- 

tremoJi  3 


LIBRO  OTTAVO.  477 
tremoli  ,  per  moftrar  di  venire  à  i  favori  noftn, 
Ma  havendo  intelligenza  in  Genoua  ,  fi  levò  la 
parte  contro  à  quelli  che  reggevano,  e  con  l'aiuto 
di  quelle  genti  fi  dierono  al  Duca  di  Milano.  In 
quelli  tempi  i  Tedefchi  havevano  mollò  guerra  à  i 
Venetiani,  e  Boccolino  d'Ofimo  nella  Marca  riave- 
va fatto  ribellare  Olino  al  Papa ,  e  prefone  la  Tiran- 
nide. Coflui  dopò  molti  accidenti  -  fu  contento, 
(perfuafo  da  Lorenzo  dei  Medici,)  di  rendere  quel- 
la città  al  Pontefice ,  e  venne  à  Firenze ,  dove  fot- 
to  la  fede  di  Lorenzo  ,  più  tempo  honoratifiìma- 
mente  ville.  Dipoi  andatone  à  Milano ,  dove  non 
trovò  la  medefima  fede,  fù  dal  Signore  Lodovico 
fatto  morire.  I  Venetiani ,  aflàliti  i  Tedefchi ,  fu- 
rono propinqui  alla  città  di  Trento  rotti,  &  il  Si- 
gnore Roberto  da  Sanièverino  ,  loro  Capitano, 
morto.  Dopò  laqual  perdita  i  Venetiani,  fecondo 
Pordine  della  fortuna  loro ,  fecero  un'  accordo  co  i 
Tedefchi,  non  come  perdenti  ,  ma  come  vinci- 
tori ,  tanto  fù  per  la  loro  Republica  honorevo- 
le. 

Nacquero  ancora  in  quelli  tempi  tumulti  in  Ro- 
magna importantimmi.  Francefco  d'Orio ,  Furli- 
vefè,  era  huomo  di  grande  auttorità  in  quella  città. 
Quelli  venne  in  fofpetto  al  Conte  Girolamo,  tal 
che  più  volte  dal  Conte  fu  minacciato.  Donde  che 
vivendo  Francefco  con  timore  grande ,  fù  confor- 
tato da  i  fìioi  amici  e  parenti  di  prevenire  ;  e  poi 
che  temeva  di  elTere  morto  da  lui,  ammazaiTe  pri- 
ma quello ,  e  fuggiflè  con  la  morte  d'altri  i  pericoli 
fìioi.  Fatta  adunque  quella  deliberatione ,  e  fermo 
l'animo  à  quefta  imprefà,  eleflero  il  tempo,  il  gior- 
no dei  mercato  di  Furlì  ;  perche  venendo  in  quel 
giorno  in  quella  Città ,  affai  del  contado  loro  ami- 
ci ,  penfarono ,  fenza  havergli  à  far  venire ,  potere 
dell'  opera  loro  valerli.  Era  nel  mele  di  Maggio,  e 
la  maggior  parte  degli  Italiani  hanno  per  coniùetu- 
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dine  di  cenare  di  giorno.  Penfarono  i  congiurati 
che  Phora  commoda  fufìe  ad  ammazzarlo  dopò  la 
fua  cena,  nelqual  tempo  cenando  la  Tua  famiglia, 
egli  quali  reftava  in  camera  folo.  Fatto  quello  pen- 
derò ,  a  queir  hora  deputata  Francefco  n'andò  alla 
cafà  del  Conte  ,  e  lafciati  i  compagni  nelle  prime 
iranze,  arrivato  alla  camera  dove  il  Conte  era,  dil- 
le ad  un  cameriere  fuo  ,  che  gli  faceftè  intendere 
come  gli  voleva  parlare.  Fù  Francefco  intromefiò , 
e  trovato  quello  fblo ,  dopò  poche  parole  di  un  fi- 
rn u  lato  ragionamento  ,  l'ammazzò  ,  e  chiamati  i 
compagni,  ancora  il  cameriere  ammazzarono.  Ve- 
niva à  fòrte  il  Capitano  della  terra  à  parlare  al  Con- 
te ,  &  arrivato  in  fàla  con  pochi  de  i  fùoi  ,  fù  an- 
cora egli  da  gli  ucciditori  del  Conte  morto.  Fatti 
quelli  homicidii ,  levato  il  remore  grande  fù  il  cor- 
po del  Conte  fuora  delle  fineftre  gittato ,  e  gridan- 
do ,  Chielà ,  e  Libertà ,  fecero  armare  tutto  il  po- 
polo ,  ilquale  haveva  in  odio  l'avaritia  8c  crudeltà 
del  Conte,  e  fàccheggiate  le  fue  ca/è,  la  Conteflà 
Caterina  e  tutti  i  fiioì  figli  voli  preiero.  Reftava  fb- 
lo la  fortezza  à  pigliarli ,  volendo  che  quefta  loro 
imprefà  havefiè  felice  fine.  A  che  non  volendo  i! 
Caftellano  condefcendere  ,  pregarono  la  Contella 
furie  contenta  difporlo  à  darla.  Ilche  ella  promiftè 
fare ,  quando  eglino  la  lafciaflèro  entrare  in  quella  s  e 
per  pegno  della  fede  riteneflèro  i  fuoi  figlivoli.  Cre- 
dettero i  congiurati  alle  fue  parole  ,  e  conceflòngli 
l'entrarvi  j  laquale  come  fù  dentro  gli  minacciò  di 
morte  ,  e  d'ogni  qualità  di  fuppìicio  in  vendetta 
del  marito  5  e  minacciando  quelli  d'ammazzargli  i 
figlivoli,  riipofè  come  elle  naveva  fèco  il  modo  à 
rifarne  de  gli  altri.  Sbigottiti  per  tanto  i  congiu- 
rati, veggendo,  come  del  Papa  non  erano  fbu  venu- 
ti, e  fentendo  come  il  Signore  Lodovico  zio,  alla 
Coiitefla  mandava  gente  in  fuo  aiuto  ,  tolte  delle 
fufranze  loro  quello  poterono  portare ,  le  n'andaro- 
no 


LIBRO    OTTAVO.  479 

È  no  à  Città  di  Gattello.   Onde  che  Ja  Contefìà  ripre- 
|  fi)  lo  Stato,  la  morte  del  marito  con  ogni  genera- 
I  tione  di  crudeltà  vendicò.    I  Fiorentini  intefà  la 
'  morte  del  Conte,  prefèro  occafione  di  ricuperare  la 
1  Rocca  di  Piancaldoli ,  fiata  loro  dal  Conte  per  lo 
adietro  occupata.  Dove  mandate  le  loro  genti ,  quel- 
la con  la  morte  del  Ciecco  architettore  ramofiflìmo 
I  ricuperarono. 

A  quefto  tumulto  di  Romagna  un'altro  in  quel- 
la provincia  non  di  minore  momento  fè  n'aggiunfè. 
Haveva  Galeotto  Signore  di  Faenza  per  moglie  la 
figli  vola  di  Metter  Giovanni  Bentivogli ,  Prencipe 
di  Bologna.  Cortei  ,  ò  per  gelofia  ,  ò  per  eflère 
male  dai  marito  trattata,  ò  per  fua  cattiva  natura, 
haveva  in  odio  il  fuo  marito  ,  8c  in  tanto  proce- 
dè  col  odiarlo,  eh'  ella  deliberò  di  torgli  lo  Stato, 
e  la  vita  ;  e  fimulata  certa  fua  infirmiti  fi  puofe 
nel  letto,  dove  ordinò  che  venendo  Galeotto  à  vi- 
ì  fitarla,  fuflè  da  certi  fuoi  confidenti,  iqualià  quel- 
't  lo  effetto  haveva  in  camera  nafcofli,  morto.  Ha- 
veva coflei  di  quefto  fuo  penfiero  fatto  partecipe 
il  padre,  ilquale  fperava,  dopò  che  fuflè  morto  il 
genero,  divenire  Signore  di  Faenza.  Venuto  per 
tanto  il  tempo  deftinato  à  quefto  homicidio  ,  en- 
trò Galeotto  in  camera  della  moglie  ,  fecondo  la 
fua  confuetudine,  e  flato  fèco  alquanto  à  ragiona- 
re ,  ufeirono  de  i  luoghi  legreti  della  camera  gli 
ucciditori  fuoi  ,  iquali  fènza  che  vi  poterle  far  ri- 
medio l'ammazzarono.  Fù  dopò  la  coflui  morte 
;  il  romore  grande  5  la  moglie  con  un  fuo  piccolo 
figlivolo  detto  Aftorre  fi  fuggì  nella  Rocca  ;  il  po- 
polo prefè  l'armi  >  Mefìèr  Giovan  Bentivogli  infic- 
ine con  un  Bergamino  ,  Condottiere  del  Duca  di 
Milano,  prima  preparatifi  con  aflài  armati,  entra- 
rono in  Faenza ,  dove  ancora  era  Antonio  Bofcoli , 
commentario  .Fiorentino  *  e  congregati  in  tal  tu- 
multo 
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multo  tuttì  quelli  Capi  infieme  ,  e  parlando  del 
governo  della  terra ,  gli  huomini  di  Val  di  Lamo- 
na ,  eh'  erano  à  quel  romore  popolarmente  corri , 
moffero  Tarmi  contro  à  Meffer  Giovanni  &  à  Ber- 
gamino ,  e  quello  ammalarono  ,  e  quello  prefero 
prigione ,  e  gridando  il  nome  d'Aftorre  e  de  i  Fio- 
rentini,  la  Città  al  loro  co  m  me  (Tari  o  raccomanda- 
rono.^ Quefto  cafo  intefo  à  Firenze  ,  difpiacque 
afTai  à  ciafeuno  $  nondimeno  fecero  Mefler  Gio- 
vanni e  la  flglivola  liberare  ,  e  la  cura  della  cit- 
tà e  d'Aftorre  con  volontà  di  tutto  il  popolo  pre- 
fero. 

Seguirono  ancora  oltra  quefti,  (poi  che  le  guerre 
principali  tra  i  maggiori  Prencipi  fi  compofero) 
per  molti  anni  affai  tumulti  in  Romagna  ,  nella 
Marca,  &  à Siena  j  iquali  per  effer  flati  di  poco  mo- 
mento ,  giudico  effere  fuperfìuo  il  raccontargli. 
Vero  è  che  quelli  di  Siena,  poi  che  il  Duca  di  Ca- 
lauria  dopò  la  guerra  del  lxxxviii.  fè  ne  partì  ,  fu- 
rono più  fpeffi,  e  dopò  molte  variationi,  (che  ho- 
ra  dominava  la  plebe,  hora  i  nobili)  recarono  i  no- 
bili fuperiori  -,  tra  iquali  preièro  più  auttorità  che  gli 
altri ,  Pandolfo  e  Giacopo  Petrucci ,  iquali ,  l'uno : 
per  prudenza,  l'altro  per  Tanimo ,  diventarono  co- 
me Prencipi  di  quella  città.  Ma  i  Fiorentini,  fini- 
ta la  guerra  di  Serezana  ,  viilèro  infino  al  m. 
ccccxcii.  che  Lorenzo  de  i  Medici  morì,  in  una 
felicità  grandifiimaj  perche  Lorenzo  pofate  Tarmi 
di  Italia,  lequali  per  il  fenno  &  auttorità  fua  s'erano 
ferme,  volfeTanimo  à  far  grande  fe,  e  la  città  fua, 
&  à  Piero  fuo  primogenito  TAlfonfina  flglivola  del 
Cavalhere  Orfmo  conglunfe.  Dipoi,  Giovanni  fuo 
fecondo  figlivolo  alia  dignità  del  Cardinalato  traile. 
Ilche  fù  tanto  più  notabile,  quanto  fuora  d'ogni 
parlato  effempio,  non  ha  vendo  ancora  xm,  anni, 
fu  à  tanto  grado  condotto.   Ilche  fù  una  fcala  da 
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poter  fare  fàlire  la  fua  cala  in  cielo,  come  poi  ne  i 
fèguenti  tempi  intervenne.    A  Giuliano  terzo  fìio 
figlivolo ,  per  la  poca  età  fua  ,  e  per  il  poco  tem- 
po che  Lorenzo  ville,  non  potette  di  ftraordinaria 
fortuna  prodere.    Delle  figli vole  ,  Tuna  à  Giacopo 
Salvati  ,  l'altra  à  Francefco  Cibò  ,  la  terza  à  Pie- 
ro Ridolfi  congiunfe;  la  quarta ,  laquale  per  tene- 
re la  fua  cafa  unita  egli  haveva  marita  à  Giovan- 
ni de  i  Medici ,  li  morì.    Neil'  altre  fùe  private 
colè  fù  quanto  alla  mercantia  infelicilfimo  ;  per- 
che per  il  dilordine  de  i  fuoi  miniftri ,  iquali  non 
come  private,  ma  come  Prencipi  le  fue  colè  am- 
miniftravano ,  in  molte  parti  molto  fìio  mobile  fù 
fpento  ,  in  modo  che  convenne  che  la  fua  patria 
di  gran  fomma  di  danari  lo  fòuveniffè.  Onde 
che  quello  per  non  tentare  più  limile  fortuna, 
iafciate  da  parte  le  mercantili  induftrie  ,  alle  po£ 
feflìoni  >  come  più  ftabili  e  più  ferme  richezze ,  fi 
volle.   E  nel  Pratele  ,  nel  Pilàno  ,  &  in  Val  di 
Pilà  fece  pofièilìoni  ,  e  per  utile,  e  per  qualità  di 
edificii  e  di  magnificenza,  non  da  privato  cittadi- 
no ,  ma  regio.    Vollèli  dopò  quello  à  far  più 
bella  e  maggiore  la  fua  città  ;  e  perciò  fèndo  in 
quella  molti  fpatii  lènza  habitationi  ,  in  elfi  nuo- 
ve llrade  da  impierlì  di  nuovi  edificii  ordinò,  on- 
de che  quella  città  ne  divenne  più  bella  e  mag- 
giore. Et  accioche  nel  fuo  Stato  più  quieta  e  lìcu- 
ra  vivelfe ,  e  potellè  i  fuoi  nimici  difcofto  da  le 
combattere  ò  lòftenere,  verlò  Bologna  nel  mezzo 
dell'  Alpi ,  il  caftello  di  Firenzuola  affortificò.  Ver- 
fo  Siena  dette  principio  ad  inftaurare  il  Poggio  Im- 
periale ,  e  farlo  fortiflìmo.    Verlò  Genoua  ,  con 
TacquiUo  di  Pietra  Santa  e  di  Serezana ,  quella  via 
al  nimico  chiulè.   Dipoi  con  ftipendii  e  provifioni 
manteneva  fuoi  amici  i  Baglioni  in  Perugia,  i  Vi- 
telli in  Città  di  Caftello  5  e  di  Faenza  ,  2  governo 
X  7  parti- 
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particolare  haveva  \  lequali  tutte  cofe  erano  come 
fermi  propugnacoli  alla  fua  città.  Tenne  ancora 
in  quefti  tempi  pacifici ,  tèmpre  la  fua  patria  in  fe£ 
ta,  dove  Ipeflò  gioftre,  e  rapprefèntationi  di  fatti 
e  trionfi  antichi  il  vedevano;  Se  il  fine  fuo,  era  te- 
nere la  città  abondante  ,  unito  il  popolo ,  e  la  no- 
biltà honorata.  Amava  maravigliofàmente  qualun- 
que era  in  una  arte  eccellente,  favoriva  il  litteratif 
di  che  MelTèr  Agnolo  da  Montepulciano  ,  Meffèr 
Chriflofano  Landini,  e  Meffer  Demetrio  Greco  ne 
poflòno  render  ferma  teftimonianza.  Onde  che  il 
Conte  Giovanni  della  Mirandola,  huomo  quafi  che 
Divino  ,  lafciate  tutte  l'altre  parti  di  Europa  eh* 
egli  haveva  peragrate,  moflò  dalla  munificenza  di 
Lorenzo,  puofe  la  fua  habitatione  in  Firenze.  Dell' 
Architettura,  della  Mufica,  e  della  Poeiìa  maravi- 
gliofàmente fi  dilettava.  Molte  compofìtioni  Poe- 
tiche, non  fòlo  compone ,  ma  comentate  ancora 
da  lui,  apparirono.  E  perche  la  gioventù  Fioren- 
tina potene  ne  gli  ftudii  delle  lettere  efifercitarfì , 
aperfe  nella  città  di  Pifà  un  ftudio  ,  dove  i  più  ec- 
cellenti huomini  ,  che  all'  hora  in  Italia  fufTero , 
condufTe.  A  Fra  Mariano  da  Chinazano  ,  dell'  or- 
dine di  S.  Ago/tino  (perche  era  predicatore  eccel- 
lentiffimo)  un  monafterio  propinquo  à  Firenze  edi- 
ficò. Fù  dalla  fortuna  &  da  Dio  fommamente  ama- 
to, per  ilche  tutte  le  fue  imprefe  hebbero  felice 
fine,  &  tutti  i  fuoi  nimici  infelice;  perche  oltre  a' 
Pazzi,  fù  ancora  voluto,  nel  Carmine,  da  Battifta 
Frefcobaldi,  &  nella  fua  villa,  da  Baldinotto  da 
Piftoia  ammazzare  ,  &  ciafeuno  d'effi  infieme  con 
i  confeii  de  i  loro  fegreti  ,  de  i  malvagi  penfieri 
loro ,  patirono  giuftiflime  pene.  Quefto  aio  modo 
di  vivere,  quella  fua  prudenza  8c  fortuna  ,  fù  da  i 
Prencipi  non  folo  d'Italia,  ma  longinqui  da  quella, 
con  ammiratane  conofeiuta  &  llimata.  Fece  Mat- 
tia 
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tia  Re  d'Ungaria  molti  iègni  dell'  amore  gli  porta- 
;  va.    Il  Soldano  con  fiioi  Oratori  &  fuoi  doni  lo  vi- 
1  Citò  8c  prefèntò.    Il  gran  Turco  gli  pofe  nelle  ma- 
ni, Bernardo  Bandini  del  Tuo  fratello  ucciditore, 
.  Lequali  cofè  lo  facevano  tenere  in  Italia  mirabile. 
!  Laquale  riputatione  ciafcuno  giorno  per  la  pruden- 
!  za  Tua  crefcevaj  perche  era  nel  difcorrere  le  colè 
1  eloquente  6c  arguto ,  nel  rifolverle  favio ,  nel!3  eflè- 
■  quirle  pretto  &  animofo.    Ne  di  quello  fi  poflòno 
\  addurre  vitii  che  maculaflèro  tante  lue  virtù,  anco- 
i;  ra  che  furie  nelle  cofe  veneree  maravigliofamente 
involto,  Se  che  fi  dilettale d'huomini  faceti  demor- 
daci ,  6c  di  givochi  puerili  più  che  à  tanto  huomo 
non  pareva  fi  convenirle;  in  modo  che  molte  volte 
fù  vifro  tra  i  fuoi  figlivoli  &  figlivole  tra  i  loro 
traftulli  mefcolarfi.    Tanto  che  à  confiderare  in 
quello  &  la  vita  leggieri  Se  la  grave  ,  fi  vedeva  in 
lui  efière  dueperfone  diverfe,  quafi  con  impofiìbile 
congiunte.  Ville  ne  gli  ultimi  tempi  pieno  d'affan- 
ni ,  caufàti  dalla  malatia  che  lo  teneva  maraviglio- 
làmente  afflitto  ;  perche  era  da  intollerabili  dogli  di 
ftomaco  oppreflò,  lequali  tanto  lo  ftrinfero,  che  di 
«Aprile  nel  m.  ccccxcii.  morì,  l'anno  xliv.  della  fua 
età.    Ne  morì  mai  alcuno  ,  non  fidamente  in  Fi- 
renze, ma  in  Italia,  con  tanta  fama  di  prudenza, 
ne  che  tanto  alla  fua  patria  doleflè.   E  come  dalla 
fua  morte  ne  doverle  nafeere  grandifiìme  rouine, 
ne  moftrò  il  cielo  molti  evidentifiìmi  fègni  $  tra 
iquali  l'altiffima  fommità  del  tempio  di  Santa  Re- 
parata fù  da  uno  fulmine  con  tanta  furia  percoilà, 
che  gran  parte  di  quel  pinnacolo  rouinò  ,  con  fiu- 
pore  e  maraviglia  di  ciafcuno.    Dolfònfi  adunque 
della  ilia  morte  tutti  i  fuoi  cittadini ,  e  tutti  i  Pren  - 
cipi  d'Italia  ;  di  che  ne  fecero  manifefti  fègni ,  per- 
che non  rimafè  alcuno  che  à  Firenze  per  fuoi  Ora- 
tori >  il  dolore  prefò  di  tanto  cafo  non  fignificaffe, 

Ma 
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Ma  iè  quelli  haveflèro  cagione  giufta  di  dolerti; 
Io  dimoftrò  poco  dipoi  Tefiètto  ;  perche  reftata  Ita* 
lia  priva  del  configlo  fùo  ,  non  fi  trovò  modo 
per  quelli  che  rimafero ,  ne  d'empire ,  ne  di  frena- 
re Pambitione  di  Lodovico  Sforza  Governatore 
del  Duca  di  Milano.  Per  laqual  cola  fubito  mor- 
to Lorenzo  ,  cominciarono  à  nafcere  quelli  catti- 
vi fèmi ,  iquali  non  dopò  molto  tempo  (  non  fèn- 
do vivo  che  gli  fàpeflè  fpegnere)  rouinarono  ,  8c 
ancora  rouinano  l'Italia. 
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IL  PRINCIPE 

D  I 

NICOLO  MACHIAVELLI 

SECRET  ARIO   et  CITTADINO 
FIORENTINO. 

CAP.  I 

Quante  fianoje  fpecìe  de  t  Principati  j  &  con 
quali  modi  fi  acquiftino. 

Utti  li  Stati ,  tutti  i  Dominii  che 
hanno  havuto  8c  hanno  Imperio  fo- 
pra  gli  huomini ,  fono  ftati  6c  fono 
ò  Republiche  ò  Principati.  I  Prin- 
cipati fono  ò  hereditarii ,  de'  quali  il 
fangue  del  loro  Signore  ne  fi  a  irato 
lungo  tempo  Principe:  ò  eJ  fono  nuovi.  I  nuovi, 
ò  fono  nuovi  tutti  :  come  fù  Milano  à  Francefco 
Sforza  :  ò  fono  come  membra  aggiunti  à  lo  Stato 
hereditario  del  Principe  che  li  acqui fta  :  come  è  il 
Regno  di  Napoli  al  Re  di  Spagna.  Sono  quefti  do- 
minii così  acquiftati ,  ò  confùeti  à  vivere  fbtto  un 
Principe ,  ò  ufi  ad  eflère  liberi  ;  &  acquiftanfi  ò  con 
proprie:  ò  per  fortuna,  ò  per  virtù. 
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De  i  Frwcipati  hereditarii. 

TO  lafcerò  indietro  il  ragionare  delle  Republichey 
perche  altra  volta  ne  ragionai  à  lungo.  Volte- 
Tommi  folo  al  Principato  :  &  anderò  nel  ritefFere 
quelle  orditure  di  fopra ,  difputando  come  quelli 
Principati  fi  poflòno  governare  5c  mantenere.  Dico^ 
adunque  che  nelli  Stati  hereditarii  8c  afìuefatti  al 
fangue  del  loro  Principe,  fono  affai  minori  difficul- 
tà  à  mantenerli  che  ne*  nuovi  :  perche  bafla  folo , 
non  trapalare  l'ordine  de'  fuoi  antenati ,  &  dipoi , 
tempo  reggiare  con  li  accidenti.  In  modo  che  le 
tal  Principe  è  di  ordinaria  induftria  ,  tempre  fi 
manterrà  nel  fuo  Stato  ,  te  non  è  una  flrasordina- 
ria  &  eccefiìva  forza  che  ne  lo  priva:  8c  privato 
che  ne  ila ,  quantunque  di  finiflro  habbia  lo  occu- 
patore,  lo  raquifta.  Noi  habbiamo  in  Italia  per 
efìèmpio  il  Duca  di  Ferrara  ,  ilquale  non  ha  retto 
à  gli  aiìalti  de'  Venitiani  nel  lxxxiv.  ne  à  quegli 
di  Papa  Julio  nel  x.  per  altre  cagioni  che  per  erte- 
re  antiquato  in  quel  Dominio.  Perche  il  Principe 
naturale  ha  minori  cagioni,  6c  minore  necefìlta  di 
offendere  :  donde  conviene  che  fia  più  amato ,  8c 
le  flrasordinarii  vittii  non  lo  fanno  odiare  ,  e  ragio* 
nevole  che  naturalmente  Ila  ben  voluto  da'  fuoi-,  6c 
neir  antichità  Se  continuatione  del  Dominio ,  fono 
fpente  le  memorie  Se  le  cagioni  delle  inovationi: 
perche  tempre  una  mutatione  lafoia  lo  addentellato 
per  la  edificatione  de  l'altra. 
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CAP.  III. 

De  i  Principati  mijìì. 

V/f  A  nel  Principato  nuovo  confiftono  le  difHcukà, 
Et  prima  tè  non  è  tutto  nuovo ,  ma  come 
membro  che  fi  può  chiamare  tutto  infieme  ,  quafi 
mifto  ,  le  variationi  fue  natèono  in  prima  da  una 
naturai  difficultà ,  quale  è  in  tutti  li  Principati  nuo- 
vi :  perche  li  huomini  mutano  volentieri  Signore, 
credendo  migliorare,  Se  quella  credenza,  gli  fa  pi- 
gliar Tarme ,  contro  à  chi  regge ,  di  che  s'inganna- 
no, perche  veggono  poi  per  efperienza  ha  ver  peg- 
giorato. Il  che  dipende  da  un'  altra  neceffità  natu- 
rale Se  ordinaria,  quale  fa  che  tèmpre  bifògna  of- 
fendere quelli,  di  chi  fi  diventa  nuovo  Principe,  Se 
con  gente  d'arme,  Se  con  infinite  altre  ingiurie  che 
fi  tira  dietro  il  nuovo  acquifto.  Di  modo  che  ti 
trovi  havere  inimici  tutti  quelli  che  tu  hai  ofFefi  in 
occupare  quel  Principato,  Se  non  ti^  puoi  mantene- 
re amici ,  quelli  che  vi  t'hanno  meftb  ,  per  non  li 
potere  fatisfare  in  quel  modo  che  fi  erano  prelup- 
pofto,Se  per  non  poter  tu  ufàre  contra  di  loro,  me- 
dicine forti,  eflèndo  loro  obligato  :  perche  tèmpre, 
ancora  che  uno  fia  fortiilìmo  in  fu  li  efferati ,  hà 
bifogno  del  favore  de'  provinciali  ,  ad  entrare  iti 
una  provincia.  Per  quelle  ragioni  Luigi  xn.  Re 
di  Francia  occupò  fubito  Milano ,  Se  fubito  lo  per- 
de ,  Se  baftorno  à  torglielo  la  prima  volta ,  Je  forze 
proprie  di  Lodovico  :  perche  quelli  popoli  che  gli 
havevano  aperte  le  porte ,  trovandoli  ingannati  della 
opinione  loro,  Se  di  quel  futuro  bene  che  s'haveano 
prefuppoflo  ,  non  potevano  fòpportare  fafìidii  del 
nuovo  Principe.  E  ben  vero ,  che  acquiftandofi 
poi  la  feconda  volta  i  paefi  ribellati,  fi  perdono  con 
Y  3  più 
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più  difficultà ,  perche  il  Signore  prefà  occalìone 
dalla  ribellione  ,  è  meno  rispettivo  ad  affi  curarli , 
con  punire  i  delinquenti,  chiarire  i  fofpetti  ,  prò* 
vederli  nelle  parti  più  deboli.  In  modo  che  le  à 
far  perdere  Milano  à  Francia  ballò  la  prima  volta 
un  Duca  Lodovico,  che  romoreggiaflè  in  fu  con- 
fini :  a  farlo  di  poi  perdere  la  feconda,  gli  bifognò 
havere  contro ,  il  mondo  tutto ,  6c  che  gli  eflèrciti 
fuoi  fulTero  fpenti  Scacciati  d'Italia:  il  che  nacque 
dalle  cagioni  iopradette.  Nondimeno  &  la  prima 
8c  la  feconda  volta  li  fù  tolto.  Le  cagioni  univerfa- 
li  della  prima  ri  fono  difcorfe  :  refìa  bora  à  vedere 
«quelle  della  feconda ,  6c  dire  che  rimedii  egli  riave- 
va ,  8c  quali  può  havere  uno  che  fulfè  neJ  termini 
fuoi,  per  poterli  meglio  mantenere  nello  acquiftato 
che  non  fede  il  Re  di  Francia. 

Dico  per  tanto,  che  quelli  Stati,  quali  acquis- 
tandoli li  aggiungono  à  uno  Stato  antico  di  quel- 
lo che  gli  acquiila,  ò  fono  della  medelima  pro- 
vincia 6c  della  medelima  lingua  ,  ò  non  fono. 
Quando  liano  ,  è  facilità  grande  à  tenerli ,  mailì- 
inamente  quando  non  liano  uli  à  vivere  liberi.  Et 
à  poflèderli  licuramente  ,  balla  havere  fpenta  la 
linea  del  Prencipe  che  li  dominava  ,  per  che  nell* 
altre  colè  mantenendoli  loro  le  conditioni  vec- 
chie ,  6c  non  vi  emendo  disformità  di  collumi, 
gli  huomini  li  vivono  quietamente ,  come  li  è 
villo  che  hà  fatto  la  Borgogna,  la  Bertagna,  la 
Guafcogna  ,  6c  la  Normandia,  che  tanto  tempo 
fono  Hate  con  Francia:  benché  vi  lìa  qualche  dis- 
formità di  lingua  ,  nondimeno  i  collumi  fono  li- 
mili,  Se  poflònli  tra  loro  facilmente  comporta- 
re. Et  à  chi  le  acquiila,  volendole  tenere  ,  bilò- 
gna  havere  duoi  rilpetti  :  Tuno  ,  che  il  langue  del 
loro  Principe  antico  li  fpenga:  l'altro,  di  non  al- 
terare ne  loro  leggi,  ne  loro  datii:  talmente  che 
in  breviffimo  tempo  diventa  con  il  loro  principa- 
to 
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to  antico,  tutto  un  corpo.    Ma  quando  fi  acquie- 
tano Stati  in  una  provincia  disforme  di  lingua, 
di  coflumi,  8c  d'ordini,  qui.  fono  le  difficoltà,  8c 
qui  bifogna  havere  gran  fortuna  8c  grande  indus- 
tria à  tenerli  ,  8c  uno  de'  magiori  rimedii  &  più 
vivi  ,  farebbe  ,  che  la  perfona  di  chi  li  acquifta , 
Vandaflè  ad  habitare.   Quefto  farebbe  più  ricura 
&  più  durabile  quella  porlèflìone,  come  hà  fatto 
il  Turco,  di  Grecia  ,  ilquale  con  tutti  li  altri  or- 
dini oiTervati  da  lui  per  tenere  quello  Stato ,  fè  non 
vi  foffe  ito  ad  habitare,  non  era  poftible  che  lo  te<* 
nelle.    Perche  ftandovi  fi  veggono  nafcere  difordi- 
ni,  8c  prefto  vi  fi  può  rimediare:  non  vi  ftando, 
s'intendono ,  quando  fono  grandi ,  &;  non  vi  è  più 
rimedio  :  non  è  oltre  à  quello  la  provincia ,  fpo- 
gliata  da'  tuoi  uffitiali:  fàtisfannofi  i  fudditi,  del 
xicorfo  propinquo  al  Principe ,  donde  >  hanno  più 
cagione  di  amarlo ,  volendo  effere  buoni ,  8c  volen- 
do effere  altrimente,  di  temerlo:  chi  delli  efterni, 
volerle  alTaltar  quello  fiato,  vi  ha  più  rifpetto.' 
tanto  che  habitandovi ,  lo  può  con  grandiftìma 
difficultà  perdere.  L'altro  miglior  rimedio,  è  man- 
dare Colonie  in  uno  ò  in  duoi  luochi ,  che  fiano  qua- 
li le  chiavi  di  quello  Stato  ;  perche  è  necefiàrio ,  òfar 
quefto ,  ò  tenervi  afiài  gente  d'arme  8c  fanterie.  Nel- 
le Colonie  non  irpende  molto  il  Principe ,  &  lènza 
fua  fpefa,  ò  poca,  ve  le  manda  8c  tiene,  &  fola- 
mente  offende  coloro  à  chi  toglie  li  campi  6c  le 
calè  ,  per  darle  à  nuovi  habitatori ,  che  fono  una 
minima  parte  di  quello  Stato;  6c  quelli  eh'  egli  of- 
fende, rimanendo  difperfì  &:  poveri,  non  gli  pos- 
fono  mai  nuocere  ,  8c  tutti  gli  altri ,  rimangono 
da  una  parte  ,  non  offerì,  6c  per  quefto  fi  quietano 
facilmente j  da  l'altra,  pauroii  di  non  errare,  per- 
che non  intervenirle  loro  come  à  quelli,  che  fono 
flati  fpogliati. 

Conchiudo  a  che  quelle  Colonie  che  non  coftano, 

fono 
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iòno  più  fedeli ,  offendono  meno ,  &  li  offerì ,  cs* 
fendo  poveri  6c  difperfi  non  poffono  nuocere,  co- 
me ho  detto.  Per  che  fi  ha  à  notare ,  che  li  huo- 
mini  il  debbono  ,  ò  vezzeggiare,  ò  fpegnere,  per-, 
che  fi  vendicano  delle  leggieri  offefè:  delle  gravi, 
non  poflòno  ;  fi  che  l'offefa  che  fi  fa  à  Phuomo, 
deve  efière  in  modo ,  che  ella  non  tema  la  vendet- 
ta. Ma  tenendovi  in  cambio  di  Colonie,  gente 
d'arme,  fi  fpende  più  affai,  havendo  à  confumare 
nella  guardia  tutte  l'entrate  di  quello  Stato  :  in  mo- 
do che  l'acquietato,  gli  torna  in  perdita,  Se  offen- 
de molto  più:  perche  nuoce  à  tutto  quello  flato, 
tramutando  con  gii  alloggiamenti  il  fuo  esercito: 
del  quale  difagio  ogni  uno  ne  fènte,  8c  ciafeuno  li 
diventa  nimico,  6c  iòno  i  nimici  che  gli  poflòn 
nuocere  rimanendo  battuti  in  cafà  loro.  Da  ogni 
parte  dunque  quefta  guardia  è  inutile ,  come  quella 
delle  Colonie  é  utile.  Debbe  ancora  chi  è  in  una 
provincia  disforme  ,  (come  è  detto )  farfi  capo  6c 
difenfòre  de'  vicini  minori  Potenti,  Se  ingegnarfi 
di  indebolire  i  più  potenti  di  quella,  8t  guardare 
che  per  accidente  alcuno ,  non  vi  entri  uno  foreflie- 
re,  non  meno  potente  di  lui:  Se  tèmpre  interverrà, 
che  vi  farà  meflò  da  coloro  che  faranno  in  quella 
mal  contenti,  ò  per  troppa  ambitione  ,  ò  per  pau- 
ra :  come  fi  vidde  già  che  gli  Etholi  mifìèro  li 
Romani  in  Grecia  :  Se  in  ogni  altra  provincia  che 
loro  entrarno,  vi  fumo  melfi  da' provinciali.  Et 
l'or  dine  della  cofà  è ,  che  fubito  che  un  foreftiere 
potente  entra  in  una  provincia,  tutti  quelli  che  fo- 
no in  efìà  men  potenti ,  li  adherifcono ,  morii  da 
una  invidia  che  hanno  contro  à  chi  è  fiato  potente 
fòpra  di  loro ,  tanto  che  rilpetto  à  quefti  minori 
potenti ,  egli  non  ha  à  durare  fatica  alcuna  à  gua- 
dagnarli ;  per  che  fubito  tutti  infieme  volentieri 
fanno  mafia  con  lo  Stato  eh'  egli  vi  ha  acquiftato. 
Ha  fedamente  àpenfaje  che  non  piglino  troppe  for- 
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&e,  £c  troppa  auttorità,  &  facilmente  può  con  le 
forze  fue,  6c  con  il  favor  loro  abballare  quelli  che 
iòno  potenti  ,  per  rimanere  in  tutto  arbitro  di 
quella  provincia.  Et  chi  non  governerà  bene  ques- 
ta parte,  perderà  predo  quello  che  harà  acqui/la- 
to ,  6c  mentre  che  lo  terrà ,  vi  harà  dentro  infinite 
difficultà  8c  fattidiù 

I  Romani  nelle  provincie  che  pigliarono  oflèrva- 
rono  bene  quette  parti,  &  mandarono  le  Colonie, 
intratenerno  i  men  potenti  fènza  crefeere  loro  po- 
tenza ,  abaflorno  li  potenti,  6c  non  vi  lafciarono 
prèndere  riputatione  a'  potenti  forettieri.  Et  vo- 
glio mi  batti  Iblo  la  provincia  di  Grecia  per  eflèm- 
pio.  Furono  intr atenuti  da  loro  li  Achei  6c  li  E- 
tholi,  fu  abbaflàto  il  Regno  deJ  Macedoni ,  funno 
caciato  Antioco  :  ne  mai  li  meriti  ddìi  Achei  ò  del- 
Ji  Etholi,  feceno,  che  permetterTero  loro  accrefee- 
re  alcuno  Stato,  ne  le  perfuafioni  di  Philippo ,  gì* 
induttèro  mai  ad  elìerli  amici  iènza  sballarlo,  ne  la 
potentia  di  Antioco  potè  fare, gli  confèntiiTero  che 
tenerle  in  quella  provincia  alcuno  Stato,  Perche  i 
Romani  feceno  in  quefti  cari,  quello  che  tutti  i 
Principi  favi  debbono  fare,  liquali  non  lolamente 
•hanno  havere  riguardo  à  li  fcandoli  preferiti,  ma 
alli  futuri ,  6c  à  quelli  con  ogni  induftria  riparare- 
perche  provedendoli  difcofto ,  facilmente  vi  il  può 
rimediare  ,  ma  appettando  che  ti  s'appreiììmo,  la 
medicina  non  è  più  à  tempo ,  perche  la  malitia  è 
divenuta  incurabile ,  8c  interviene  di  quella ,  come 
dicono  i  medici  della  ettica,  che  nel  principio  è  fa- 
cile à  curare,  8c  difficile  à  cognofeere,  ma  nel  cor- 
fo  del  tempo ,  non  Thavendo  nel  principio  conoA 
ciuta  ,  ne  medicata,  diventa  facile  à  conoicere,  8c 
difficile  à  curare.  Coi!  interviene  nelle  colè  dello 
Stato,  perche  conofeendo  difeofto  (il  che  non  è 
dato  fe  non  à  un  prudente)  i  mali  che  naicono 
in  quello,  fi  guarifeono  pretto;  ma  quando  per 
2.  non 
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non  li  haver  conofciuti,  fi  lafcino  crefoere  in  mo- 
do che  ogniuno  li  conofce,  non  vi  è  più  reme- 
dio. Pero  i  Romani  vedendo  dilcofto,  gp  incon- 
venienti, li  rimediarono  tèmpre  ,  6c  non  li  lafcia- 
rono  mai  fèguire ,  per  fuggire  una  guerra  ;  perche 
làpevano  che  la  guerra  non  fi  lieva  ,  ma  fi  diffe- 
xilce  con  vantaggio  d'altri  :  però  vollero  fare  con 
Philippo  8c  Antioco  guerra  in  Grecia,  per  non 
l'ha  vere  à  fare  con  loro  in  Italia:  &  potevano  per 
air  hora  fuggire  8c  Tuna  8c  l'altra  :  il  che  non 
volfèro,  ne  piacque  mai  loro  quello  che  tutto  dì 
è  in  bocca  de'  lavi  de'  noftri  tempi,  Godere  li  be- 
nefica del  tempo  :  ma  bene  quello  della  virtù  & 
prudentia  loro:  perche  il  tempo  fi  caccia  innanzi 
ogni  colà,  8c  può  condurre  foco  bene  come  ma- 
le, male  come  bene. 

Ma  torniamo  à  Francia ,  &  elTaminiamo  le  del- 
le colè  dette  ne  ha  fatto  alcuna.  Et  parlerò  di 
Luigi  &  non  di  Carlo  ,  come  di  colui,  del  quale 
(per  bavere  tenuto  più  lunga  poflèflìone  in  Italia) 
ii  fono  meglio  vitti  li  lùoi  andamenti,  8c  vedrete 
come  egli  ha  fatto  il  contrario  di  quelle  cole,  che 
fi  debbano  fare,  per  tenere  uno  Irato  disforme. 
Il  Re  Luigi  fù  mellò  in  Italia  da  1  ambitione  de1 
Venitiani,  che  vollero  guadagnarli  mezzo  lo  Stato 
di  Lombardia,  per  quella  venuta.  Io  non  voglio 
biafimare  quella  venuta,  ò  partito  prefo  da  il  Re, 
perche  volendo  cominciare  à  mettere  un  piede  in 
Italia,  8c  non  ha  vendo  in  quella  provincia  amici* 
anzi  eflèndoli,  per  li  portamenti  del  Re  Carlo,  fer- 
rate tutte  le  porte ,  fù  forzato  prendere  quelle  ami- 
citie  che  poteva ,  8c  farebbeli  riufcito  il  penfiero  be- 
ne prefo ,  quando  ne  gli  altri  maneggi  non  ha  velie 
fatto  errore  alcuno.  Acquiftata  adunque  il  Re  la 
Lombardia,  fi  riguadagnò  lubito  quella  riputatione 
che  li  haveva  tolta  Carlo.  Genoua  cedette,  i  Fio- 
lentia*  gli  diventorno  amici.  Marchefe  di  Mantoa, 

Duca 
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Duca  di  Ferrara,  Bentivogli,  Madonna  di  Furlì, 
Signore  di  Faenza,  di  Peiaro,  di  Rimino,  di  Ca- 
merino, di  Piombino,  Lucchefi,  Piiani,  Sanefì, 
ognuno  fé  li  fece  incontro,  per  ellèr  fuo  amico.. 
Et  air  hora  poterono  confìderare  li  Venitiani  la  te- 
merità del  partito  preiò  da  loro ,  iquali  per  acquiP 
tar  due  terre  in  Lombardia,  fecero  Signore  il  Re 
di  duoi  terzi  d'Italia.    Confideri  hora  uno  ,  con 
quanta  poca  difficultà  poteva  il  Re  tenere  in  Italia 
la  fua  riputatione  ,  fe  egli  haveflè  oflèrvate  le  rego- 
le fopradette,  8c  tenuti  rieuri  &  diferi  tutti  quelli 
amici  fuoi ,  li  quali  per  eflère  gran  numero ,  &:  de- 
boli ,  6c  paurofi ,  chi  della  Chiefà ,  chi  de'  Venitia- 
ni, erano  Tempre  neceffitati  à  flar  ièco,  <k  per  il 
mezzo  loro  poteva  facilmente  augurarli  di  chi  ci 
reftava  grande.   Ma  egli  non  prima  fu  in  Milano, 
che  fece  il  [contrario,  dando  aiuto  à  Papa  Alefl'an- 
dro  perche  egli  occuparle  la  Romagna.    Ne  fi  ac- 
corte con  quella  deliberatone ,  che  faceva  iè,  de- 
bole, togliendoli  li  amici,  8c  quelli  che  iè  li  eranò 
gittati  in  grembo,  &  la  Chiefa  grande,  aggiunger 
do  allo  fpirituale,  (che  li  da  tanta  auttorità)  tanto 
temporale.   Et  fatto  un  primo  errore ,  fu  corretta 
à  fèguitare ,  in  tanto  che  per  porre  fine  à  l'ambitio- 
ne  di  Aleffàndro,  Se  perche  non  divenirle  Signor 
di  Toicana,  gli  fù  forza  venire  in  Italia.   Et  noni 
li  ballò  havere  fatto  grande  la  Chiefà  8c  tolti  fi  li 
amici ,  che  per  volere  il  Regno  di  Napoli ,  lo  divi- 
fe  con  il  Re  di  Spagna  :  8c  dove  egli  era  prima , 
arbitro  d'Italia,  vi  mille  un  compagno,  accioche 
li  ambitiofi  di  quella  Provincia  8c  mal  contenti  di 
lui,  haveflèro  dove  ricorrere:  &  dove  poteva  latta- 
re in  quel  Regno  uno  Re  fuo  penrionario ,  egli  ne 
lo  traile,  per  mettervi  uno  che  poterle  cacciare  3ui% 
E  colà  veramente  molto  naturale  &  ordinaria,  de- 
iiderare  di  acquiflare,  &  fèmpre  quando  gli  huomi- 
ni  lo  fanno,  che  poffmo,ne  faranno  laudati?  ò  non 
Z  %  bia-. 


t*  LIBRO 

biaflmati  :  ma  quando  non  pqflòno  ,  &  vogliono 
farlo  in  ogni  modo ,  qui  è  il  biàfimo  8c  Terrore.  Se 
Francia  adunque  con  le  fue  forze  poteva  aflàltare 
Napoli,  doveva  farlo:  fè  non  poteva,  non  doveva 
dividerlo.  Et  fè  la  divisone  che  fece  con  i  Veni- 
tiani  ,  di  Lombardia,  meritò  fcufà,  per  riavere 
con  quella  melìo  il  pie  in  Italia  ,  quella  meritò 
biafimo  ,  per  non  eflère  lènfato  da  quella  neces- 
fitL 

Haveva  adunque  Luigi  fatto  quelli  cinque  erro- 
ri; fpenti  i  minor  Potenti:  accrefciuto  in  Italia  po- 
tentia  à  un  Potente:  niellò  in  quella  uno  forelliere 
potenthTmio  :  non  venuto  adhabitarvi:  non  vimes- 
fo  Colonie.  Li  quali  errori  ancora  vivendo  lui  po- 
tevano non  l'offendere ,  fè  non  navette  fatto  il  fèllo, 
di  torre  lo  flato  a'  Venkiani  :  perche  quando  non 
haveflè  fatto  grande  Ja'Chiefa,  ne  rnelTò  in  Italia 
Spagna,  era  ben  ragionevole  &  neceilàrio  abballar- 
gli :  ma  havendo  prefì  quelli  primi  partiti ,  non  do- 
veva mai  confèntire  alla  rouina  loro:  perche  elfen- 
do  quelli  potenti ,  harebbono  tèmpre  tenuti  li  altri 
difcoflo  da  la  imprefà  di  Lombardia,  fi  perche  i 
Venitiani  non  vi  harebbono  confèntito,  lènza  di- 
ventarne Signori  loro:  fi  perche  gli  altri  non  ha- 
rebbono voluto  torla  à  Francia  per  darla  à  loro ,  6c 
andarli  ad  urtare  ambedui,  non  harebbono  havufo 
animo.  Et  fe  alcun  dicetfè.  Il  Re  Luigi  cede  ad 
Aleffandro  la  Romagna,  &  à  Spagna  il  Regno,  per 
fuggire  una  guerra  \  rilpondo  con  le  ragioni  dette 
diiopra,  Che  non  fi  debba  mai  lafciar  lèguire  uno 
difordine  per  fuggire  una  guerra  :  perche  ella  non  li 
fugge,  ma  fi  differifce  à  tuo  difàvantagio.  Et  fè  al- 
cuni altri  allegafièno  la  fede  che  il  Re  haveva  da- 
ta al  Papa  ,  di  far  per  lui  quella  imprefà  ,  per  la 
rifolutione  del  fuo  matrimonio,  Se  per  il  Capello 
di  Roano  ;  rifpondo  con  quello  che  per  me  di  fot- 
te fi  dirà  circa  la  fede  de'  Principi,  8c  come  fi  deb- 
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ba  oflérvare.  Ha  perduto  adunque  il  Re  Luigi  la' 
Lombardia ,  per  non  havere  ofièrvato  alcuni  di  quel- 
li termini  oflèrvati  da  altri  che  hanno  prefò  provin- 
cia :  &  volutele  tenere.  Ne  è  miracolo  alcuno  ques- 
to ,  ma  molto  ragionevole  Se  ordinario.  Et  di 
quella  materia  parlai  à  Nantes  con  Roano  quando  il 
Valentino  (che  cosi  vulgar mente  era  chiamato  Ce- 
iàre  Borgia  fìglivolo  di  Papa  Aleflàndro)  occupava 
la  Romagna:  perche  dicendomi  il  Cardinale  Roano 
che  gì'  Italiani  non  fi  intendevano  della  guerra,  io 
riipofi  che  i  Francefì  non  s'intendevano  dello  Stato, 
perche  intendendo  fène  ,  non  lafcerebbono  venire 
la  Chiefa  in  tanta  grandezza.  Et  per  efperienza  s'è 
vi  fio  che  la  grandezza-  in  Italia  di  quella  ,  &  di 
Spagna  ,  è  fiata  caufàta  da  Francia  :  &  la  rouina 
Tua,  è  proceduta  da  loro.  Di  che  fi  cava  una  re- 
gola generale ,  quale  non  mai  ò  raro  falla  ,  che 
chi  è  cagione  che  uno  diventi  potente  ,  rouina: 
perche  quella  potenza  è  caufàta  da  colui ,  ò  con  in- 
duflria  ,  ò  con  forza,  &  Puna  Se  l'altra  di  quelle 
due  è  fofpetta  à  chi  è  divenuto  potente. 

CAP.  IVi 

Perche  il  Regno  di  Dario  da  Alejfandro  occupato 
non  fi  ribello  dalli  fuccejjòri  di  Alejfandrù 
doppò  la  morte  fu  a. 

£Onlìderate  le  difficoltà  le  quali  fi  hanno  in  tene- 
re uno  flato  acquiilato  di  nuovo ,  potrebbe  al- 
cuno maravigliarli  donde  nacque  che  Aleilàndro 
Magno  diventò  Signore  de  PAfia  in  pochi  anni ,  Se 
non  i'havendo  appena  occupata  morì ,  donde  pare- 
va ragionevole  che  tutto  quello  Stato  fi  ribellaHe: 
nondimeno  li  fucceflòri  Tuoi  fe  lo  mantennero ,  Se 
non  hebbono  à  tenerfelo  altra  difficultà,  che  quel- 
Z}  1* 
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b  che  intra  loro  medelimi  per  propria  ambitione 
nacque.  Rifpondo ,  come  i  Principati  de*  quali  fi 
hà  memoria,  fi  trovano  governati  in  duoi  modi 
divertì:  ò  per  un  Principe,  Se  tutti  li  altri  fervi,  i 
quali  come  miniflri,  per  grada  Se  concezione  fua, 
aiutano  governare  quel  Regno;  ò  per  un  Princi- 
pe ,  Se  per  Baroni ,  i  quali  non  per  gratia  del  Si- 
gnore, ma  per  antichità  di  fangue  tengono  quel  gra- 
do. Quelli  tali  Baroni  hanno  Stati  Se  fubditi  prò- 
prii,  li  quali  gli  riconofeono  per  Signori,  Se  han- 
no in  loro  naturale  arfettione.  Quelli  frati  che  fi 
governano  per  un  Principe ,  Se  per  fervi ,  hanno  il 
foro  Principe  con  più  auttorità:  perche  in  tutta  la 
fua  provincia  non  è  alcuno  che  riconofea  fiiperiore 
fe  non  lui,  Se  fè  ubbidifeono  altro,  lo  fanno  come 
a  miniflro  Se  ufficiale,  Se  non  gli  portano  particu- 
lare  amore, 

Li  eflempi  di  quelle  due  diversità  di  governi, 
fono  ne'  nofrri.  tempi,  il  Turco,  Se  il  Re  di  Fran- 
cia. Tutta  la  monarchia  del  Turco  è  governata  da 
un  Signore,  gli  altri  fono  fuoi  fervi:  Se  diftinguen- 
do  il  fuo  Regno  in  Sangiacchi,  vi  manda  diverfi 
amminifrratori ,  Se  li  muta  Se  varia  come  pare  a 
lui.  Ma  ri  Re  di  Francia  è  pofto  in  mezzo  d'una 
moltitudine  antica  di  Signori,  ricognofeiuti  da'  lo- 
ro fìidditi,  Se  amati  da  quelli:  hanno  lelorJ  premi- 
nentie  :  non  li  può  il  Re  torre  loro,  fènza  fuo  pe- 
ricolo. Chi  confiderà  adunque  l'uno  Se  l'altro  di 
quelli  Stati, troverà  difficultà  nel?  acquiflare  lo  Sta- 
to del  Turco  :  ma  vinto  che  fia ,  è  facilità  grande  à 
tenerlo.  Le  cagioni  delle  difficultà  in  potere  oc- 
cupare il  regno  del  Turco,  fono,  per  non  potere 

10  occupatore  effere  chiamato  da  Principi  di  quel 
Regno  ,  ne  fperare  con  la  ribellione  di  quelli  eh* 
egli  hà  d'intorno,  potere  facilitare  la  fua  imprefà: 

11  che  nafee  dalle  ragioni  fòpradette:  perche  efìèn- 
éoili  tutti  fchiavi  Se  obligati,  fi  pof&no  con  più  dif- 
ficultà 
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ficultà  corrompere  :  &  quando  bene  fi  corrompefiì- 
no  ,  iène  può  fperare  poco  utile  ,  non  poffèndo 
quelli  tirarli  dietro  i  popoli ,  per  le  ragioni  alle- 
gnate  :  onde  à  chi  all'alta  il  Turco ,  è  neceflàrio 
penfàre  di  haverlo  à  trovare  unito,  &  li  conviene 
fperare  più  nelle  forze  proprie ,  che  ne*  diiordini 
d'altri  :  ma  vinto  che  fulle,  6c  rotto  à  la  campa- 
gna ,  in  modo  che  non  polla  rifare  eflèrciti ,  non  s'hà 
da  dubitare  d'altro,  che  del  fàngue  del  Principe, 
ilquale  fpento,  non  retta  alcuno  di  chili  habbia  à 
temere,  non  havendo  gli  altri,  credito  con  i  po- 
poli. Et  come  il  vincitore  avanti  la  vittoria  non 
poteva  fperare  in  loro ,  così  non  debbe  doppò  quel- 
la, temere  di  loro.  Il  contrario  interviene  ne'  Re- 
gni governati  come  è  quello  di  Francia  ,  perche 
con  facilità  puoi  entrarvi  ,  guadagnandoti  alcuno 
Barone  del  Regno  :  perche  fempre  li  truova  de* 
mal  contenti ,  6c  di  quelli  che  defiderano  innovare. 
Coloro  per  le  ragioni  dette  ti  pollòno  aprire  la  via 
à  quello  Stato  ,  Se  facilitarti  la  vittoria;  laquale 
da  poi ,  à  volerti  mantenere  ,  fi  tira  dietro  infinite 
difficoltà  ,  8c  con  quelli  che  ti  hanno  aiutato,  8c 
con  quelli  che  tu  hai  oppreflì.  Ne  ti  balta  fpegne- 
re  il  fangue  del  Principe:  perche  vi  rimangono 
quelli  Signori ,  che  li  fanno  capi  delle  nuove  alte- 
rationi,  8c  non  li  potendo  contentare  ne  fpegnere, 
perdi  quello  Stato ,  qualunque  volta  venga  Tocca- 
tone. 

Hora  iè  voi  conlidererete  di  qual  natura  di  go- 
verni era  quello  di  Dario ,  lo  troverete  limile  al  re- 
gno del  Turco ,  8c  però  ad  Aleflàndro  fu  neceflàrio 
prima  urtarlo  tutto ,  6c  torgli  la  campagna  :  doppò 
laqual  vittoria  effondo  Dario  morto ,  rimafe  ad  A- 
lellàndro  quello  Stato,  ficuro,  per  le  ragioni  fopra 
difcorlè.  Et  li  fuoi  fuccelfori,  fè  fulfino  (lati  uni- 
ti,  le  lo  potevano  godere  ocioli ,  ne  in  quello  Re- 
gno nacquero  altri  tumulti ,  che  quelli  che  loro  pro- 
Z  4.  prii 
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prii  fufcitarono.  Ma  li  flati  ófdinati  come  quello 
di  Francia ,  è  imponìbile  poffederli  con  tanta  quie- 
te: 8c  di  qui  nacquero  le  fpeflè  ribellioni  di  Spa- 
gna ,  di  Francia  ,  8c  di  Grecia  da'  Promani ,  per  li 
ipeiH  Principati  che  erano  in  quelli  Stati,  de'  quali 
mentre  che  durò  la  memoria ,  fèmpre  furono  i 
Romani  incerti  di  quella  poflèffione.*  ma  fpenta  la 
memoria  di  quelli ,  con  la  potenza  8c  diuturnità  de 
l'Imperio ,  ne  diventorno  fècuri  pofTeflòri.  Et 
polTèrno  dipoi  anche  quelli  combattendo  tra  loro, 
ciascuno  tirarli  dietro  di  quelle  provincie,  fecondo 
Tauttorità  vi  haveva  prefò  dentro ,  &  quello  per  eflèr  il 
iàngue  del  loro  antico  Signore  {pento  ,  non  riconofce- 
vano  altri  che  i  Romani.  Considerando  adunque 
quefte  cofè,  non  fi  maravigliarà  alcuno  della  facili- 
tà che  hebbe  Aleifèndro  à  tenere  la. flato  d'Aria  ,  6c 
delle  difficoltà  eh'  hanno  havuto  li  altri  à  confèrva- 
re  l'acquieto,  come  Pirrho,  6c  molti  altri:  il  che 
non  è  accaduto  dalla  poca  ò  molta  virtù  del  vinci* 
tore,  ma  dalla  disformità  del  fuggstto. 

CAP.  V.. 

in  che  modo  fiano  da  governati  le  Città  o  Frm^ 
cipati,  quali,  prima  che  occupati  fujji* 
no>  vìvevano  con  le  loro  leggi. 

QUando  quelli  Stati  che  s'acquifteno  come  è  det- 
-  to,  fono  confueti  à  vivere  con  loro^  leggi  8c 
in  libertà,  à  volerli  tenere  ,  ci  fono  tre  modi.  Il 
primo  è,  rouinargli  :  l'altro  ,  andarvi  ad  habitare 
perfònalmente  :  il  terzo  ,  lafciargli  vivere  con  le 
lue  leggi ,  tirandone  una  penfione  ,  8c  creandovi 
dentro  uno  Stato  di  pochi,  che  te  lo  confèrvina 
sinico.  Perche  eflendo  quello  Stato  creato  da  quel 
Principe,  sà  che  non  può  /lare  fenza  l'amicitia  6c 

potenza 
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potenza  fua ,  Se  hà  da  fare  il  tutto  per  mantenerlo  : 
Se  più  facilmente  lì  tiene  una  Città  ulà  à  vivere  li- 
bera  con  il  mezzo  de*  luoi  cittadini ,  che  in  alcuno 
altro  modo ,  volendola  prefèrvare.    Sonoci  per  efc 
fèmpio  gli  Spartani ,  Se  gli  Romani.  Gli  Spartani 
tennero  Athene  Se  Thebe ,  creandovi  uno  Stato  di 
pochi,  nientedimeno  le  perderono.    I  Romani  per 
tenere  Capua ,  Cartagine  ,  Se  Numantia ,  le  disfe- 
cero ;  Se  non  le  perderono.   Vollero  tenere  la  Gre- 
cia- quali  come  la  tennero  li  Spartani ,  facendola  li- 
bera ,  Se  lafciandoli  le  fue  leggi ,  Se  non  fuccefle  lo- 
ro.   In  modo  che  furono  coftretti  disfare  molte 
Città  di  quella  provincia  per  tenerla  :  perche  in  ve- 
rità non  c'è  modo  ricuro  à  polfederle  ,  altro ,  che 
la  rouina.    Et  chi  diviene  padrone  d'una  città  con- 
iueta  à  vivere  libera  ,  Se  non  la  disfaccia  ,  aipetti 
d'eilère  disfatto  da  quella:  perche  lèmpre  ha  per  ri- 
fugio nella  ribellione  il  nome  della  libertà ,  Se  li  or- 
dini antichi  fuoi ,  liquali  ne  per  lunghezza  di  tempo 
ne  per  benefica  mai  li  feordano.-  Se  per  cofa  rifac- 
cia, ò  li  provegga ,  le  non  li  difunifeono  ò  dirTipa- 
no  li  habitatori ,  non  lì  dimentica  quel  nome,  ne 
quelli  ordini,  ma  fubito  in  ogni  accidente  vi  li  ri- 
corre, come  fè  Pila  ,  doppò  tanti  anni  ch'ella  era 
Hata  polla  in  lèrvitù  da'  Fiorentini*   Ma  quando  le 
Città  ,  ò  le  Provincie  fono  ufe  à  vivere  lotto  un 
Principe.,  Se  quel  làngue  lìa  fpento  (  eflèndo  da  una 
parte  ufe  ad  ubbidire  :  da  l'altra  non  havendo  il 
Principe  vecchio)  farne  uno  intra  loro  non  s'ac- 
cordano, vivere  liberi  non  fanno:  di  modo  che  fo- 
no più  tardi  à  pigliare  l'armi ,  Se  con  più  facilità  le 
li  può  un  Principe  guadagnarci  alìicurarli  di  loro.. 
Ma  nelle  Republiche  è  maggior  odio,  più  deliderio 
dì  vendetta,  ne  li  lallà  ne  può  larlare  ripolare  la  me- 
moria della  anticha  libertà  :  tal  che  la  più  lìcura  via. 
è  fpegnerle,  ò  habitarvi. 
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CAP.  VI. 

De 9  Principati  nuovi  che  con  le  proprie  armi  & 
virtù  s'acquietano. 

TOOn  fi  maravigli  alcuno  fè  nel  parlare  (ch'io  fari 
*     de*  Principati  al  tutto  nuovi  :  6c  di  Principe  8c 
di  Stato  ,  io  addurrò  grandinimi  eflèmpi  :  perche 
caminando  gli  huomini  quafi  Tempre  per  le  vie  bar- 
tute  da  altri ,  8c  procedendo  nelle  attioni  loro ,  eoa 
le  imitationi ,  ne  fi  potendo  le  vie  d'altri  al  tutto 
tenere  ,  ne  alla  virtù  di  quelli  che  tu  imiti  aggiu- 
gnere,  debbe  uno  huomo  prudente  entrare  tempre 
per  vie  battute  da  huomini  grandi  ,  &  quelli  che 
iòno  flati  eccellentiflìmi ,  imitare  ,  acciò  che  fè  la 
fila  virtù  non  v'arriva  ,  almeno  ne  renda  qual  che 
odore:  8c  fare  come  il  Arcieri  prudenti, à  quali  pa- 
rendo il  luogho  dove  dillègnano  ferire ,  troppo  lon- 
tano, Se  conofeendo  fino  à  quanto  arriva  la  virtù 
del  loro  arco ,  pongono  la  mira  afiai  più  alto  che  il 
luogho  deflinato  >  non  per  aggiugnere  con  la  lor 
forza  ò  freccia  à  tanta  altezza,  ma  per  potere  con 
l'aiuto  di  fi  alta  mira  pervenire  al  difègno  loro.  Di- 
co adunque ,  che  ne'  Principati  in  tutto  nuovi ,  do- 
ve fia  un  nuovo  Principe  ,  fi  truova.  più  Se  mena 
difficultà  à  mantenerci ,  fecondo  che  più  ò  meno 
virtuofo  è  colui  che  gli  acquifia.  Et  perche  quefto 
evento  di  diventare,  di  Privato,  Principe,  prefùp- 
pone  ò  Virtù,  ò  Fortuna,  pare  che  l'ima  ò  l'altra 
di  quelle  due  cofè  mitighino  in  parte,  molte  diffi- 
cultà..    Nondimanco  colui  che  è  fiato  manco  in  sù, 
la  fortuna  s'e  mantenuto  più.    Genera  ancora  faci- 
lità ,  refière  il  Principe  cofiretto  (  per  non  havere 
altri  Stati;  venirvi  perfònalmente  ad  habitare.  Ma 
per  venire  à  quelli  che  per  propria  virtù  ,  Se  non 
per  fortuna,  fono  diventati  Principi,  dico,  che  li 


DEL   PRICIPE.  tfi 

più  eccellenti  fono  Moisè,  Ciro,  Romulo,  Te/èo, 
&  limili.  Et  benché  di  Moisè  non  fi  debbe  ragio- 
nare, eflèndo  flato  un  mero  esecutore  delle  cofè 
che  gli  erano  ordinate  da  Dio ,  pure  merita  d'efTere 
ammirato  folamente  per  quella  gratia  che  io  faceva 
degno  di  parlare  con  Dio.  Ma  considerando  Ciro, 
6c  gli- altri  che  hanno  acquiflato  ò  fondato  Regni, 
fi  troveranno  tutti  mirabili  :  Se  fè  fi  considereranno 
le  attioni  8c  ordini  loro  particulari ,  non  parranno 
differenti  da  quelli  di  Moisè  ,  bench'  egli  hebbe  fi 
gran  precettore.  Et  esaminando  Pattioni  &  vita 
loro,  non  fi  vedrà  che  quelli  haveffino  altro  dalla 
Fortuna,  che  POccafione,  la  quale  dette  loro  mate- 
ria li  potervi  introdurre  quella  forma  che  à  lor  par- 
ie: &  fènza  quella  Occasione,  la  Virtù  dell'  animo 
loro  fi  fària  fpenta ,  Se  fènza  quella  Virtù ,  l'Occa- 
fione  farebbe  venuta  in  vano. 

Era  adunque  neceflario  à  Moisè  ,  trovare  il  po- 
polo d'Ifrael  in  Egitto  fchiavo,  Se  cpprerTo  da  gli 
Egittii,  acciò  che  quelli,  per  ufeire  di  fèrvitù,  fi 
difponeflino  à  fèguirlo.  Conveniva  che  Romulo 
non  capeflè  in  Alba ,  Se  fuflè  flato  efpoflo  al  nafee- 
re  fuo,  à  volere  che  diventane  Re  di  Roma,  Se 
fondatore  di  quella  patria.  Bifògnava  che  Ciro 
trovaflè  i  Perii  mal  contenti  dell'  Imperio  de'  Me- 
di,  6c  li  Medi  molli  Se  effeminati  per  la  lunga  pa- 
ce. Non  poteva  Tefeo  dimoflrare  la  fua  virtù, 
fè  non  truovava  li  Ateniefi  difperfi.  Quelle  Occa- 
fioni  per  tanto  ,  feciono  quelli  huomini  felici ,  Se 
l'eccellente  Virtù  loro  fè  quella  Occafione  eflèr  co- 
nofeiuta  5  donde  la  lor  patria  ne  fù  nobilitata ,  Se 
diventò  feliciflima.  Quelli  i  quali  per  vie  virtuofè 
limili  à  cofloro,  diventano  Principi,  acquiflano  il 
Principato  con  difficultà,  ma  con  facilità  lo  ten- 
gono :  Se  le  difficultà  che  hanno  nelP  acquiflare 
il  Principato ,  nafeono  in  parte  da'  nuovi  ordini  Se 
modi  che  fono  forzati  introdurre ,  per  fondare  lo 
2  6  Stata 
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Stato  loro,  &  la  loro  fìcurtà.  Et  debbefi  confidè-^ 
rare,  come  non  è  cofà  più  difficile  à  trattare  ,  ne- 
più  dubia  à  riufcire  ,  ne  più  pericolofà  à  maneg- 
giare, che  farfì  Capo  ad  introdurre  nuovi  ordini; 
Perche  l'introduttore  ha  per  nimici  . ,  tutti  colora 
che  de  gli  ordini  vecchi ,  fanno  bene  :  &  tepidi  di- 
fenfòri  tutti  quelli  ,  che  de  gli  ordini  nuovi,  fa- 
rebbono  bene  :  laqual  tepidezza  nafce  ,  parte  per 
paura  de  gli  auverfarii,  che  hanno  le  leggi  in  be- 
neficio loro,  parte  della  incredulità  de  gli  huomi- 
ni ,  i  quali  non  credono  in  verità  una  cofè  nuova , 
fc  non  ne  veggono  nata  efperienza  ferma.  Donde 
nafce ,  che  qualunque  volta  quelli  che  fono  nimici , 
hanno  occasione  d'aflàltare,  lo  fanno  partialmente  y 
&  quegli  altri  difendono  tepidamente  ,  in  modo 
che  infìeme  con  loro  rlpericlita... 

E  necerTario  per  tanto,  volendo  difcorrere  bene 
quella  parte,  esaminare  fe  quelli  innovatori,  flan- 
no  per  lor  medelìmi ,  òfe  dipendano  da  altri:  cioè^ 
fe  per  condurre  l'opera  loro,  bifogna  che  preghino, 
ò  vero  poflòno  forzare.  Nel  primo  cafò ,  capitano 
ièmpre  male  ,  6c  non  conducono  cola  alcuna:  ma 
quando  dependono  da  loro  proprii ,  &  porTono  for* 
zare,  all'  hora  è  che  rade  volte  periclitano.  Di  qui 
nacque,  che  tutti  li, Profeti  armati  vinfòno  ,  &  li 
difarmati  rouinarono  :  perche  /  oltra  le  cofe  dette , 
la  natura  de*  popoli  è  varia,  8c  è  facile  à  perfuadere 
loro  una  colà,  ma  è  difficile  fermarli  in  quella  per-- 
iùafione;  Et  però  conviene  eflère  ordinato  in  mo- 
do, che  quando  non  credono  più  ,  il  porla  far  lor 
credere  per  forza.  Moisè,  Ciro,  Tefèo,  &  Ro- 
xnulo  non  harebbono  poffuto  fare  oflèrvare  lunga^ 
mente  le  loro;  coflitutioni ,  iè  fufTèno  flati  dilania- 
ti ;  come  ne-  noflri  tempi  intervenne  à  Frate  Giro- 
lamo Savonarola  ,  il  quale  rouinò  neJ  fuoi  ordini 
nuovi ,  come  la  moltitudine  cominciò  à  non  cre- 
derli,  6c  lui  non  havea  il  modo  da  tenere  fermi 
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mielli  che  haveano  creduto  ,  ne  à  far  credere  i 
difcredenti.  Però  quelli  tali  hanno  nel  condurli-, 
gran  difficultà ,  6c  tutti  i  loro  pericoli  fono  tra  via, 
&  conviene  che  con  la  Virtù  gli  fuperino  :  ma  fu- 
perati  che  gli  hanno ,  &  che  cominciano  ad  elTera 
in  veneratone,  ha  vendo  fpenti  quelli  che  di  fua 
qualità  gli  havevano  invidia-,  rimangono  potenti, 
ncuri,  honorati,  8c  felici.  A  li  alti  elìèmpi  io  vo- 
glio aggiugnere  un  eflèmpio  minore,  ma  bene  harà 
qualche  proportione  con  quelli-,  8c  voglio  mi  balli 
per  tutti  gì'  altri  limili  :  &  quello  è  Hierone  Sira* 
culàno.  Collui  di  privato  diventò  Principe  di  Si- 
raculà ,  ne  ancor'  egli  conobbe  altro  da  la  Fortuna 
che  TOccafione  :  per  che  ellèndo  li  Siraculàni  op- 
preflì ,  Telellbno  per  loro  Capitano ,  donde  meritò 
d'elìère  fatto  loro  Principe  :  6c  fù  di  tanta  Virtù, 
ancora  in  privata  Fortuna,  che  chi  ne  fcrive ,  dice 
che  niente  gli  mancava  à  regnare  eccetto  il  Regno, 
Collui  fpenfe  la  militia  vecchia ,  ordinò  la  nuova , 
lafciò  le  amicitie  antiche,  prelè  delle  nuove,  6c  co- 
me hebbe  amicitie  &  foldati  che  fullèro  Tuoi ,  pof- 
fette  in  fù  tale  fondamento  edificare  ogni  edificio: 
tanto  eh'  egli  durò  alfai  fattica  in  acquiftare,  6c  po- 
co in  mantenere* 

C  A  P   V  I  fi 

De*  Principati  nuovi  che  con  forze  dyaltri  &  per 
fortuna  s'acqttiftano. 

Coloro  i  quali  fclamente  per  fortuna  diventano 
di  Privati  ,  Principi  ,  con  poca  fatica  diven- 
tano ,  ma  con  aliai  lì  mantengono  :  6c  non  han- 
no difficultà  alcuna  tra  via,  perche  vi  volano,  ma 
tutte  le  difficultà  na&ono  dapoi  che  vi  fono  polli. 
Et  quelli  tali  iòno  quelli  à  chi  è  conceflò  alcuno 
2  7  Sta- 
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Stato ,  ò  per  danari ,  ò  per  gratia  di  chi  Io  conce- 
de :  come  intervenne  à  molti  in  Grecia  nelle  cit- 
tà di  Ionia  8c  dell'  Ellefponto  ,  dove  furono  fatti 
Principi  da  Dario  ,  acciò  le  teneffero  per  fua  fì- 
curtà  Se  gloria  :  come  erano  ancora  fatti  quelli 
Imperadon,  che  di  Privati,  per  corruttione  de* 
foldati  ,  pervenivano  allo  Imperio.  Quefti  ftanno 
fèmplicemente  in  fu  la  volontà  &  fortuna  di  chi 
gli  hà  fatti  grandi  ,  che  fono  due  colè  volubilifiì- 
me  Se  inftabili:  &  non  fanno  ,  Se  non  poflòno 
tenere  quel  grado.  Non  fanno  ,  perche  fe  non  è 
huomo  di  grande  ingegno  8c  virtù  ,  non  è  ragio- 
nevole che  elTendo  tempre  vifluto  in  privata  for- 
tuna ,  fàppia  comandare  :  non  pofìòno  ,  perche 
non  hanno  forze  che  gli  pollino  elTere  amiche  8c 
fedeli.  Dipoi,  li  Stati  che  vengono  fubito  (come 
tutte  l'altre  cofe  della  natura,  che  nafcono  &  cref- 
cono  pretto  )  non  poflono  havere  le  radici  Se  cor- 
refpondentie  loro  ,  in  modo  che  il  primo  tempo 
auverfo  non  le  fpenga:  fè  già  quelli  (come  è  det- 
to) che  li  in  un  lubito  fono  diventati  Principi  non 
fono  di  tanta  virtù  ,  che  quello  che  la  fortuna  hà 
meflò  loro  in  grembo  ,  Tappino  fubito  prepararli 
à  confervare  ,  Se  quelli  fondamenti ,  che  gli  altri 
hanno  fatti  avanti  che  diventino  Principi,  li  fac- 
cino poi»  Io  voglio  à  Puno  Se  l'altro  di  quelli 
modi  ,  circa  il  diventare  Principe  per  Virtù  ,  ò 
per  Fortuna ,  addurre  duoi  eflèmpi ,  flati  ne'  dì 
della  memoria  noftra. 

Quefti  fono  Francefco  Sforza,  &  Cefàre  Borgia. 
Francefco  per  li  debiti  mezzi ,  8c  con  una  gran 
virtù  ,  di  privato  ,  diventò  Duca  di  Milano  ,  8c 
quello  che  con  mille  affanni  haveva  acquiftato ,  con 
poca  fatica  mantenne.  Dall'  altra  parte  Cefàre 
Borgia  (  chiamato  dal  vulgo  ,  Duca  Valentino  )  ac- 
quilo lo  Irato  con  la  fortuna  del  padre  ,  Se  con 
quella  lo  perdette ,  non  citante  che  per  lui  s'u&flè 
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I  egni  opera,  8c  faceflìnfi  tutte  quelle  cofe  che  per 
■  un  prudente  8c  virtuolò  huomo  fi  dovevano  fare, 
il  per  metter  le  radici  fùe  in  quelli  Stati  che  l'armi: 
;  &  fortuna  d'altri  gli  haveva  concerie.   Perche  (co- 
it  me  di  fopra  fi  diflè)  chi  non  fà  i  fondamenti  pri- 
1  ma ,  gli  potrebbe  con  una  gran  virtù  fare  di  poi , 
|  ancor  che  fi  faccino  con  difagio  dell'  architettore, 
1  &  pericolo  dello  edifìcio.    Se  adunque  fi  confido» 
rerà  tutti  i  progredì  del  Duca  ,  fi  vedrà  quanta 
lui  haveiTe  fatto  gran  fondamenti  à  la  futura  po- 
tenza;   li  quali  non  giudico  fuperrluo  difcorrere, 
!  perche  io  non  fàprci  quali  precetti  mi  dare  migli- 
ori ad  uno  Principe  nuovo  ,  che  k>  efìèmpio  delle 
attioni  fue  :    &  fe  gli  ordini  fuoi  non  gli  giovo- 
rono  ,  non  fu  fua  colpa  ,  perche  nacque  da  una 
flrafordinaria  &  eflrema  malignità  di  fortuna.  Ha- 
veva AlefTandro  VI.  nel  volere  fare  grande  il  Du- 
i  ca  fùo  fìglivolo  ,  aflài  diffìcultà  prefènti  8c  future. 
Prima  non  vedeva  via  di  poterlo  far  Signore  d'al« 
cuno  flato  che  non  fufìe  flato  di  Chiefa,  6c  fà- 
!  peva  che  il  Duca  di  Milano  8c  i  Venitiani  non 
glielo    confèntirebbono  :   perche  Faenza  Se  Ri- 
mino erano  già  fòtto  la  protettione  de'  Venitiani, 
Vedeva  oltre  à  queflo  le  armi  d'Italia,  &  quelle 
fn  fpetie  di  chi  fi  fuflè  pofTuto  fervire,  efière  nelle 
mani  di  coloro  che  dovevano  temere  la  grandez- 
za del  Papa  :    8c  però  non  fe  ne  poteva  fidare  ji 
cfTendo  tutte  ne  gli  Orfìni  ,  &  Colonnefì ,  6c  loro 
feguaci.    Era  adunque  necefTario  che  fi  turbaflèro 
quelli  ordini  ,  &  disordinare  gli  Stati  d'Italia  ,  per 
poterli  insignorire  ficuyamente  di  parte  di  quelli. 
Il  che  gli  fù  facile  :    perche  trovò  i  Venitiani , 
che  moni  da  altre  cagioni  s'erano  volti  à  fare  ri- 
parlare i  Francefl  in  Italia  ,  il  che  non  fòlamentc 
non  contradifìè ,  ma  fece  più  facile  con  la  rifòlutio- 
ne  del  matrimonio  antico  del  Re  Luigi.    PafTò  ad- 
unque il  Re  in  Italia,  con  lo  aiuto  de*  Venitiani, 
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&  conlènfò  d'AlelTandro  ,  ne  prima  fu  in  Milana! 
che  il  Papa  hebbe  da  lui  gente  per  l'imprefà  di  Ro- 
magna ,  laquale  gli  fu  confèntita  per  la  riputatione, 
del  Re.   Acquiftata  adunque  il  Duca  la  Romagna, 
&:  battuti  i  Colonne/i  ,  volendo  mantenere  quella  , 
8c  procedere  più  avanti  ,  l'impedivano  due  colè  :! 
l'ima  l'armi  fue ,  che  non  gli  parevano  fedeli  :  Yam 
tra,  la  volontà  di  Francia  :    cioè,,  temeva  che  l'a&| 
mi  Orline  ,  delle  quali  s'era  fèrvito  ,  non  gli  man*1 
calTeno  fotto ,  6c  non  {blamente  gftmpedillèro  l'ac- 
quiftare  ,  ma  gli  togliellèno  l'acquifìato  ,  8c  che  il 
Re  ancora  non  gli  facefle  il  limile.    De  gli  Orfini,1 
ne  hebbe  uno  rincontro ,  quando  doppò  la  efpugna- 
tione  di  Faenza  aflàltò  Bologna  ,  che  gli  vidde  an- 
dare freddi  in  quello  alTalto.   Et  circa  il  Re,  co-! 
nobbe  l'animo  fuo,  quando  prelò  il  Ducato  d'Urbi- 
no aflàltò  la  Tofcana ,  da  la  quale  imprefà  il  Rè  lo 
fece  delìftere  :    onde  il  Duca  deliberò  non  dipende- 
re più  da  la  fortuna  Se  armi  d'altri.   Et  la  prima  ; 
cola  indebolì  le  parti  Orline  &  Colonnefi  in  Roma»  ; 
perche  tutti  li  adherenti  loro  ,  che  fuffino  Gentil*  ' 
huomini ,  fi  guadagnò  ,  facendoli  fuoi  Gentil'  huo- 
mini  ,  8c  dando  lqro  gran  provilioni  ,  gli  honoro 
fecondo  le  qualità  loro ,  di  condotte  6c  di  governi ,  1 
in  modo  che  in  pochi  mefi  negli  animi  loro  Taf*  ' 
fettione  delle  parti  fifpenlè,  6c  tutta  fi  volfe  nel  ' 
Duca.    Dopò  quello,  afpettò  l'occafìone  di  fpegne- 
re  gli  Orlini,  havendo  difperli  quelli  di  cala  Colon-  j 
na  ,  laqual  gli  venne  bene  ,  St  egli  l'usò  meglio  :. 
perche  au vedutili  gli  Orfini  t~rdi ,  che  la  grandezza 
del  Duca ,  St  della  Chiefà  era  la  lor  rouina  ,  fecero 
una  dieta  à  Magione  nel  Perugino.    Da  quella  nac-  ; 
que  la  ribellione  d'Urbino,  &:  li  tumulti  di  Roma-  j 
gna,8t  infiniti  pericoli  del  Ducajiquali  fnperò  tut- 
ti con  l'aiuto  de'  Franceli  :    &  ritornatoli  la  ripu- 
tatione ,  ne  fi  fidando  di  Francia  ,  ne  d'altre  forze.  ! 
dterne  ,  per  non  le  havere  à  cimentare  ,  fi  volfe  i  ] 

gl'in- 
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/inganni,  St  feppe  tanto  diiTimulare  l'animo  fuo* 
he  gli  Orfini  ,  mediante  il  Signor  Paulo  ,  fi  ricon- 
iliafono  feco  ,  con  il  quale  il  Duca  non  mancò 
'ogni  ragione  d'uffitio  per  alTicurarlo,  dandoli  vei- 
e  f  danari,  &  cavalli,  tanto  che  la  femphcita  loro 
•li  condufTe  à  Sinigaglia  nelle  fue  mani. 
'  Spenti  adunque  quelli  capi,  &  ridotti  li  partigia- 
ni loro  ,  amici  fuoi  ,  haveva  il  Duca  gittato  aliai 
.uoni  fondamenti  alla  potenza  fu  a ,  riavendo  tutta 
i  Romagna  ,  con  il  Ducato  d'Urbino  ,  Se  guada- 
'natofi  tutti  quelli  popoli ,  per  havere  incominciato 
1  2-urtare  il  ben  eiTere  loro.  Et  perche  quefta  parte 
»  degna  di  notitia,  &  da  eFer  imitata  da  altri,  noa 
roglio  lafciaria  indietro.  Prefo  che  hebbe  il  Duca. 
i  Romagna  ,  trovandola  eiTere  ftata  comandata  da 
Jignori  impotenti  ,  quali  più  tofto  haveano  fpogjia* 

0  i  loro  fudditi ,  che  correttoli  ,  Se  dato  loro  più 
nateria  di  disunione  che  d' unione  ,  tanto  che 
meìla  provincia  era  piena  di  latrocinii  ,  di  brighe, 
*  d'ogn'  altra  forte  d'infolenza  ,  giudicò  neceiìaria 

1  volerla  ridurre  pacifica  £c  obediente  al  braccio  Re- 
rio  ,  darli  un  buono  governo.   Però  vi  prepofe 
VIelTer  Remiro  d'Orco-,  huomo  crudele  8c  efpedito 
d  quale  dette  pieniffima  poterla.    Coftui  in  brieve 
•empo  la  riduiTe  pacifica  Se  unita  ,  con  granduli  ma 
•iputatione.   Dipoi  giudicò  il  Duca  non  eiTere  a 
propofito  fi  ecceffiva  auttorità  ,  perche  dubitava 
aon  diventale  odiofa,    Prepofevi  un  giudico  civi- 
e  nel  mezzo  della  provincia  ,  con  un  Prefidente  ce- 
VJentiflìmo  ,  dove  ogni  Città  havea  l' Auvocatc* 
fuo    Et  perche  cognofeeva  le  ngorofita  paliate  ta- 
mii generato  qualche  odio  ,  per  purgare  gi'  animi 
di  quelli  popoli,  Se  guadagnaceli  in  tutto  ,  volte 
moftrare  che  fe  crudeltà  alcuna  era  feguita  ,  noa 
era  nata  da  lui,  ma  dagl'acerba  natura  del  miniitro.. 
Et  prefo  fopra  quello  occafione  ,  lo  fece  mettere: 
una  mattina  in  duo  pezzi  à  Cefena  in  su  la  piazza 
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con  un  pezzo  di  legno  6c  un  coltello  fànguinofo  i 
canto.  La  ferocità  del  quale  fpettacolo  fece  qudl: 
popoli  m  un  tempo  rimanere  f od is fatti  &  ftupidi. 

Ma  torniamo  donde  noi  partimmo.   Dico  ,  chi 
trovandoli  il  Duca  affai  potente,  &  in  parte  afficu- 
rato  de'  prefenti  pericoli  ,  per  efTerfi  armato  à  fuo 
modo,  &  ha  vere  in  buona  parte  fpente  quelle  armi 
che  vicine  lo  potevano  offendere  :    li  reflava,  vo- 
lendo procedere  con  l'acquilo  ,  il  rifpetto  di  Fran- 
cia ,  perche  conofceva  che  dal  Re  ,  il  quale  tardi 
s'era  auveduto  dell'errore  fuo,  non  gli  farebbe  fopJ 
portato.   Et  cominciò  per  quello  à  cercare  amici- ' 
tic  nuove  ,  &  vacillare  con  Francia  ,  nella  venuta 
che  feceno  i  Francefi  ,  verfo  il  Regno  di  Napoli 
contro  a  li  Spagnuoli ,  che  affiliavano  Gaeta.  Et 
1  animo  fuo  era  di  afficurarfi  di  loro  :    il  che  già 
iana  preito  riufcito ,  fe  Alelìàndro  viveva.    Et  que£ 
ti  furono  i  governi  fuoi  circa  le  cofe  prefenti, 
Ma  quanto  alle  future  egli  haveva  da  dubitare  j 
Prima  ,  che  un  nuovo  fuccciTore  alla  Chiefa  non  $ 
tulle  amico  ,  8c  cercane  torgli  quello  che  AlelFan- 
dro  gh  haveva  dato  :    8c  pensò  farlo  in  quattro: 
modi.   #  Primo  ,  con  ifpegnere  tutti  i  fangui  di 
quelli  Signori  che  egli  haveva  fpogliato,  per  torre 
ai  Papa  quelle  occalioni.    Secondo  ,  con  guada- 
gnarfi  tutti  i  gentiluomini  di  Roma,  per  potere 
con  quelli ,  come  è  detto  ,  teneie  il  Papa  in  freno 
Terzo,  con  ridurre  il  Colleggio  più  fuo  che  pote-: 
va.    Quarto ,  con  acquifere  tanto  Imperio ,  avan- 
ti eh  il  Papa  moriffc,  chepotelTe  per  fe  medehW 
rehftere  ad  un  primo  impeto.   Di  quefte  quattro: 
cofe,  a  la  morte  d'Aleffandro  ne  havea  condotte' 
tre:    la  quarta  haveva  quafi  per  condotta.    Perche i 
de  Signori  fpogliati  ne  ammazzò  quanti  ne  potè 
aggiugnere,  &  -pochiffimi  fi  falvarono  :    i  gentil*; 
Jiuomim  Romani  s'haveva  guadagnato  ;    &  nel  Col-  ! 
ieggio  haveva  grandùTima  parte.   Et  quanto  al  nuo- 
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.  acquifto  haveva  difegnato  diventare  Signor  di 
j/cana,  &  poflèdeva  già  Perugia  8c  Piombino, 
di  Pifa  haveva  prefa  la  protettione.   Et  come 
1  haveffe  havuto  haver  rifpetto  à  Francia  (che 
,n  elie  n'haveva  d'havere  più ,  per  effer  già  i  tran- 
fi  fiVliati  del  Regno  di  Napoli  da  li  Spagnuoli , 
forma  checiafcun  di  loro  era  neceffitato  di  com- 
-rare  l'amicitia  fua  ;  faltava  in  Pifa.   Dopo  quef- 
,  Lucca  5c  Siena  cedeva  fubito,  parte  per  invi- 
a  de'  Fiorentini ,  &  parte  per  paura.    I  Fioren- 
ai  non  havevano  rimedio.    Il  che  fe  li  tuffi  nuf- 
to  (che  gli  riufciva  l'anno  medefimo  che  Alelian- 
o  mori)  Vacquiftava  tante  forze  8c  tanta  riputati- 
ne, che  per  fe  fteffo  fi  farebbe  retto  ,  fenza  dipen- 
de dalla  fortuna  ò  forza  d'altri ,  ma  folo  dalla  po- 
!nza  8c  virtù  fua.    Ma  AlelTandro  mori  dopo  ern- 
ie anni  ,  ch'egli  haveva  incomminciato  a  trarre 
jora  la  fpada.   Lafciollo  con  lo  Stato  di  Romagna 
jlamente  affondato,  con  tutti  gli  altri  m  aria,  in- 
ra  duoi  potentiffimi  efferati  inimici,  ammalato  a 
norte.    Et  era  nel  Duca  tanta  ferocia  8c  tanta  vir- 
ù,  8c  fi  ben  conofeeva  come  gli  huomini  shabW- 
,o  à  guadagnare  ò  perdere,  8c  tanto  erano  validi  11 
fondamenti  che  in  fi  poco  tempo  s'haveva  fatH. 
•he  fe  non  havefTe  havuto  quelli  efferati  adoflo, ,  o 
7ufle  fiato  fano,  harebbe  retto  ad  ogni  difficu Ita. 
Et  che  li  fondamenti  fuoi  fuffino  buoni  fi  vidde, 
-he  la  Romagna  l'afpettò  più  d'un  mefe  :  m  Ro- 
ma, ancora  che  mezzo  morto  ,  flette  ficuro:  8c 
benché  i  Bagliori,  Vitelli,  &  Orfim  muffire ,m 
Roma,  non  hebbeno  feguito  contro  di  lui.  Foi.e 
fare,  fe  non  chi  egli  volle  ,  almeno  che  non  ruffe 
Papa  chi  egli  non  voleva.   Ma  fe  nella  morte  di 
Aleffandro  ruffe  flato  fano,  ogni  cofa  gli  era  faede.. 
Et  egli  mi  diffi  ne'  dì  che  fu  creato  Juho  n  che 
lave!  penfato  à  tutto  quello  che  poteffe  nafeere 
morendo  il  padre ,  &  I  tutto  haveva  trova»». 
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medio,  eccetto  che  non  pensò  mai  in  sù  la  f 

morte,  di  far  ancora  lui  per  morire 

ca  non°rrt  ^"^^^""e  quelle  attieni  del  D, 
car  non  faprer  riprenderlo:- anii  mi  pare  <W 
ho  fatto)  di  proporlo  ad  imitar  à  tutti  colorò  ci 
per  fortuna  &  con  l'armi  d'altri,  fono  falid  àll 
peno    Perche  egli  havendo  l'animo  grande,  & 

ZrTTf"]tr  '  Rmr  fi  P°«va  gofernare  altr 
mente:  &  f0o  fi  oppofe  alli  fuoi  dilégui  la  brev" 

ìonnVIt3  .d'Aldfindro  •  &  la.  fùa  infirm  a  C 

Wnceré fjfg  ^C1^  gu*%narh  amici 
remere  da  popò  i  ,  fegU:re  &  riverire  da'  foldati 
[pegnere  quelli  che  ti  polTono  ò  debbono  offender 

re  ?T  m  maSnanimo  &  liberale,  fpegfl 

re  Ja  mrfitia  infedele,  creare  della  nuova,  mante 
Mrii  J am.cme  de'  Re  8c  delli  Principi,  in  Se 
che  ti  habbino  à  beneficare  con  grada  ,  ò  ad  X 
dere  con  nip«to,  non  può  trovare  più  frelchil 
fempi  che  l'attioni  di  colini.  Solamele fi pS 
scafarlo  nella  creatione  di  Tulio  ti  nella  oJ  ™l 
hebbe  mala  elettione-,  perche  «liT  ?  g 
poflendo  fare  un  P^Sf^^^^ 

"ffcoffrr   ?apf°Jdl  qudli  Cardinali  ^e  lui  ha- 

Colonna,  San  Giorgi,  Afcanio  T?,»? \!r  ,  •' 
affimi  al  Pontificatoghaveva?o  ai  temerio  g  ecì^ 

«anzi  ad  ogn,  cofa  doveva  «care  Papa  uno  Spa 
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jolo ,  6c  non  potendo ,  dovca  confentire  che  fu£ 
Roano ,  Se  non  San  Pietro  ad  Vincula.  Et  chi 
de  ne'  perfonaggi  grandi  i  beneficii  nuovi  facci- 
dimenticare  ringiurie  vecchie,  s'inganna.  Errò 
mque  il  Duca  in  quella  elettione,  Se  fù  cagione 
i'  ultima  rouina  Tua. 

CAP.  VIIL 

I  quelli  che  per  fceleratezze  fono  pèrvemti  ai 
Principato. 

f  A  perche  di  Privato  fi  diventa  ancora  'in  duoi 
modi  Principe,  il  che  non  fi  può  al  tutto,  ò 
i  fortuna  ò  alla  virtù  attribuire,  non  mi  pare  da 
piargli  indietro  ,  ancora  che  dell'  una  fi  polla 
i  dirfufamente  ragionare  dove  fi  trattarle  delle  Re- 
pliche. Quelli  iòno  ,  quando  ò  per  qualche  via 
ìlerata  8c  nefarià  s'alcende  al  Principato, ò  quando 
1  privato  Cittadino  con  il  favore  de  gì'  altri  fuoi 
[rtadini  diventa  Principe  della  fua  patria.  Et  par- 
ido  del  primo  modo,  fi  moftrerà  con  duoi  eflem- 

,  l'uno  antico ,  l'altro  moderno ,  fènza  entrare  al- 
gente ne*  meriti  di  quella  parte,  perche  giudico 
lue  ballino  à  chi  fufiè  neceiììtato  imitarli.  Agato- 
B  Siciliano,  non  foìo  di  privata  ,  ma  d'infima  8c 
[ietta  fortuna  ,  divenne  Re  di  Siracula.  Coftui 
ito  d'uno  Orciolaio ,  tenne  Tempre  per  i  gradi  del- 

fua  fortuna ,  vita  federata.  Nondimanco  ac« 
>mpagnò  le  fue  fceleratezze  con  tanta  virtù  d'ani- 
io  8c  di  corpo  ,  che  voltoli  alla  militia  ,  per  li 
badi  di  quella  pervenne  ad  elìère  Pretore  di  Sira- 
jifà.  Nel  qual  grado  efièndo  conftituito,  Se  ha  ven- 
ia deliberato  volere  diventar  Principe  ,  Se  tenere 
ori  violenza  Sciènza  obligo d'altri,  quello  che  d'ac- 
érdo'gli  era  flato  couceffo  »  Se  havuto  di  quello 
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fuo  difègno  intelligenza  con  Amilcare  Cartagine, 
ilcjuale  con  gli  efferati  militava  in  Sicilia,  congi 
gò  una  mattina  il  Popolo  Se  il  Senato  di  Siracui 
come  s'egli  haveflè  havuto  à  deliberare  cofe  per 
sienti  alla  Repubìica,  &  ad  un  cenno  ordinato,  : 
ce  da'  fuoi  foldati  uccidere  tutti  li  Senatori  & 
più  ricchi  del  Popolo:  liquali  morti,  occupò  &  te 
ne  il  Principato  di  quella  città  fènza  alcuna  conti \ 
verfìa  civile.    Et  benché  da  i  Cartaginefi  fuffe  1 
volte  rotto,  &  ultimamente  affidiate ,  non  folame 
te  potè  difendere  la  fua  città,  malafciata  parte  1 
la  fua  gente  alla  difefa  di  quella  ,  con  l'altre  affai 
F Affrica  ,  &  in  breve  tempo  liberò  Siracufà  <h 
attedio,  &  condurle  i  Cartaginefi  in  eftrema  nec< 
fità:  i  quali  furono  neceffitati  ad  accordarli  c< 
quello,  ad  efière  contenti  della  poffeffione  dell' Afi 
ca,  &  ad  Agatocle  lafciare  la  Sicilia.    Che  confici 
rafie  adunque  le  attieni  6c  virtù  di  coftui,  non  v 
dria  cofe,  ò  poche,  le  quali  pofìa  attribuire  al 
fortuna;  concio  fia  che,  come  di  fòpra  è  detto,  ne 
per  favore  d'alcuno,  ma  per  li  gradi  della  militi; 
quali  con  mille  di%i  &  pericoli  fi  haveva  guad 
gnato,  perveniffe  al  Principato ,  8c  quello  di  poi  ce 
tanti  animofi  partiti  &  pericolo  fi  manteneffe.  Ne 
fi  può  chiamare  ancora  virtù  ,  ammazzare  li  fù< 
cittadini,  tradire  gli  amici,  effere  fenza  fede,  fei 
za  pietà,  ienza  religione;  liquali  modi  poffono  fi 
acqniftare  Imperio,  ma  non  gloria.    Perche  fe 
confiderai^  la  virtù  di  Agatocle  nell'  entrare  &  ne 
ulcire  de'  pericoli,  &  la  grandezza  dell'  animo  fu 
nel  Apportare  &  fuperare  le  cofe  auverfe  ,  non 
vede  perche  egli  habbi  ad  efftr  tenuto  inferiore 
qual  fi  fn  eccellentiffimo  Capitano.  Nondimanc 
la  fua  efferata  crudeltà  &  inhumanità  con  infinit 
fceleratezze,  non  confèntono  che  fìa  tra  li  ecce 
lentiffimi  huomini  celebrato.    Non  fi  può  adun 
que  attribuire  alla  fortuna  ,  ò  alla  virtù-,  quei! 
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;he  fenza  l'una  &;  l'altra ,  fu  da  lui  conleguito. 
B   Ne'  tempi  noftri,  regnante  AlefTandro  vi.  Olive- 
potto  da  Fermo,  eflèndo  più  anni  adietro  rimafb 
piccolo,  fu  da  un  filo  zìo  materno,  chiamato  Gio- 
mnni  Fogliani ,  allevato  ,  &  ne*  primi  tempi  della 
|(ùa  gioventù ,  dato  à  militare  fotto  Pauló  Vitelli , 
Piccioche- ripieno  di  quella  diiciplina  ,  pervenirle  a 
^qualche  grado  eccellente  di  militia.    Morto  dipoi 
Paulo,  militò  fotto  Vitellezzo  fuo  fratello,  &  in 
brevifììmo  tempo,  per  efièr  ingeniofo,  &  della  per- 
dona &  dell'animo  gagliardo  ,  diventò  de*  primi 
huomini  della  fua  militia.    Ma  parendogli  cofà  fer- 
vile lo  ftare  con  altri  ,  pensò  con  Paiuto  d'alcuni 
!  cittadini  di  Fermo ,  a'  quali  era  più  cara  la  tèrvitù 
jche  la  libertà  della  loro  patria,  &  con  il  favore  Vi- 
tellefco,  d'occupare  Fermo  ,  &  ferirle  à  Giovanni 
m  Fogliani ,  come  effendo  flato  più  anni  fuor  di  ca- 
ia, voleva  venir  à  veder  lui  &  la  fuz  città  ,  6c  io 
qualche  parte  riconofeere  il  fuo  patrimonio.  Et 
1  perche  non  s'era  affaticato  per  altro  che  per  ac- 
É  quiltar  honore ,  accioche  i  fuoi  cittadini  vedcfleno 
I  come  non  haveva  fpefò  il  tempo  in  vano  ,  voleva 
I  venire  honorevol mente,  8c  accompagnato  da  cento 
!  cavalli  di  fuoi  amici  8c  fèrvitori,  8c  pregavalo  che 
s  fuflè  contento  ordinare  che  da'  Firmani  fuflè  rice- 
!  vuto  honoramente il  che  {blamente  tornava  hono- 
re à  lui ,  ma  à  ie  proprio,  eflèndo  Ilio  allievo.  Non 
mancò  per  tanto  Giovanni  d'alcuno  officio  debito 
<  verfo  il  nipote ,  &  fattolo  ricevere  honoratamente 
;  da'  Firmani ,  alloggiò  nelle  cafè  fue  :  dove  paflàto 
alcun  giorno  ,  8c  attefò  à  ordinare  quello  che  alla 
fua  futura  fceleratezza  era  neceuario,  fece  un  con- 
!  vito  folenniflìmo,  dove  invitò  Giovanni  Fogliani, 
&  tutti  li  primi  huomini  di  Fermo.    Et  havuto 
'  che  riebbero  fine  le  vivande ,  &  tutti  li  altri  intrat- 
■  lenimenti  che  in  rimili  conviti  fi  fanno,  Oliverotto 
!  ad  arte  molle  certi  ragionamenti  gravi ,  parlando 
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della  grandezza  di  Papa  Aleflàndro  Se  di  Céfare  fuf 
figlivolo,  &  dell'  imprefe  loro  :  à  li  quali  ragiona- 
menti rifpondendo  Giovanni  Se  gì'  altri,  egli  ad  un 
tratto  fi  rizzo,  dicendo  quelle  efière  cofè  da  parlar- 
ne in  più  fègreto  luogo,  &  ritiroflì  in  una  camera, 
•dove  Giovanni  Se  tutti  gì' altri  Cittadini  gli  andò- 
rono  dietro.  Ne  prima  furono  podi  à  fèdere  ,  che 
da  luoghi  fègrcti  di  quella  ufcirono  foldati  eh'  am- 
mazzorono  Giovanni  Se  tutti  gli  altri.  Dopò  iftjua- 
le  homicidio  montò  Oliverotto  a  cavallo,  Se  corfe1 
la  Terra, 'Se  attediò  nel  palazzo  il  fupremo  Magiftra^ 
to  s  tanto  che  per  paura  furono  corretti  ubbidirlo^ 
6c  fermare  uno  governo,  del  quale  fi  fece  Principe. 
Et  morti  tutti  quelli  che  per  effe  re  mal  contenti  lo 
potevano  offendere ,  fi  corroborò  con  nuovi  ordini 
civili  Se  militari,  in  modo  che  in  fpatio  d'uno  an- 
no che  tenne  il  Principato ,  non  folamente  egli  era  ; 
Sicuro  nella  città  di  Fermo,  ma  era  diventato  for- 
midabile à  tutti  li  fuoi  vicini  :  Se  farebbe  fiata  la 
fua  elpugnatione  diffìcile  ,  cerne  quella  di  Agato- 
cle,  (è  non  fi  fuiTe  lafciato  ingannare  da  Cefare  Bor- 
gia ,  quando  à  Sinigalia  (come  di  *fopra  fi  diflè) 
prefè  gli  Orfini  Se  Vitelli  ,  dove  prefo  ancora  lui 
tin*  anno  dopò  il  commetto  parricidio ,  fu  infieme 
con  Vitellozzo  { il  quale  haveva  havuto  maeftro 
delle  virtù  Se  fceleratezze  fue  )  ftrangolato. 

Potrebbe  alcuno  dubitare ,  donde  na/cefiè  che  A- 
gatocle  Se  alcuno  fimile,  dopò  infiniti  tradimenti  Se  ■ 
crudeltà  potette  vivere  lungamente  ficuro  nella  fua 
patria,  &  difenderà*  da  gli  nimici  eflerni,  Seda  fuoi 
Cittadini  non  gli  fu  mai  cospirato  contra  ;  concio- 
na che  molti  altri ,  mediante  la  crudeltà ,  non  hab- 
bino  mai  poffuto  ancora  neJ  tempi  pacifici  mante- 
nere lo  fiato ,  non  che  ne*  tempi  dubbiofi  di  guer- 
ra. Credo  che  quefto  auvenga  dalle  crudeltà ,  male 
<ò  bene  ufàte.  Bene  ufate  fi  poflòno  chiamare  quel- 
le (fè  del  male  è  lecito  dire  bene)  che  fi  fanno  una 

ibi 
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'fol  volta  per  neceflità dell' aiTieurarfi ,  &  di  poi  non 
vi  s'infifte  dentro,  ma  fi  convertifcono  in  più  utili- 
tà de'  fudditi  che  fi  può.  Le  male  ufate  tèmo  quel- 
le ,  quali  ancora  che  da  principio  fieno  poche , 
crefcono  più  torto  col  tempo  che  le  il  fpenghino,, 
.Coloro  che  oflèrvar  anno  quei  primo  modo ,  pollò- 
no  con  Dio  &  con  li  huomini  allo  flato  fuo  bavere 
qualche  rimedio,  come  hebbe  Agatocle.  Quelli  al- 
tri, è  imponibile  che  fi  mantenghino.  Onde  è  da 
notare,  che  nel. pigliare  uno  (lato ,  debbe  l'occupa- 
tore  d'eflò  difctfrrere  6c  fare  tutte  le  crudeltà  in  un 
tratto ,  8c  per  non  ha  vere  à  ritornarvi  ogni  di,  8c 
per  potere,  non  l'innovando  affi  curare  li  huomini, 
&  guadagnarfeli  con  beneficarli.  Chi  fa  altrimenti 
per  timidità ,  ò  per  mal  consiglio ,  è  tèmpre  necefii- 
tato  tenere  il  coltello  in  mano ,  ne  mai  il  può  fon- 
dare fopra  i  fuoi  fudditi ,  non  fi  potendo  quelli ,  per 
le  continue  ftefche  ingiurie  ,  aflicurare  di  lux\ 
Perche  l'ingiurie  fi  debbono  fare  tutte  infieme,  ac- 
cioche  afiàporandofi  meno,  offendili©  meno  :  i  be- 
.-neflcii  fi  debbono  far  à  poco  à  poco  ,  accioche  fi 
aflàporino  meglio.  Et  deve  fopra  tutto ,  un  Prin- 
cipe vivere  con  li  fuoi  fudditi  in  modo  djie  niffuno 
accidente ,  ò  di  male  ò  di  bene ,  lo  riabbia  à  far 
variare:  perche  venendo  per  li  tempi  auverfi  la  ne- 
ceiTità,  tu  non  tèi  a  tempo  al  male,  &  il  bene  che 
tu  fai  non  ti  giova,  perche  è  giudicato  forzato,  & 
con  grado  alcuno  ne  riporti. 

C  A  P.  IX 

Del  Principato  àvilel 

X/f  A  venendo  air  altra  parte,  quando  un  Principe 
cittadino,  non  per  fceleratezza  ò  altra  intolle- 
rabile violenta,  ma  eoo  il  favore  de  gli  altri  fuoi 
A*  citta- 
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cittadini ,  diventa  Principe  della  Tua  patria  ,  ilqual 
li  può  chiamare  Principato  civile,  ne  al  pervenirvi 
è  necelìario  ò  tutta  virtù  ò  tutta  fortuna  ,  ma  più 
tolto  una  altutia  fortunata  ,  dico  che  s'afcende  à 
quello  Principato,  ò  col  favore  del  Popolo,  ò  col 
favore  deJ  Grandi.  Perche  in  ogni  città  li  truova- 
no  quelli  duo  i  humori  divertì  ,  8c  nafcono  da 
quello ,  che  il  Popolo  deriderà  non  eHèr  comandato 
ne  opprelìb  da'  Grandi,  Se  i  Grandi  deliderano  co- 
mandare £t  opprimere  il  Popolo  :  Se  da  quelli  duoJ 
appetiti  diverti* ,  furge  nelle  citta  uno  de1  tre  effetti , 
ò  Principato,  ò  Libertà,  ò  Licenza.  lì  Principato 
è  caufàto ,  ò  dal  Popolo ,  ò  da'  Grandi  ,  fecondo 
che  Tuna  ò  l'altra  di  quelle  parti  ne  hà  la  occasio- 
ne :  perche  vedendo  i  Grandi ,  non  poter  relilìere 
al  Popolo,  cominciano  à  voltare  la  riputatione  ad 
uno  di  loro ,  Se  lo  fanno  Principe ,  per  poter  fòtto 
l'ombra  fùa  sfogare  l'appetito  loro.  Il  Popolo  an- 
cora ,  volta  la  riputatione  ad  un  fòlo ,  vedendo  non 
potere  relilìere  alli  Grandi ,  &  lo  fa  Principe  ,  per 
eiìere  con  l'auttorità  fua  difefò.  Colui  che  viene  al 
Principato  con  l'aiuto  de'  Grandi,  li  mantiene  con 
più  difficultà  ,  che  quello  che  diventa  con  l'aiuto 
del  Popolo:  perche  li  truova  Principe  con  di  molti 
intorno  che  à  loro  pare  efler  equali  à  lui  Se  per 
«quello  non  gli  può  ne  maneggiare  *ne  comandar  à 
iuo  modo.  Ma  colui  che  arriva  al  Principato  con 
il  favore  popolare,  vi  li  truova  fblo,  Se  ha  intorna 
ò  neffuno  ò  pochilìimi  che  non  fieno  parati  ad  ub- 
bidire. Oltre  à  quello,  non  li  può  con  honellà  fà- 
tisfare  à  Grandi  ,  Se  lènza  ingiuria  d'altri  ,  ma  fi 
bene  al  Popolo  :  perche  quello  del  Popolo  è  più  ho** 
nello  fine  che  quel  de*  Grandi ,  volendo  quelli,  op- 
primere: Se  quello,  non  elìcre  opprelìb.  Aggiun- 
geli  ancora,  che  del  Popolo  nimico  ,  il  Principe 
non  li  può  mai  affi  cura  re ,  per  ellèr  troppi ,  de* 
Grandi  fi  può  aflìcurarc,  per  efftr  pochi.   Il  peg- 
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j>io  che  polla  afpettare'un  Principe  dal  Popolo  ni- 
mico, è  reflere  abbandonato  da  lui  :  ma  da'  grandi 
nimici  ,  non  folo  debbe  temere  deflèr  abbandona- 
to, ma  che  ancor  loro  gli  vengbino  contro  :  per- 
che efTendo  in  quelli  più  vedere  &  più  aftutia ,  avan- 
zano fempre  tempo  per  fàlvarfi ,  &  cercono  gradi 
con  quello  che  fperano  che  vinca. 

E  ncceiììtato  ancora  il  Principe  vivere  lèmpre 
con  quel  medefimo  Popolo ,  ma  può  ben  fare  lèn- 
za quelli  medefimi  Grandi ,  potendo  farne  8c  disfar- 
ne ogni  dì ,  &;  torre  Se  dare  quando  gli  piace  ripu- 
tatane loro.   Et  per  chiarire  meglio  quella  parte, 
dico ,  Come  i  grandi  fi  debbono  considerare  in  duoi 
modi  principalmente,  cioè,  fi  governano  in  modo 
col  proceder  loro ,  che  sobligano  in  tutto  alla  tua. 
fortuna  ,  ònò:  quelli  che  s'obligano,  6c  non  fieno 
rapaci ,  11  debbono  honorare  &  amare  ;  quelli  che 
non  s'obligano,  scanno  à  considerare  in  duoi  mo- 
di :  ò  fanno  quefto  per  pulillanimità  &  difetto  na- 
turale d'animo,  6c  all'  fiora  ti  debbi  fèrvir  dir  loro, 
&;  di  quelli  ma  Ili  me  che  fono  di  buon  coniglio  : 
perche  nelle  prosperità  tene  honori ,  6c  nell'  au ver- 
ità non  hai  da  temere.  Ma  quando  non  s'obligano 
ad  arte ,  8c  jser  cagione  ambitiofa ,  è  legno  come 
«5  penfàno  più  à  fe  che  à  te.  Et  da  quelli  lì  deve  il 
Principe  guardare,  &  tenergli  come  fe  fulìèro  feo- 
perti  nimici ,  perche  lèmpre  neli'  auverfità  l'aiute- 
ranno rouinare.   Debbe  per  tanto  uno  che  diventa 
Principe  per  favore  del  Popolo ,  mantenerlo  ami- 
co: il  che  gli  fìa  facile, non  domandando  lui  fènoa 
<H  non  enere  opprelìò.    Ma  uno  che  contro  il  Po- 
polo diventi  Principe  cori  il  favore  de'  Grandi,  de- 
^  ve  innanzi  ogn*  altra  colà  cercare  di  guadagnarli  il 
Popolo  :  il  che  gli  fia  facile ,  quando  pigli  la  protet- 
tone fua»    Et  perche  gli  huomini,  quando  hanno 
bene  da  chi  credono  ha  ver  male ,  s'obligano  più  ai 
beneficator  loro,  diventa  il  Popolo luddito,  piùfuo 
A  a  %  bene- 
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benevolo  che  fè  li  fuffe  condotto  al  Principato  per 
li  fupi  favori  ;  Se  puollelo  il  Principe  guadagnare  in 
molti  modi  >  li  quali  perche  variano  fecondo  il  lug- 
getto,  non  lè  ne  può  dare  certa  regola,  però  fi  las- 
ceranno indietro. 

Conchiuderò  fòlo,  che  ad  un  Principe  è  neceila- 
rio  havere  amico  il  Popolo,altrim3nte  non  ha, nelle 
auverfità  rimedio.  Nabide  Principe  delli  Spartani 
foftenne  l'oflìdione  di  tutta  Grecia  £c  d'uno  ellèrci- 
to^Romano  vittoriofilTìmo ,  &  difeiè  contro  à  quel- 
li, la  patria  fùa  &  jl  fuo  Stato,  8c  gli  ballò  fòlo, 
fopravenendo  il  pericolo,  ailìcurarlì  di  pochi.  Che 
s'egli  haveilè  Riavuto  il  popolo  nimico  ,  quello 
non  gli  ballava.  Et  rnon  ila  alcuno  che  ripugni  à 
quella  mia  opinione  con  quel  proverbio  trito,  che 
Chi  fonda  in  fui  populo ,  fonda  in  fui  fango;  perche 
quello  è  vero,  quando  un  cittadino  privato  vi  fa  fu 
fondamento,  &  darli  ad  intendere  che  il  Popolo  lo 
liberi  quando  eflb  futfè  opprelTo  da  gli  nimici  ò 
da  Magiftrati.  In  quello  caio  fi  potrebbe  trovale 
fpellb  ingannato  ,  come  intervenne  in  Roma  à 
Graccho,  &.  in  Firenze  à  MelTer  Giorgio  Scali, 
Ma  eiTèndo  un  Principe  quello  che  fopra  vi  fi  fon- 
di, che  polla  comandare,  8c  Ila  un  huomo  di  cuo- 
re, ne  fi  sbigottita  nell'  auverfi^à  ,  &  non  manchi 
delle  altre  preparationi ,  &  tenga  con  Panimo  &  or- 
dini fuoi,  animato  l'univerlàle,  non  fi  troverà  in- 
gannato da  lui ,  &  gli  parrà  havere  fatti  i  fiioi  fon- 
damenti buoni.  Sogliono  quelli  Principati  peri* 
clitare  ,  quando  fono  per  iàlire  dall'  ordine  civile 
allo  alTòluto  :  perche  quelli  Principi  ò  comandano 
per  loro  medefimo  ,  ò  per  mezzo  de'  Magillrati. 
.Neil'  ultimo  calò,  è  più  debole  &  più  pericolofo 
lo  Stato  loro ,  perche  egli  Hanno  al  tutto  con  la 
volontà  di  quelli  cittadini  che  iono  prepolli  a' 
magillrati ,  liquali  ,  maiTimamente  ne'  tempi  au- 
verlì ,  gli  polTono  tuorre  con  facilità  grande ,  lo 

Stato, 
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Stato,  ò  con  fargli  contre  ,  ò  col  non  l'ubbidire: 
&  il  Principe  non  è  à  tempo  ne'  pericoli  à  p>ig!ia- 
_re  l'auttorita  afìòluta,  perche  li  cittadini  6c  luciditi 
che  fogliono  havere  i  comandamenti  da'  Magis- 
tratr,  non  fono  in  quelli  frangenti ,  per  ubbidire  à 
fuoi,  8c  harà  fèmpre  né'  tempi  dubii  ,  penuria  dì 
chi  fi  pofià  fidare.  Perchè  fitSìF  Principe  non 
può  fondar/i  fopra  quello  ché  vede  ne'  tempi  quie- 
ti, quando  i  cittadini  hannó* bilògno  dello  Stato, 
perche  air  hora  ogn'  uno  corre,  ogn'  uno  pro- 
mette, 6c  ciafcuno  vuole  morire  per  lui,  quando 
la  morte  è  difcofto  :  ma  ne"  tempi  aùverfi,  quan- 
do lo  Stata  hà  bifògncr  de5  Cittadini  ,  all'  hora 
iè  ne  truova  pochi.  Et  tanto  più  è  quella  efpe- 
rienza  pericolofa  ,  quanto  la  non  fi  può  fare  fè 
non  una  volta.  Però  un  Principe  làvio  deve  pen- 
iàre  un  modo  ,  per  ilquale  li  Tuoi  cittadini  fern^x 
pre,  &  in  ogni  modo  Se  qualità  di  tempo,  hab-  x 
bino  bilògno  dello  Stato  di  lui,  8c  fèmpre  poi  gli 
faranno  fedeli. 

C  A  P  Xr 

In  che  modo  le  forze  dì  tutti  i  Principati  fi 
debbino  misurare. 

^Onviene  havere  ,  nel  efìaminare  la  qualità  di 
quelli  Principati ,  un*  altra  confideiatione:  cioè* 
Se  un  Principe  hà  tanto  Stato,  cha  polla,  ba- 
gnando ,  per  fe  medefimo  reggerli,  ò  vero  fè  hà 
lèmpre  necefiìtà  della  difenfione  d'altri.  Et  per 
chiarire  meglio  quella  parte,  dicov,  Come  io  giu- 
dico, poterli  coloro  reggere  per  fè  medelimi,  che 
pofiòno,  ò  per  abondantia  d'huomini,  ò  di  dena- 
ri, mettere  infieme  uno  efferato  giuilo,  &  fare 
una-  giornata  con  qualunque  li  viene  ad  aiìaitarev 
Ai  3   .  & 
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te  così,  giudico  coloro  havere  fèmpre  neceffità 


mici  in  campagna,  ma  fono  neceflìtati  rifugii- le 
dentro  à  le  mura,  Se  guardare  quelle.  Nel  prima 
cafo  li  è  difeorfo,  Se  per  l'auvenire  diremo  quello 
die  ne  occorre.  Nel  fecondo  caio  non  fi  può  dir 
altro ,  fàlvo  che  confortare  tali  Principi  a  munire 
&  fortificare  la  Terra  propria,  Se  del  paefè  non  te- 
nere alcuno  conto.  Et  qualunque  hara  bene  forti- 
ficata la  fua  Terra,  Se  circa  gii  altri  governi,  con 
i  £\iàdìxi  fi  fìa  maneggiato,  come  diiopra  è  detto, 
&  di  fòtto  fi  dirà,  farà  fèmpre  aflàltato  con  gran 
rifpetto  ;  perche  gli  huomini  fono  fempre  nimici 
delle  imprefè,  dove  fi  vegga  difficultà ,  ne  fi  può 
vedere  facilità  ,  asfaltando  uno  che  habbia  la  fua 
Terra  gagliarda ,  Se  non  fìa  odiato  dal  Popolo. 

Le  città  d'Alamagna  fono  liberalillìme ,  hanno 
poco  contado  ,  Se  ubbidifeono  à  lo  Imperadore 
quando  le  vogliono,  Se  non  temono  ne  quello  ne 
altro  potente,  che  l'habbino  intorno:  perche  le  fo- 
no in  modo  fortificate,  che  ciafeuno  penfà  la  efpu- 
gnatione  d'efìè  ,  dover  efTere  tediofà,  Se  difficile, 
perche  tutti  hanno  foflì  Se  mura  convenienti ,  han- 
no artiglieria  a  fufficienza,  &  tengono  fèmpre  nelle 
canove  publiche  da  mangiare,  Se  da  bere,  Se  da  ar- 
dere per  uno  anno.  Oltre  à  quefto ,  per  potere  te- 
nere la  plebe  pafeiuta,  Se  fènza  perdita  del  publi* 
co,  hanno  fempre  in  commune  per  uno  anno  da 
potere  dare  loro  da  lavorare  in  quelli  effercitii  che 
iìano  il  nervo  Se  la  vita  di  quella  città  Se  dell'  in- 
durirla, de'  quali  la  plebe  fi  pafea.  Tengon  ancora 
H  effercitii  militari  in  riputationc,  Se  fopra  quefìo 
hanno  molti  ordini  à  mantenerli.  Uno  Principe 
adunque  che  habbia  una  Città  forte,  Se  non  rifac- 
ci odiare ,  non  può  elfere  aflàltato ,  Se  fc  pur  fuflc 
chi  TaflàltafTe ,  fe  ne  partirebbe  con  vergogna  :  per- 
che le  cole  dei  mondo  fono  fi  varie,  che  gli  è  quafi 


d'altri,  Che  non  pofìòno  comparire 


DEL    PRINCIPE.  39 

imponìbile  che  uno  potfì  con  gli  efferati  flare  un* 
anno  ociofo  à  campeggiarlo.  Et  chi  replicarle,  fc 
il  Popolo  harà  le  fue  pofTefììoni  fuora ,  Se  veggalc 
ardere  ,  non  harà  patienza ,  Se  il  lungo  arTèdio  Se 
la  charità  propria  gli  fera  dimenticare  il  Principe: 
rifpondo  che  un  Principe  potente  Se  animofo ,  fu- 
pererà  tempre  quelle  difficoltà,  dando  hora  fperan- 
fca  à  i  fudditi  ch'il  male  non  fia  lungo ,  hora  timo- 
re della  crudeltà  del  nimico ,  hora  aiTìcurandofì  con 
deprezza  di  quelli  che  gli  pareflèno  troppo  arditi. 
Oltre  à  quello ,  il  nimico  deve  ragionevolmente  ar- 
dere Se  rouinare  il  paefe  loro  in  su  la  giunta  fua , 
Se  ne1  tempi  quando  li  animi  de  gli  huomini  fono 
ancora  caldi  8e  volonterofi  à  la  difefa  :  Se  però  tan- 
to meno  il  Principe  deve  dubitare,  perche  dopò 
qualche  giorno  che  gli  animi  lono  raftrediri,  fono 
di  già  fatti  i  danni ,  fono  ricevuti  i  mali ,  Se  non 
ve  più  rimedio ,  Se  air  hora  tanto  più  fi  vengono 
ad  unire  col  loro  Principe,  parendo  che  eflb  habbia 
con  loro  obligo,  efTendo  fiate  loro  arfè  le  cafè,  Se 
rouinate  le  poHeiTiont  per  la  difeià  fua.  Et  la  na* 
tura  de  gli  huomini  è,  così  obligarfì  per  li  benefi- 
ca che  elìì  fanno,  come  per  quelli  che  efTì  ricevo- 
no. Onde  fè  fi  confiderà  bene  tutto ,  non  fia  diffi- 
cile ad  uno  Principe  prudente  tenere  prima,  Se  poi , 
fermi  gì'  animi  de1  fuoi  cittadini  nella  olììdione, 
quando  non  gli  manchi  da  vivere  ne  da  diffon- 
derli. 

CAP*  XI. 

IV  Principati  Ecclejìajlicu 

T)  Eliaci   folamente  al  prefènte  à  ragionare  de1 
v  Principati  Ecclefiaftici ,  circa  quali  tutte  le  dif- 
ficultà fono  avanti  che  il  poffeghino  j  perche  s'ac- 
Aa  4.  quilii- 
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quifhno  ò" per  virtù,  ò  per  fortuna,  8c  lènza  I'unà- 
éc  l'altra  fi  mantengono    perche  lòno  fuflentati  da; 
gli  ordini  anticati  nella  religione,  quali  fono  tutti 
potenti  ,  Se  di  qualità  che  tengono  ì  loro  Principi 
in  ilìato,  in  qualunque  modo  lì  procedine  Se  vivi- 
do.   Cofk>ra  fòlo  hanno  fiato  Se  non  lo  difendono, 
hanno  liidditi  Se  non  gli  governano,  Se  gli  flati 
per  ellèr  indifefi  non  fono  loro  tolti,  Se  li  fudditl 
per  non  ellère  governati,  non  lene  curano r ne  pen- 
ano ne  poflbno  alienarfi  da  loro.    Solo  adunque 
quefH  Principati  fono  ficuri  Se  felici.    Ma  efìèndo 
quelli  retti ,  da  cagioni  fuperiori,  alle  qualli  mente 
humana  non  aggiugne,  lafeerò  il  parlarne:  perche^ 
eflèndo  elFaltati  Se  mantenuti  da: Dio,  farebbe  uffi- 
cio d'huomo  prefuntuofo  Se  temerario  il  difeorrer- 
ne.    Nondimanco  fè  alcuno  mi  ricercante  ,  donde 
viene  che  la  Chiefà  nel  temporale  fia  venuta  à 
tanta  grandezza  ,  conciona  che  da  Aleflàndro  in- 
dietro, i  potentati  Italiani,  Se  non  folamente  quelli 
che>  li  chiamano  potentati,  ma  ogni  Barone  Se  Si- 
gnore, benché  minimo,  quanto  al  temporale  la  li- 
mava poco-,  Se  hora  un  Re  di  Francia  ne  trema, 
Se  l'ha  polìùto  cavare  d'Italia ,  Se  rouinare  i  Veni- 
tianr  :  ancora  che  ciò  noto  fia,  non  mi  pare  lu- 
pei*rìuo  ridurlo  in  qualche  parte  alla  memoria.  A- 
vanti  che  Carlo  Re  di  Francia  pafTaiIè  in -Italia ,  era 
quella  provincia  lòtto  l'Imperio  del  Papa,  Venina- 
ni  ,  Re  di  Napoli ,  Duca  Milano,  Se  Fiorentini,. 
Qucfti  potentati  havevano  bavere  due  cure  princi-» 
pali:  l'una--,  che  un  fqrelliero  non  intrallè  in  Italia 
con  l'armi  ..  l'altra,  che  nell'uno  di  loro  occuparle 
più  fiato.   Quelli  à  chi  s'haveva  più  cura,  erano  il 
Papa  Se  Venitianì.    Et  à  tenere  adietro  i  Venitia- 
ni ,  bi/ognava  l'unione  di  tutti  gli  altri .  come  fu 
nella  ditela  di  Ferrara  :  Se  à  tener  ballo  il  Papa  fi 
ièrvinavo  de'  baroni  di  Roma,  liquali  ellèndo  di- 
vifi  in  due  fattioni,  Orfini  Se  Colonne!!,  fempre 

v'era 
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v*  era  cagione  di  fcandoli  tra  loro ,  &:  dando  con- 
l'armi  in  mano  in  sù  gli  occhi  del  Pontefice,  tene- 
vano il  Pontificato  debole  &  infermo.  Et  benché 
furgelTe  qualche  volta  un  Papa  animofò ,  come  fu 
Siilo,  pure  la  fortuna  ò  il  fapere  non  lo  potè  mai 
difobligare  da  quelle  incommodità.  Et  la  brevità 
della  vita  loro  n'era  cagione  ;  perche  in  X.  anni 
che  ragguagliato  viveva  un  Papa,  à  fatica  che  po- 
tette abballare  Puna  delle  fattioni,  &  fè  per  modo 
di  parlare  Puno  haveva  quali  fpenti  i  Colonne!!, 
fùrgeva  un'  altro  nimico  à  ^li  Orfini,  che  gli  fa- 
ceva rifurgere,  6c  non  era  a  tempo  à  fpegnerli. 
Quello  faceva  che  le  forze  temporali  del  Papa  era- 
no poco  (limate  in  Italia.  Surfè  dipoi  AlefTandrO 
VI.  ilquale,  di  tutti  li  Pontifici  che  fono  flati  mai, 
moftrò  quanto  un  Papà  8c  Con  il  danaio  &;  con  le 
forze  fi  poteva  prevalere:  &  fece  con  Pinflrumen- 
to  del  Duca  Valentino  ,  6c  con  loccafione  della 
paflàta  de'  Francefi ,  tutte  quelle  colè  eh'  io  ho  dis- 
corfe  di  fopra  nell5  attioni  del  Duca.  Et  benché 
l'intento  fuo  non  fuìTè  di  far  grande  la  Chiefà,  ma 
il  t)ùca ,  nondimeno  ciò  che  fece  tornò  à  grandez- 
za della  Chiefà,  laquaìe  dopò  la  fua  morte,  fpento 
il  Duca ,  fù  herede  delle  fatiche  Tue.  Venne  dipoi 
Papa  Julio  ,  Se  trovò  la  Chiefà  grande,  havendo 
tutta  la  Romagna,  &:  elTendo  fpenti  tutti  li  Baroni 
di  Roma,  8c  per  le  battiture  d'Aleflàndro  annullate 
quelle  fattioni,&  trovò  ancora  la  via  aperta  al  mo- 
do del  raccumulare  denari,  non  mai  più  ufìtato  da 
Aleflàndro  indietro.  Lequali  cofè  Julio  non  fòla- 
mente  feguitò,  ma  accrebbe,  6c  penfò  guadagnarli 
Bologna,  &:  fpegnere  i  Venitiani ,  &  cacciarci 
Francefi  d'Italia  :  8c  tutte  quelle  imprefè  gli  riuni- 
rono, &  con  tanta  più  Fua  laude,  quanto  fece  ogni 
cofà  per  accrefeere  la  Chiefà  &  non  alcun  privato. 
Mantenne  ancora  le  parti  Orline  &;  Colonnefe  in 
quelli  termini  che  le  trovò:  &  benché  tra  lorofus- 
Aa  $  i# 
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ie  qualche  capo  da  fare  alteratone ,  nientedimeno 

^Tn  A°L  ^glÌ,ha  tenuti  fermi:  ]'una>  ^  grandezza 
deda  Chiefa ,  che  gli  sbigotifce  :  l'altra ,  Il  non  havere 
toro  Cardinali,  quali  fono  originedi  tumulti  tra  loro  : 
116  «Tii. ?aranno  1uiete  <3uefte  parti  qualunque  vol- 
ta, habbino  Cardinali,  perche  quefti  nutriscono  in 
Koma  8r  fuori,  le  parti  &  quelli  Baroni  fono  for- 
zati a  difenderle  ,  &  così  dall'  ambitione  de"  Prela- 
ti ,  nafcono  le  difcordie  &  tumulti  tra  Baroni.  Hà 
trovato  adunque  la  Santità  di  Papa  Leone  quefto 
Pontificato  potentiflìmo  ,  del  quale  fi  fpera  che  fe 
qvuelh  .lo  fecero  grande  con  l'armi,  efib  con  la  bon- 
tà &  infinite  altre  foc  virtù  lo  fora  grandiffimo  & 
venerando.  b 

CAP.  XII. 

'Quante  pano  le  fpefw  della  militìa,  &  de* 
foldati  mer  cenarti. 

J-J  Avendo  difcorfo  particolarmente  tutte  le  quali- 
ta idi  quelli  Principati,  de'  quali  nel  principio 
propofi  di  ragionare ,  &  confiderete  in  qualche  par- 
te le  cagioni  del  bene  Se  del  male  eflère  lorof  & 
TV  .modl  con  li(^zli  mol">  hanno  cerco  d'ac- 
r-Z    '  Kte^U'  mi  refta  fl0ra  à  "ifeorrere  gene- 
ralmente l'offelè  &  difefe  che  in  ciafcuno  de'  pre- 
gommati  pofìono  accadere.   Noi  habbiano  detto  di 
lopra  come  ad  un  Principe  è  neceffario  havere  li 
iuoi  fondamenti  buoni,  altrimentedi  neceffità  con- 
tiene che  rouini.  I  principali  fondamenti  che  hab- 
fc^no  tutti  gì,  Stati,  cof,  nuovi,  come  vecchi,  ò 
miti,  fono  le  buone  leggi  &  le  buone  armi:  8c 
perche  non  pofiono  eflèr  buone  leggi  dove  non  fo- 
no buone  armi,  &  dove  fono  buone  armi  convie- 
ne che  fiano  buone  leggi,  i0  hflèrò  indietro  il  ra- 
gionare 


DEL  PI  INCIPE.  M 
gionarc  delle  leggi  &  parlerò  dell' armi.  Dico  ad- 
unque, che  Farmi  con  Icquaii  un  Principe  difende 
il  ino  Stato ,  ò  le  fono  proprie ,  ò  le  fono  merce- 
'  narie  ,  o  ausiliarie ,  ò  mifte.  Le  mercenarie  Se 
aufllliirie  fono  inutili  &  pericololè:  £c  lè  uno  tie- 
ne lo  flato  fuo  fondato  in  fu  l'armi  mercenarie, non 
(rara  mai  fermo  ne  ricuro ,  perche  le  ibno  difuni- 
te,  ambitiofè,  &  lenza  difciplina,  infedeli ,  gagliar- 
de tra  li  amici,  tra  li  nimici  vili  s  non  hanno  ti- 
more di  Dio,  non  fede  con  gli  huomìni,  8c  tanto 
fi  differire  la  rouina,  quanto  li  differire  lo  afiàlto: 
&  nella  pace,  lèi  fpogliato  da  loro,  nella  guerra, 
da'  nimici.  La  cagione  di  quello  è,  che  non  han- 
no altro  amore  ne  altra  cagione  le  tenga  in  campo, 
che  un  poco  di  flipendio,  iiquale  non  è  {ufficiente 
a  fare  che  ei  voglino  morire  per  te.  Vogliono  ben 
clTere  tuoi  Ibldati  mentre  che  tu  non  fai  guerra, 
ma  come  la  guerra  viene,  ò  fugirlè,  ò  ar^arlène. 
Laqual  colà  dovrei  durare  poca  fatica  à  persuadere , 
perche  la  rouina  d'Italia  non  è  hora  caufara  da  al- 
tra cola,  che  per  efler  in  fpatio  di  molti  anni  ri- 
portili in  su  Farmi  mercenarie,  lequali  fecionogià 
per  qualcuno  qualche  progreffo,  6c  parevano  ga- 
gliarde tra  loro ,  ma  come  venne  il  foreftiero ,  elle 
moftrorono  quello  che  l'erano. 

Ond'  è  à  Carlo  Re  di  Francia  fu  lecito  pigliare 
Italia  col  gefìò.  Et  chi  diceva  che  n'erano  cagio- 
ne i  peccati  noilri ,  diceva  il  vero  :  ma  non  erano 
già  quelli  che  credeva  ,  ma  quefti  eh*  io  hò  narra- 
to. Perche  gli  erano  peccati  di  Principi ,  n'hanno 
patito  la  pena  ancora  loro.  Io  voglio  dimoflrare 
meglio  la  infelicità  di  quelle  armi.  I  Capitani  mer- 
cenarii,  lòno  huomini  eccellenti,  ò  nò.  Se  fono, 
non  tene  puoi  fidare,  perche  lèmpre  afpirano  alla 
grandezza  propria,  ò  con  l'opprimere  te  ,  che  li 
lèi  padrone ,  ò  con  l'opprimere  altri  f uora  della  tua 
intemione.  Ma  fe  non  è  il  Capitano  virtuofo,  ti 
A  a  6  roui- 
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souina  per  l'ordinario.  Et  fe  fi  rifponde,  Che  qua- 
lunque harà  l'arme  in  mano,  farà  quefto  medefmxv 
ò  mercenario,  ònò:  replicherei,  Come  l'armi  han- 
no ad  eflèr  adoperare,  ò  da  un  Principe,  ò  da  una: 
RepubHca.  Il  Principe  deve  andar  in  perfona,  & 
fare  lui  l'ufficio  del  Capitano  ;  la  Republica  ha  da: 
mandare  i  fuoi  Cittadini ,  8c  quando  ne  manda  uno  che: 
non  riefea  valente,  debbe  cambiarlo,  &  quando  fìa^ 
tenerlo  con  le  leggi,  che  non  pafìì  il  fegno.  Et  per 
efperienza  fi  vede  ,  i  Principi  foli  ,  &  le  Republi- 
che- armate  ,  fare  progreHì  grandiffimi  ,  8c  l'armi 
iriercenarie  non  fare  mai  fe  non  danno:  Se  con  più 
difficultà  viene  alla  ubbidienza  d'uno  fuo  cittadino 
una  Republica  armata  d'armi  proprie,  cheuna  arma- 
ta d'armi  forefeiere.  Sterono  Roma  8c  Sparta  molti 
fecoli  armate  8c  libere.  I  Suizzeri  fonoarmatiiTimi. 
&  liberismi.  Dell'  armi  mercenarie  antiche  ,  per 
efiempio  ci  fono  lf  Cartaginefì  ,  liquali  fumo  per 
elìlere  oppreffi  da'  loro  foldati  mercenarii  ,  finita  la 
f>rima  guerra  co  i  Romani  ,  ancora  che  i  Cartagi- 
ne/i ha  veliero  per  Capitani  proprii  cittadini;  Filip- 
po Macedone  fu  fatto  da'  Thebani,  dopò  la  morte 
2i  Epaminonda  ,  capitano  della  loro  gente  &:  tol- 
fe  loro  dop3  la  vittoria  lalibertà.r  I  Milandì  ,  mor- 
to il  Duca  Filippo  ,  foldarono  Francefco  Sforza 
contro  a'  Venitiani ,  ilquale  ,  fuperati  li  nimici  à 
Caravaggio ,  fi  congiunte  con  loro,  per  opprimere 
i  Milaneiì  fuoi  padroni.  Sforza  fuo  padre  efTendo 
ioldato  della  Regina  Giovanna  di  Napoli ,  la  lafciò 
in  un  tratto  dilàrmata,  onde  ella  per  non  perdere 
il  Regno  ,  fù  corretta  gittarfi  in  grembo  al  Re 
d'Aragona.  Et  fe  i  Venitiani  &  Fiorentini  hanno 
accrefeiuto^per  lo  adietro  lo  Imperio  loro  con 
quelli  armi ,  6di  loro  Capitani  non  fé  ne  fono  però 
farti  Principi  ,  ma  li  hanno  difefì,  rifpondo,  Che  li 
Fiorentini  in- quello  calò  >  fono  frati  favoriti  dalla 
forte  ;  perche,  de*  Capitani  virtuofi,  liquali  poteva^ 
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no  temere ,  alcuni  non  hanno  vinto  ,  alcuni  hanno  » 
havuto  oppolitioni  ,  altri  hanno  volto  l'ambitioni 
loro  altrove.  Quello  che  non  vinlè ,  fù  Giovanni 
Acuto,  del  quale,  non  vincendo  ,  non  fi  potea  co- 
nofcere  la  fede:  ma  ogn'  uno  confelTerà,  che  vin- 
cendo, ftavano  i  Fiorentini  à  Tua  difcretione.  Sfor- 
za hebbe  Tempre  i  Braccefchi  contrarli,  che  guar- 
darono l'uno  l'altro/  Frarcefco  volle  Pambitione 
fua  in  Lombardia.  Braccio  contro  la  Chiefa  &  il 
Regno  di  Napoli.  Ma  vegnamo  à  quello  ch'è  lè- 
guito  poco  tempo  fa. 

Fecero  i  Fiorentini  Paulo  Vitelli  loro  Capitano, 
huomo  prudentiftìnm  ,  6c  che  di  Privata  fortuna 
haveva  prefo  riputatione  granditfìma.    Se  coltili 
elpugnava  Pila  ,   veruno  Ma  che  nieghi  come  e' 
conveniva  à  Fiorentini  ilare  fèco,  pereo  ,  perche 
fe  fuftè  diventato  foldato  de'  loro  nimici  nonhave-- 
vano  rimedio  ,  8c  tenendolo  ,  havevano  ad  ubbi- 
dirlo.   I  Venitiani ,  le  fi  confiderà  i  progredì  lo- 
ro ,  fi  vedrà  quelli  ficuramente  8c  gloriolàmente 
havere  operato  mentre  che  feciono  guerra  i  loro 
proprii ,  che  fu  avanti  che  fi  volgefiìno  con  Pim- 
prefe  in  terra ,  dove  con  li  gentii'huomini  8c  con 
la  Plebe  armata  operarono  virtuofamente:  ma  co- 
me cominciarono  à  combattere  in  terra ,  lafciaro- 
no  quella  virtù  ,  8c  lèguitorono  i  collami  di  Ita- 
lia.   Et  nel  principio  dello  augmento  loro  in  ter- 
ra, per  non  havere  molto  Stato  ,  Se  per  efière  in- 
gran riputatione ,  non  havevano  da  temere  molto 
i  loro  capitani  :  ma  come  efiì  ampliamo ,  che  fù 
fòtto  il  Carmagnola,  hebbeno  un  fàggio  di  quello 
errore:  perche  vedutolo  virtuofiffimo,  battuto  che 
hebbeno  fotto  il  fuo  governo  il  Duca  di  Milano, 
&  conofcendo  dall'  altra  parte,  come  gli  era  fred- 
do nella  guerra  ,  giudicorno  non  potere  più  vin* 
cere  con'  lui  :  perche  non  volevano  ,  ne  poteano 
Ucentiarlcx,  per  non  perdere  ciò  che  havevano  ac- 
Aa  7  quifhto,, 
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quiftato  ,  onde  che  furono  ncccfìitati  ,  per  affini» 
rarfi ,  di  ammazzarlo.  Hanno  dipoi  havuto  per  lo- 
ro capitano  Bartolomeo  da  Bergamo,  Ruberto  da 
San  Severino  ,  Conte  di  Pitigliano,  &  limili,  con 
ìiquali  havevano  da  temere  della  perdita,  non  del 
guadagno  loro:  come  intervenne  dipoi  à  Vaila , do- 
ve in  una  giornata  perderono  quello ,  che  in  otto 
cento  anni  con  tante  fatiche  havevano  acquillato  : 
perche  da  quelle  armi  nafcono  folo  i  lenti ,  rardi , 
&  deboli  acquifli ,  &  le  fubite  &  miracoloiè  per- 
dite. 

Et  perche  io  fon  venuto  con  quelli  eftèmpi  in 
Italia,  laquaìe  è  (lata  governata  già  molti  anni  da 
Tarmi  mercenarie,  le  voglio  difcorrere  più  da  alto, 
acciò  che  veduta  l'origine  Se  progredì  di  elle ,  fi 
pollino  meglio  correggere.  Havete  da  intendere, 
come,  toflo  che  in  quelli  ultimi  tempi,  lo  Impe- 
rio cominciò  ad  efiere  ributtato  di  Italia,  8c  che  il 
Papa,  nel  temporale  vi  prefe-più  riputatione,  fi 
divife  la  Italia  in  più  Stati.  Perche  molte  della  Cit- 
tà grolle,  prefono  l'armi  contro  i  loro  nobili  ,  li- 
quali  prima  favoriti  dallo  Imperadore  le  tenevano 
opprelle,  Se  la  Chiefa  le  favoriva,  per  darli  ripu- 
tatione nel  temporale  :  di  molte  altre  i  loro  cittadi- 
ni ne  diventarono  Principi.  Onde  che  eflendo  ve- 
nuta l'Italia  quali  in  mano  della  Chiefa ,  8c  ài  qual- 
che Republica  ,  &  effendo  quelli  Preti,  &  quelli 
altri  cittadini ,  ufi  à  non  conofeere  armi ,  incomin- 
ciarono à  foldare  foreflieri.  Il  primo  che  dette 
riputatione  à  quella  militia ,  fò  Alberigo  da  Como 
Romagnuolo.  Dalla  difciplina  di  coflui  difcefe9 
tra  gli  altri,  Braccio,  Sforza,  che  ne'  loro  tempi 
furono  arbitri  di  Italia.  Dopò  quelli  vennero  tut- 
ti gli  altri ,  che  fino  a'  nollri  tempi  hanno  gover- 
nate Tarmi  d'Italia:  8c  il  fine  delle  lor  virtù,  è  fia- 
to ,  che  quella  è  fiata  corfa  da  Carlo ,  predata  da 
Luigi,  forzata  da  Ferrando  ,  &  vituperata  da'Suiz- 

steri. 
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ieri.  L'ordine  che  loro  hanno  tenuto ,  è  flato 
prima,  per  dare  riputatione  à  loro  proprii,  havere 
tolto  riputatione  alle  fanterie.  Feciono  quello ,  per- 
che eflèndo  fenza  (lato,  Se  in  su  Tinduftria,  i  po- 
chi fanti  non  davano  loro  riputatione ,  Se  li  affai 
non  potevano  nutrire  ;  Se  però  lì  riduflèrò  à  ca- 
valli, dove  con  numero  fopportabile  erano  nutriti 
Se  honorati ,  Se  erano  ridotte  le  colè  in  termine , 
che  in  un  esèrcito  di  xx.  mila  fòldati  non  li  truo- 
vavano  n.  mila  fanti.  Havevan  oltre  à  quello  ula- 
to  ogni  indurirla  per  levar  via  à  lè ,  Se  a'  foldati  la 
fatica  Se  la  paura,  non  s'ammazzando  nelle  zuffe, 
ma  pigliandofi  prigioni ,  Se  lènza  taglia.  Non  tra- 
hevano  di  notte  alle  Terre ,  quelli  delle  Terre  non 
trahevano  di  notte  alie  tende,  non  facevano  intorno 
al  campo,  ne  Heecato  ne  foflà,  non  campeggiava- 
no il  verno.  Et  tutte  quelle  colè  erano  permeile 
ne'  lor  ordini  militari ,  Se  trovate  da  loro  per  fug- 
gire (come  è  dette)  Se  la  fatica  Se  i  pericoli  :  tanto 
che  elìì  hanno  condotta  Italia  fchiava  Se  vitupe- 
rata. 

CAP.  XIII. 

De*  foldati  avJJUiarii  >  tnìfii*  <&>  proprii* 

Y 'Armi  ausiliarie,  che  fono  le  altre  armi  inutili, 
fono  quando  fi  chiama  un  potente,  che  con  le 
arme  fue  ti  venga  ad  aiutare  Se  difendere:  come  fe- 
ce ne'  prodi  mi  tempi  Papa  Julio  ,  ilquale  havendo 
villo  nelT  imprelà  di  Ferrara  la  trilla  pruova  delle 
fue  armi  mercenarie,  li  volle  alle  audiliarie , Se  con- 
venne con  Ferrando  Re  di  Spagna,  che  con  le  fue 
genti  Se  elTerciti  do  velie  aiutarlo.  Quelli  armi 
poifonc  eflèr  utili  Se  buone  per  loro  mcdelime ,  ma 

fono 
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fono  per  chi  le  chiama  lèmpre  dannofè  :  perche  pvr~v 
derido,  rimani  disfatto,  &  vincendo ,  refti  loro  pri- 
gione. Et  ancora  che  di  quelli  elfempi  ne  fieno 
piene  l'antiche  hiflorie,  nondimanco  io  non  mi  vo- 
glio partire  dal  quella  effempio  di  Papa  Julio  II. 
quale  è  ancora  frefco,  il  partito  delquale  non  potè 
effere  manco  considerato,  per  volere  Ferrara  met- 
tendoli tutto  nelle  mani  d'uno  forefliere.  Ma  la  fua 
buona  fortuna  fece  nafcere  una  t^rza  caufa ,  acciò 
non  coglieffe  il  frutto  della  fùa  mala  elettione  :  per- 
che effondo  li  auffiliarii  fuoi,  rotti  à  Ravenna,  8c 
furgendo  i  Suizzeri,  che  cacciarono  i  vincitori  fuo- 
ra  d'ogni  opinione,  &:  fua,  &  d'altri,  venne  à  non 
rimanere  prigione  delli  nimici,  effendo  fugati,  ne 
de  gli  auifiliarii  fuoi ,  havendo  vinto  con  altre  armi 
che  con  le  loro.  I  Fiorentini  elTendo  al  tutto  dis- 
armati ,  conduffero  X.  mila  Franceli  à  Fife  per-  efpu- 
gnarla,  per  iiqual  partito  portorno  più  pericolo  che 
in  qualunque  tempo  de'  travagli  loro.  Lo  Impe- 
radore  di  Conflantinopoli ,  per  opporli  alli  fuoi  vici- 
ni, mhlè  in  Grecia  X.  mila  Turchi,  li  quali  finita 
la  guerra  non  &  ne  vollero  partire  ,  il  che  fù  prin- 
cipio della  fèrvidi  delia-Grecia  con  gì*  infedeli.  Co- 
lui adunque  che  vuole  non  potere  vincere,  fi  va- 
glia di  quefte  armi ,  perche  fono  molta  più  perico- 
lofè  che  le  mercenarie  :  perche  in  quelle  è  la  rouina 
fatta ,  fono  tutte  unite ,  tutte  volte  à  la  ubbidienza 
d'altri:  ma  nelle  mercenarie,  ad  offenderti,  vinto» 
che  elle  hanno ,  bifògna  più  tempo,  &  maggiore 
occafione ,  non  efìèndo  tutte  un  corpo ,  &  efìèndo 
trovate  &:  pagate  da  te,  nelle  quali,  un  terzo  che 
tu  facci  Capo ,  non  può  pigliare  fubito  tanta  auto- 
rità che  t'offenda.  In  iomma,  nelle  mercenarie, 
è  più  pericolofa  la  ignavia,  nelle  ausiliarie,  la  vir- 
tù. Un  Principe  per  tanto  fàvio,  fèmpre  hà  fug- 
gito quefle  armi,  &  vokofi  alle  proprie,  &  voluto- 
più 
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i  più  toflo  perdere  con  le  fue,  che  vincere  con  l'al- 

I*  trui,  giudicando  non  vera  vittoria,  quella  che  con 
le  armi  d'altri  s'acqui  flallè. 
Io  non  dubiterò  mai  di  allegare  Celare  Borgia, - 
&  le  fue  attioni.   Quello  Duca  entrò  in  Romagna  » 
i  con  le  armi  ausiliarie  ,  conducendovi  tutte  genti 
i  Francefì,  &  con  quelle,  prefè  Imola  8c  Furli.  Ma* 
inon  li  parendo  poi ,  tali  armi  tìcure  ,  11  volfe  alle  : 
I  mercenarie,  giudicando,  in  quelle  manco  pericolo  fl, 
I  &  foldò  gli  Oriini  &  Vitelli  ;  lequali  poi  nel  maneg- 
i  giare,  truovando  dubbie,  infedeli,  6s  pericolofè, 
le  fpenfè,  8c  volfèfi  alle  proprie.    Et  puoffx  facil-- 
t  niente  vedere,  che  differenza  iìa  tra  l'uria  &  l'altra» 
di  quelle  armi ,  confiderato.;  che  differenza  fu  dalia 
f  riputatione  del  Duca  quando  haveva  gli  Orlini  8c 
I  Vitelli ,  6c  quando^rimafè  con  li  foldati  luoi ,  &  io-  • 
Ipra  di  fé  flelfo ,  fi  truoverà  fèmpre  accrefeiuta:  ne 
mai  fu  {limato  aflài,  fé  non  quando  cialcuno  vid- 
de  eh'  egli  era  intero  poflèifore  delle  lue  armi.   Io  * 
non  mi  volevo  partire  da  li  elìèmpt  Italiani  8c^ 
■frelchi:  pure:  non  voglio -lafciare  indietro  Hierone 
Sdraculàno,  effendo  uno  de'  {òpra  nominati  da  me. 
Goftui  (  come  di  già  dilli  )  fatto  da  li  Siracufàni  , 
capo  delli  efferciti  ,  conobbe  {libito -quella  militia 
mercenaria  non  eflèr  utile ,  per  efière  conduttori 
fatti ,  come  li  noftri  Italiani  :  8c  parendoli  non  li 
•poter  tenere  ne  lafciare  ,  gli  fece  tutti  tagliar  à  pez- 
zi: dipoi  fece  guerra  con  l'armi  lue",  6c  non  con 
l'altrui.    Voglio  ancora  ridurre  à  memoria  una  fi- 
;  gura  del  teftamento  vecchio  fatta  à  quello  propoli-  • 
to.    Offerendoli  David  àSaul,  d'andare  à  combat- 
tere con  Golia  provocatore  Filifleo,  Saul  per  darli 
animo  l'armò  dell' armi  fue,  lequali  come  David 
hebbe  indotto ,  ricusò,  dicendo,  con  quelle  non  fi 
potere  ben  valere  di  fé  flelìò  ,  Se  però  voleva,  truo- 
vare  il  nimico  con  la  fua  fromba ,  8c  con  il  fuo  col- 
tello.   In  iòmma  l'armi  d'altri ,  ò  le  ti  cafeano  di 

dolio, 


fo  LIBRO 

dolio,  ò  elieti  pefano  ,  ò  le  ti  flringono.  Carlo* 
vii.  padre  del  Re  Luigi  xi.  ha  vendo  con  la  fua  for- 
tuna 8c  virtù,  liberata  Francia  da  gli  Inghileii,  co- 
nobbe quella  necelìità  d'armarli  d'arme  proprie ,  6c 
ordinò  nel  fao  Regno  l'ordinanze  delle  genti  d'ar- 
me &:  delle  fanterie.  Dipoi ,  il  Re  Luigi  fuo  figli- 
volo  {pente  quella  de'  fanti,  &  cominciò  à  fo Idarc 
Suizzeri:  ilquale  errore  fegaitato  da  gli  altri  è  (co- 
me fi  vede  hora  in  ratto  )  cagione  de'  pericoli  di 
quel  Regno.  Perche  havendo  dato  riputatone  i 
Suizzeri  ,  hà  invilito  tutte  Tarme  fue,  perche  le 
fanterie  hà  fpente  in  tutto ,  8c  le  fue  genti  d'arme 
hà  obligate  à  l'arme  d'altri ,  perche  eflendo  affuefat- 
ti  à  militare  con  Suizzeri  ,  non  par  loro  di  poter 
vincere  fènza  elfi.  Di  qui  nafce  ,  che  li  Francefi 
contro  a'  Suizzeri  non  badano,  8c  fènza  i  Suizzeri 
contro  ad  altri  non  pruovano.  Sono  adunque  flati 
li  eserciti  di  Francia  midi,  parte  mercenarii,  £c 
parte  proprii:  lequali  arme  tutte  infieme  fono  mol- 
to migliori  che  le  /empiici  mercenarie,  ò  le  fèm- 
plici  ausiliarie ,  8c  molto  inferiori  alle  proprie.  Et 
badi  l'elFempio  detto  :  perche  il  Regno  di  Francia 
farebbe  infuperale ,  fe  l'ordine  di  Carlo  era  accrefciu- 
to ,  ò  prefèrvato  :  ma  la  poca  prudenza  de  gli  huo* 
mini  comincia  una  cofa,  che  per  fàper  all'  hora  di 
buono ,  non  manifeila  il  veleno  che  v'è  fotto ,  com' 
io  difli  difopra  delle  febri  ettiche.  Per  tanto  (è  co- 
lui eh 'è  in  un  Principato  non  conofee  i  mali  fè  non 
quando  nafeono,  non  è  veramente  favio:  6c  quello 
è  dato  à  pochi.  Et  fè  fi  conlideralfe  la  prima  roui- 
na  dell'  Imperio  Romano  ,  li  troverà  eflère  flato 
folo  il  cominciar  à  foldare  i  Gothi  :  perche  da  quel 
principio  cominciorono  ad  enervare  le  forze  dell* 
Imperio  Romano,  6c  tutta  quella  virtù,  che  li  le- 
vava da  lui  ,  fi  dava  à  loro.  Conchiudo  adunque, 
Che  fenza  havere  arme  proprie,  nell'uno  Principato 
è  lìcuro  ,  anzitutto  obligato  alla  fortuna,  non  ha- 
vendo 
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rendo  virtù  che  nell'  a u vediti  lo  difenda.  Et  fu 
Ternore  opinione  8c  fententia  di  gli  huomini  fayii , 
che'niente  ria  coli  infermo  8e  inftabile  ,  com'è  la 
Fama  della  potenza  non  fondata  nelle  forze  proprie. 
Et  Tarme  proprie,  fono  quelle  che  fono  compolle 
li  fudditi ,  ò  di  cittadini  ,  ò  di  creati  tuoi  :  tutte 
'altre  fono  mercenarie  ,  ò  aufiìliarie.  Et  il  modo 
ad  ordinare  Tarme  proprie  ,  farà  facile  à  truovare, 
Te  fi  difeorreranno  gli  ordini  fopranominat;  da  me, 
&  fe  fi  vedrà  come  Filippo  padre  di  Aleflàndro 
magno,  Se  come  molte  Republiche  6c  Principi  fi 
fono  armati  Se  ordinati  :  a5  quali  ordini  io  mi  ri* 
metto  al  tutto. 

CAP.  XIV. 

Quello  che  al  Principe  fi  appartenga  circé 
la  militia* 

DEve  adunque  un  Principe  non  haver  altro  og- 
getto, ne  altro  penfiero,  ne  prendere  cola  al- 
cuna per  fua  arte,  fuori  della  guerra,  Se  ordini  8c 
difciplina  di  erta  :  perche  quella  è  fola  arte  die  il 
afpetta  à  chi  cornman^a  ;  Se  è  di  tanta  virtù,  che 
non  folo  mantiene  quelli  che -fono  nati  Principi  ,  ma 
molte  volte  fàgli  huomini  di  privata  fortuna  falireà 
quel  grado.  Et  per  contrario  fi  vede,  che  quando 
i  Principe  hanno  penfato  più  alle  delicatezze  che 
air  arme,  hanno  perfo  lo  Stato  loro.  Et  la  prima 
cagione  che  ti  fa  perdere  quello  ,  è  il  deprezzare 
quella  arte  ,  Se  la  cagione  che  te  la  fa  acquiitar,  e 
Peffere  proftflò  di  quefta  arte.  Francefco  Sforza  , 
per  efTère  armato,  diventò  di  privato,  Duca  di  Mi- 
lano; Se  i  figli  voli,  per  fuggire  le  fatiche  Se diiagi 
dell'  arme  di  Duchi  diventorono  privati.  Perche 
tra  l'altre  cagioni  di  male  che  t'arreca  Mere  difar- 
°  mato  * 
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mate,  ti  fa  deprezzare.-  Ja  quale  è  una  di  mieli 
infàmie  dalle  quali  il  Principe  fi  debba  guardare 
come  di  fotte  fi  dirà.    Perche  da  uno  armato,  \ 
un  allarmato,  non  è  proportione  alcuna:  &  ia  ra- 
gione non  vuole  che  ,  chi  è  armato,  ubbidifea  vo- 
ientien  a  chi  é  difarmato',  &  che  il  difafmato  ftia 
iicuro  tra  i  fervitori  armati  :  perche  eflèndo  nell 
uno,  /degno,  &  neil'  altro,  fofpetto,  non  è  poffi- 
b, te  operinocene  infieme.  Et  però  un  Principe  che 
delia  militi». non  s'intende,  oltre  à  l'altre  infelicità; 
come  e  detto,  non  può  efTere  filmato  da'  fuoi  fol- 

&  ;f  'drT1  Òl  i0r°-  Non  Per  tant°  mai: 
levar  ,1  penfiero  da  quello  efièrcitio  della  guerra  ,  &i 
nella  pace  v,  fi  deve  più  effercitare,  che  nella  guer- 
ra, li  che  può  fatui  duoi  modi,  l'uno  con  l'opere, ' 
i  altro  con  la  mente.  Et  quanto  à  l'opere  ,  deve  ol- 
trad  tener  bene  ordinati  &  esercitati  li  fuor,  fìare  ' 
lemprs  msn  le  caccie ,  8c  mediante  quelle,  aiTuefare ; 
ri  corpo  àdtfagi  ,  &  parte  imparare  la  natura  de' 

ì£L     CO"ofc"'f.  Come  f«gono  i  monti ,  come  : 
imboccano  le  vali  come  giacciano  f  piani    &  in! 
tendere  la  natu  de'  fiumi  8c  delle  paludi,    &  ftl 
«efflo  porre  grandiffima  cura.  La  cfual  cognLne 
e  utile  m  duo!  modi.  Prima>  s,im  ifa  ,  e > £ 

re  il  fuo  paefe,  &  può  meglio- intendere  le  dlfèfe  di 
Sdii  ? $   '  k  c°gniti°ne  &  prattica  di 

quelli  fitl,  con  facilità  comprende  uà'  altro  fito 
che  di  nuovo  gli  fia  neceflàrió  fpeculare  :  perche  li 
POggi,  le  valli,  &  piani,  &  fiumi,  &  PaS  che  ; 
fono    verb»  grada  in  Tofcana  ,  hanno  Sn  quÌl  '  ' 
deil  altre  provincie  certa  fimilitudine,  tale  che  dal-  : 
la  coninone  del  fito  d'una  provincia/fi  può  faci  ; 
«ente  venire  alla  cognitione  deli'  a  tre  P  Et  oue 
Jhncipe che  manca  di  quella  peritia  ,  manca  S  1 

che  quella,  infegna  trovar  il  nimico;  pigliare  eli  ì 
ahogglamenti,  condurre  gli  eilèrdti;  JJg^  \ 

gjtarna- 
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riornate,  campeggiare  le  Terre  con  tuo  vantaggio. 
Fjjopeffiene,  Principe  delli  Achei,  tra  l'altre  laudi 
;he  dalli  fcrittori  li  fon  date,  è,  che  ne'  tempi  del- 
la pace,  non  penfeva  mai  lènon  à  modi  della  guer- 
*a,  &  quando  era  in  campagna  con  gli  amici., 
ffi&llb  fi  fermava,  &  ragionava  con  quelli,  Se  gli 
limici  fujlèno  in  su  quel  colle,  6c  noi  ci  tro  valli- 
amo qui  col  noftro  efferato  ,  .chi  di  noi  harebbe 
[vantaggio?  Come  fiocamente  fi  potrebbe  ire  à  tro- 
vargli, lèrvando  gli  ordini?  Se  noi  volefiìmo  riti- 
f'arci,  come  harem mo  à  fare?  Se  loro  fi  ritiraflè- 
no,  come  harem  mo  à  fèguirli  ?  Et:  proponeva  lo» 
irò,  andando,  tutti  i  cafi  che  in  uno  esercito  po£ 
rifono  occorrere,  intendeva  l'opinion  loro,  diceva  la 
Tua,  corrobora  vaia  con  le  ragioni:  tal  che  perquefte 
"continue  cogitationi,  non  poteva  mai,  guidando 
Rgli  eflèrciti  nafeer  accidente  alcuno  che  egli  non  vi 
Paaveiìè  il  rimedio.  Ma  quanto  all'  efièrcitio  della 
["mente  ,  deve  il  Principe  leggere  le  hiftorie  ,  &  in 
t:quelle,  confiderare  le  attioni  di  gli  huomini  eccel- 
I lenti,  vedere  come  fi  fono  governati  nelle  guerre, 
!! sfiammare  le  cagioni  della  vittoria  6c  perdita  loro , 
per  poter  quefte  fuggire,  quelle  imitare  :  &  {opra 
tutto  ,  fare  come  ha  fatto  per  lo  adietro  qualche 
huomo  eccellente T che  ha  prefo  ad  imitare,  fèalcu- 
Ibb  è  flato  innanzi  à  lui  lodato  8c  gloriofo,  &  di 
[quello  ha  tenuto  fempre  i  getti  8c  attioni  apprettò 
di  fè,  come  fi  dice  eh'  Aleilandro  magno  imitava 
Achille,  Cefàre,  Alefiàndro,  Scipione,  Ciro.  Et 
qualunque  legge  la  vita  di  Ciro,  fcritta  da  Senofon- 
te: ri conofee  dipoi  nella  vita  di  Scipione  ,  quanto 
^quella  imitatione  gli  fù  di  gloria  Se  quanto  nella  cafii- 
ttà,  affabilità,  humanità,  &  liberalità,  Scipione  fi 
Sconformafiè  con  quelle  cofè  che  di  Ciro  fono  da 
^Senofonte  fcritte.  Quefti  fimil  modi  deve  ofièrva- 
re  un  Principe  favio,  ne  mai  ne'  tempi  pacifici  fta? 
ociofo ,  ma  con  indufiria  farne  capitale,  per  po- 
\  ferte 
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terfcne  valere  nelle  auverfità,  acchioche  quando 
muta  la  Fortuna,  lo  truovi  parato  à  reiìlter  la. 


CAP.  XV. 

Delle  cofe  mediante  le  quali  gli  huomini,  &  1 
maffimamente  i  Prìncipi,  Jono  lodati  Q 
ò  vituperati. 

J>  Erta  hora  à  vedere,  quali  debbono  effèr  i  modi? 

&  governi  d'un  [Principe  con  li  fudditi  &  cor 
li  amici.  Et  perche  io  so  che  molti,  di  quefto  han« 
no  fcritto ,  dubito  fcrivendone  ancor'  io ,  non  eflèn 
tenuto  prefuntuofo,  partendomi  maflime  nel  difpu- 
tare  quella  materia,  da  gli  ordini  de  gli  altri.  Mi 
emendo  l'intento  mio  feri  vere  cofa  utile  à  chi  l'in- 
tende, m'è  parfo  più  conveniente  andare  dietro  alla 
verità  effe&ual  della  colà  ,  che  à  Pimaginatione  d; 
cflà  (Se  molti  fi  fono  imaginati  Republiche  &  Prin- 
cipati, che  non  fi  fono  mai  vifti ,  ne  cognofeiuti 
Cilèr  in  vero  )  perche  egli  è  tanto  difeofto  da  me 
come  fi  vive,  à  come  fi  doveria  vivere,  che  colui 
che  lafcia  quello  che  fi  fa ,  per  quello  che  fi  dove- 
ria  fare,  impara  più  tofto  la  rouina,  che  laprefer- 
vatione  fua.^  Perche  un  huomo  che  voglia  fare  in 
tutte  le  parti ,  profefTione  di  buono  ,  convien  che 
rouini  fra  tanti,  che  non  fono  buoni.  Onde  è  nc- 
ceifario  ad  un  Principe,  volendoli  mantenere,  im- 
parare à  potere  effere  non  buono,  &  ufarlo  &  non 
ufarlo  fecondo  la  neceffità.  Lafciando  adunque  in- 
dietro le  eofe  circa  un  Principe  imaginate  ,  & 
difeorrendo  quelle  che  fon  vere,  dico,  che  tutti  li 
huoniini,  quando  fene  parla  ,  &  maflime  i  Princi* 
fi*  per  ellèr  pofti  più  alto,  fono  notati  di  alcuna  di 
guefìe  qualità  che  arrecano  loro  ò  biafimo  ò  laude, 

Se 
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&  quello  è  ,  che  alcuno  è  tenuto  liberale  ,  alcuno 
xniiero,  ufando  un  termine  Tofcano  (perche  avaro 
in  nottra  lingua ,  è  ancor  colui  che  per  rapina  de- 
fidera  d'havere ,  mifèro  chiamiamo  quello  che  trop- 
po lì  attiene  dallo  ufàr  il  fuo  )  alcuno  è  tenuto  do- 
natore, alcuno  rapace:  alcuno  crudele,  alcuno  pie- 
tofò;  l'uno  fedifrago,  l'altro  fedele:  l'uno  effemina- 
to 8c  pufillanimo,  l'altro  feroce  8c  animofo:  l'uno 
humano ,  l'altro  fuperbo:  l'uno  lafcivo ,  l'altro  callo  : 
l'uno  intero ,  l'altro  attuto  :  l'uno  duro ,  l'altro  faci- 
le :  l'uno  grave  ,  l'altro  leggiere  :  l'uno  religiofò , 
l'altro  incredulo  ,  &  rimili.    Io  sò  che  ciafouno 
'  confetterà ,  che  farebbe  laudatiffima  cofa ,  un  Prin- 
cipe trovarli  di  tutte  le  fopradette  qualità  ,  quelle 
che  fono  tenute  buone  :  ma  perche  non  fi  poflòno 
fi  havere  ne  interamente  oflèrvare  ,  per  le  conditioni 
j  humane  che  non  lo  conlèntono  ,  gli  è  neceflàrio 
|  ettère  tanto  prudente  ,  che  fàppia  fuggire  l'infamia 
|  di  quelli  vitii  che  gli  torrebbono  lo  Stato,  8c  da 
quegli  che  non  gliene  tolgano  ,  guadarli  fè  egli  è 
|  pottibile:  ma  non  pottèndovi ,  fi  può  con  minor 
rirpetto  lafciar  andare.   Et  ancora  non  fi  curi  di  in- 
J:  correre  nell'  infamia  di  quelli  vitii ,  lènza  i  quali 
l  pottà  difficilmente  fàlvare  lo  Stato  :  perche  fè  fi 
confiderà  bene  tutto,  fi  troverà  qualche  colà  che 
parrà  virtù  ,  6c  fèguendola  farebbe  la  rouina  fua, 
&  qualcun'  altra  che  parrà  vitio ,  &  fèguendo^ 
h  ne  rifuka  la  ficurtà  8c  il  ben  ettère  fuo. 


cap; 
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C  A  P-  XVI. 
Della  liberalità  &  mi  feria. 

^Op^aando  a^un9ue  a^e  prime  fòprafcritte  qua* 
lità,  dico,  come  farebbe  bene  efìèr  tenuto  li- 
berale. Nondimanco  la  liberalità  ufata  in  modo, 
che  tu  non  iìa  temuto,  ti  offende:  perche  fe  la  fi 
:ufa  virtuofamente  &  cornei  fi  deve  ufare,  la  noa 
ha  conofcuta,  &  non  ti  cadrà. l'infàmia  delfuo  con- 
trario. Et  peròi  volerli  mantenere  fra  glihuomini, 
il  nome  del  liberale,  è  neceflàrio  non  lafciar  indie- 
tro alcuna  qualità  .di  funtuofità:  talmente  che  Tem- 
pre un  Principe  così  fatto  confumera  in  limili  ope- 
re tutte  le  fue  facultà  ,  Se  farà  neceiììtato  alla  fine, 
fe  egli  fi  vorrà  mantenere  il  nome  del  liberale, gra- 
vare i  popoli  ftrasordinariamente  ,  Se  efìère  fifcale f 
&  fare  tutte  quelle  cofe,  che  fi  pofTon  fare  per  ba- 
vere danari.    Il  che  comincia  à  farlo  odiofo  con  li 
fudditi,  &  poco  franare  da  ciafeuno  diventando  po- 
vero ;  in  modo  che  havendo  con  quella  fua  libera- 
lità offefo  molti  ,  &  premiato  pochi ,  fente  ogni 
primo  difaggio,  &  peri  ci  ita  in  qualunque  primo  pe- 
ricolo. Il  che  conofeendo  lui ,  Se  volendofene  ritrar- 
re ,   incorre  fubito  neh"  infamia  del  mifero.  Un 
Principe  adunque  non  potendo  ufare  quefta  virtù 
del  liberale  fenza  fuo  danno,  in  modo  che  la  fia  co- 
nofciuta,deve,  s'egli  è  prudente,  non  fi  curare  del 
nome  del  mifero:  perche  con  il  tempo  farà  tenuto 
fempre  più  liberale  ,  veggendo  che  con  la  fua  par- 
■fitnon»  le  fue. entrate  li  battano,  può  difenderli  da 
>chi  gli  il  guerra,  può  far  imprefe  fenza  gravare  i 
popoli,  talmente  che  viene  a  ufare  la  liberalità  à  tutti 
quelli,  à  chi  non  toglie,  che  fono  infiniti,&  miferia  à 
tutti  coloro  à  chi  non  dà  ,  .che  fono  pochi.  Ne' 
Roftxi  tempi  noi  non  habbiamo  vifto  fere  gran  cofe , 
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fè  non  à  quelli  che  fono  (lati  tenuti  mifèri ,  gli.  al- 
tri eflèr  fpenti.    Papa  julio  n.  come  fi  fù  Servito 
del  nome  di  liberale  per  aggiugnere  al  Papato,  non 
pensò  più  à  mantener  Celo,  per  potere  far  guerra  ai 
Re  di  Francia  :  6c  hà  fatto  tante  guerre  fenza  porre 
un  datio  flrasordinario ,  perche  alle  fuperflue  Ipefe, 
hà  fumminiflrato  la  lunga  fua  parsimonia.    Il  Re 
di  Spagna  prefente  ,  fe  fufle  tenuto  liberale ,  non 
harebbe  ratto  ne  vinto  tante  imprefe.  Per  tanto  un 
Principe  deve  flimare  poco  (per  non  haver  à  rubar 
i  fudditi ,  per  potere  difendevi  ,  per  non  diventare 
povero  5c  abietto,  per  non  efiere  forzato  diventar 
rapace  )  d'incorrere  nel  nome  di  mi  fero ,  perche 
quello  è  uno  di  quelli  vitii  ,  che  lo  fanno  regnare. 
Et  fè  alcun  diceflè,  Gelare  con  la  liberalità  perven- 
ne à  rimperio,  8c  molti  altri  ,  per  eflère  flati  te 
eflèr  tenuti  liberali  ,  fono  venuti  à  gradi  grandini- 
mi :  rispondo,  ò  tu  fei  Principe  fatto,  ò  tu  lèi  fn 
via  di  acquiflarlo:  r.el  primo  cafo  ,  quella  liberalità 
è  dannoia  :  nel  iècondo ,  è  ben  neceìTario  eflèr  te- 
nuto liberale ,  Se  Celare  era  un  di  quelli ,  che  vole- 
va pervenire  al  Principato  di  Roma:  ma  fè  poi 
che  vi  fù  venuto,  fuflè  fopravifTuto ,  6c  non  fi  fuflè 
temperato  da  quelle  fpefè,  harebbe  dilrrtitto  quello 
Imperio.    Et  fè  alcuno  replicarle,  molti  fono  flati 
Principi,  &  con  gli  esèrciti  hanno  fatto  gran  co- 
fe ,  che  fono  (lati  tenuti  liberaliflìmi  :  ti  nfpondo , 
ò  il  Principe  fpende  del  fuo  6c  de'  fuoi  fudditi ,  ò 
di  quello  d  altri  :  nel  primo  cafb,  deve  eflèr  parco  : 
nei  fecondo ,  non  deve  lafciar  indietro  parte  alcuna 
di  liberalità.  Et  quel  Principe  che  va  con  gh  eflèr* 
citi ,  che  fi  pafee  di  prede ,  di  fàcchi ,  8c  di  taglie ,  & 
maneggia  quel  d'altri,  gli  è  neceflària  quefìa  libe- 
ralità, altrimente  non  farebbe  fèguito  da' fòldati. 
Et  di  quello  che  non  è  tuo  ò  de'  tuoi  fudditi ,  fi  può 
effere  più  largo  donatore,  come  fù  Ciro,  Cefare, 
&  Aleflàndro  :  perche  lo  fpendere  quel  d'altri  non 
Bb  toglie 
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toglie  riputarione,  ma  tene  aggiugne  :  fblarn* nte  lo 
{pendere  il  tuo,  è  quello  che  ti  nuoce.  Et  non  ci 
è  colà  che  confumi  le  flelfa  quanto  la  liberalità ,  la- 
quale  mentre  che  tu  l'ufi,  perde  la  facultà  d'uiàrla, 
éc  diventi ,  ò  povero ,  ò  vile ,  ò  per  fuggire  la  po- 
vertà, rapace  8c  odiofò.  Et  tra  tutte  le  cole,  da 
che  un  Principe  lì  debbe  guardare,  è  l'elTère  dis- 
prezzato ,  8c  odiofo ,  8c  la  liberalità  à  l'una  &  l'al- 
tra  di  quelle  cofè  ti  conduce.  Per  tanto  è  più 
pienza,  tenerli  il  nome  di  mifèro,  che  partorisce 
una  infamia  fenza  odio ,  che  per  voler  il  nome  di  li- 
berare rincorrere  per  neceslità , nel  nome  di  rapace, 
che  partorifce  una  infamia  con  odio. 

CAP.  XVIL 

Della  crudeltà  &  clementi  a  >  &  fe  gli  i  me- 
glio ejfere  amato  che  temuto. 

TNTscendendo  appreflò  à  l'altre  qualità  preallegate, 
dico,  che  ciafcuno  Principe  deve  de/ìderarc 
d'efìere  pietofò  tenuto,  8c  non  crudele.  Nondi- 
manco  deve  advertire  di  non  ufar  male  quella  pie- 
tà. Era  tenuto  Celare  Borgia  crudele:  nondiman- 
co,  quella  fua  crudeltà  haveva  racconcia  la  Roma- 
gna ,  unitola ,  ridottola  in  pace  &  in  fede.  Il  che 
ih  confiderà  bene,  li  vedrà  quello  elìère  llato  molto 
più  pietolò ,  che  il  popolo  Fiorentino ,  il  quale  per 
suggire  il  nome  di  crudele  lafciò  diftrugger  Piftoia. 
Deve  per  tanto  un  Principe  non  lì  curare  dell'  in- 
famia di  crudele,  per  tenere  i  fudditi  fuoi  uniti 
&  in  fede  :  perche  con  pochislimi  cflempi  farai  più 
pietofò,  che  quelli  liquali  per  troppa  pietà  lafciano 
ièguire,  i  difordini ,  onde  nafchino  occilioni  ò  rapi- 
ne :  perche  quelle  fogliono  offendere  una  università 
intera,  £c  quelle  eflècutioni  che"  vengono  dal  Prin- 
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ripe,  offendono  un  particukrc.  Et  tra  tutti  i  Prin- 
cipi, al  Principe  nuovo  è  imposlìbile  fuggire  il  no- 
me di  crudele,  per  eflere  li  flati  nuovi,  pieni  di 
pericoli.!  Onde  Virgilio  per  la  bocca  di  Didone  ès- 
cuia  la  inhumaniti  del  fuo  Regno,  per  ^fTere  quel- 
lo nuovo ,  dicendo , 

Res  dura  ;      regni  novitas  me  talia  cogtm 
Moliti,  &  late  fines  enfio  de  inerì. 

Nondimeno  deve  eflèr  grave  al  credere  8c  a! 
muoverli,  ne  fi  deve  fare  paura  da  Ce  flcflò,&:  pro- 
cedere in  modo  temperato  con  prudenza  8c  hurrm- 
nità ,  che  la  troppa  confidenza  non  lo  faccia  incau- 
to, &  la  troppa  diffìdanza  non  lo  renda  intolerabi- 
j  le.    Nalce  da  quello  una  diiputa,  Se  gli  è  meglio 
*J[er  amato  che  temuto ,  ò  temuto  che  Jtmato:  Ris- 
pondefi,  che  fi  vorrebbe  eflère  l'uno  &  l'altro:  ma 
perche  egli  è  diffìcile,  che  e*  Aiano  infieme,è  mot- 
,  to  più  ficuro  ,  l'eilèr  temuto  che  amato,  quando 
s'habbià  mancare  deli*  un  de*  duoi9    Perche  de  gli 
i  huomini  fi  può  dire  quello  generalmente ,  che  iie 
lino  ingrati  ,  volubili  ,  fimuiatcrì,  fuggitori  de*  pe« 
ItìcoIì,  cupidi  di  guadagno:  6c  mentre  fai  lor  benes 
I  fono  tutti  tuoi ,  ti  offerifeono  il  fàngue ,  la  robba , 
I  là  vita,  8c  i  fìglivoli  (come  difopra  disfi)  quando  i! 
Ibifogno  èdifeofto,  ma  quando  ti  s'appreffa,  fi  ri- 
[  voltano.    Et  quel  Principe  che  fi  è  tutto  fondato 
[in  sii  le  parole  loro ,  truovandofi  nudo  d'altri  prepa- 
tiramenti,  rouina:  perche  l'amicitie  chè  s'acquiftano 
I  con  il  prezzo ,  8c  non  con  grandezza  &  nobiltà  d'f<~ 
Inimo,  fi  meritano,  ma  le  non  s'hanno,  6c  à  tem- 
Ipi  non  fi  poflono  (pendere.  Et  gli  huomini  bac- 
ino mcn  rifpetto  d'offendere  uno  che  fi  f,cci  ama- 
lire,  che  uno  che  fi  facci  temere:  perche  l'amore  è 
tenuto  da  un  vinculo  d'obligo,  il  quale,  per  eflère 
gli  huomini  trilli,  da  ogni  occafione  di  propria  u- 
i  B  b  z  tttità. 
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tilità,  è  rotto:  ma  il  timore,  è  tenuto  da  una  pau* 
ra  di  pena,  che  non  abbandona  mai.  Deve  non- 
dimeno il  Principe  rari!  temere  in  modo,  che  le 
non  acquilla  i'amore  e'  fugga  l'odio  5  perche  può 
molto  bene  llar  inlieme,  elìèr  temuto  &  non  odia- 
to :  il  che  farà  fempre  che  s'attenga  dalla  robba  de* 
fuoi  cittadini,  Se  de'  fuoi  fudditi,  6c  dalle  donne 
loro.  Et  quando  pure  gli  bilognaflè  procedere 
contro  ai  fànguc  di  qualcuno,  farlo  quando  vi  fìa 
giullificatione  conveniente,  8c  caula  manifella:  ma 
{opra  tutto  attenerli  dalla  robba  d'ali  ri,  perche  gli 
huomini  dimenticano  più  tofto  la  morte  del  padre, 
che  la  perdita  del  patrimonio.  Dipoi  ,  le  cagioni 
del  torre  la  robba  non  mancono  mai  :  6c  fempre 
colui  che  comincia  à  vivere  con  rapina  ,  truova 
cagioni  d'occupare  quel  d'altri  :  6c  per  auverlo  , 
contro  al  làngue  ,  fon  più  rare  ,  &  mancano  più 
tolto.  Ma  quando  il  Principe  è  con  gli  eflèrciti,  6c 
hi  in  governo  moltitudine  di  fòldati ,  all'  hora  è  al 
tutto  neceflàrio  non  li  curare  del  nome  di  crudele  j 
perche  lènza  quello  nome  non  li  tiene  un  efferato 
unito,  ne  difpoflo  ad  alcuna  fattione. 

Tra  le  mirabili  attioni  di  Annibale ,  lì  connumera 
quella  ,  che  havendo  uno  ellercito  grolìiflìmo  , 
millo  d'infinite  generation!  d'huomini,  condotto  à 
militare  in  terre  d'altri ,  non  vi  furgellè  mai  una  dillèn- 
lìone,  ne  fra  loro,  ne  contro  il  Principe,  così  nella  trilla 
come  nella  lua  buona  fortuna.  Il  che  non  potè 
nafeere  da  altro  che  da  quella  fua  inhumana  cru- 
deltà ,  laqual  infieme  con  infinite  Tue  virtù  lo  fece 
lèmpre  nel  colpetto  de'  Hioi  ioldati,  venerando  6c 
terribile,  6c  fenza  quella,  l'altre fue  virtù  à  far  quello 
effetto  non  gii  ballavano.  Et  gli  fcrittori  poco  con- 
siderati, da  i'una  parte  ammirano  quelle  fue  attioni, 
te  da  l'altra  dannano  la  principal  cagione  d'eflè.  Et 
che  Ila  il  vero  che  l'altre  fue  virtù  non  gli  farieno 
battale*  fi  può  confederare  in  Scipione ,  rarittìmo, 

non  ' 
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non  {blamente  ne1  tempi  Tuoi,  ma  in  tutta  lame- 
moria  delle  colè  che  lì  fanno,  dal  quale  gli  elTerciti 
fuoi  in  Hifpagna  li  ribellarno  ;  il  che  non  nacque 
da  altro  che  dalla  Tua  troppa  pietà  ,  laquale  ha'/eva 
dato  à  Tuoi  foldati  più  licenza  che  alia  difciplina 
militare  non  fi  conveniva.  Laqual  cofà  gli  fù  da 
Fabio  Maftìmo  nel  Senato  rimproverata,  nominan- 
dolo corruttore  della  Romana  militia.  I  Locrenlì 
eiìèndo  flati  da  un  legato  di  Scipione  diflrutti ,  non 
furono  da  lui  vendicati,  ne  l'infoleirza  di  quel  legato 
corretta,  nalcendo  tutto  da  quella  Tua  natura  facile» 
Talmente  che  volendo  alcuno  in  Senato  fculàre  , 
dille  com'  egli  erano  molti  riuomini  che  fapevano 
meglio  non  errare,  che  correggere  gli  errori  dal  tri. 
Laqual  natura  harebbe  con  il  tempo  violato  la  fama 
Se  la  gloria  di  Scipione  ,  fè  egli  bavelle  con  effa 
per/èverato  nell*  Imperio}  ma  vivendo  fotto  il  go- 
verno del  Senato,  quella  fua  qualità  dannofà,  non 
Iblamente fi  nafeofe ,  magli  fu  à gloria.  Conchiudo 
adunque,  tornando  all' enere  temuto  &:  amato,  Che 
amando  gli  huomini  à  polla  loro  ,  6c  temendo  à 
polla  del  Principe,  deve  un  Principe  favio  fondarli 
in  fu  quello  che  e  Tuo  ,  non  in  fu  quello  che  è 
d  altri}  deve  follmente  ingegnarll  di  fuggir  l'odio  , 
come  è  detto. 

CAP.  XVIII. 

In  che  modo  i  Principi  debbiano  ojferva- 
re  la  fede. 

QUanto  Ila  laudabile  in  un  Principe  mantenere  ta 
-fede,  St  vivere  con  integrità  6c  non  con  aflu- 
tia  >  ciafeuno  lo  intende.    Nondimeno  lì  vede  per 
ifperienza  ne'  nollri  tempi  quelli  Principi  haver  fat- 
to gran  cofe  ,  che  della  fede  hanno  tenuto  poco 
Bb  3  conto  * 
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conto,  &  che  hanno  fàputo  con  aflutia  aggirare  i 
cervelli  de  gli  huomini,  Se  alla  fine  hanno  fuperato 
quelli  che  li  fono  fondati  in  fu  la  lealtà.  Dovete 
adunque  fàpere  come  fona  due  generationi  di  com- 
battere:. Puna  con  le  leggi,  l'altra  con  le  forze.  Quel 
primo  modo  è  de  gli  Euomini ,  quel  fecondo  è  delle 
bcIHe.  Ma  perche  il  primo  fpeiTe  volte  non  bafta, 
bi fogna  ricorrere  al  fecondo.  Per  tanto  ad  un 
Principe  è  necellàrio  faper  bene  uiàre  la  beflia  5c 
Phuorao.  Quefta  parte  è  fiata  infègnata  a'  Princi- 
pi copertamente  da  gli  antichi  fcrittori  ,  i  quali 
ferivono  ,  come  Achille  ,  6c  molti  altri  di  quelli 
Principi  antichi ,  furono  dati  a  nutrire  à  Chirone 
Centauro ,  che  fotto  la  fua  difciplina  gli  cuftodiflè  : 
il  che  non  vuole  dire  altro  lo  havere  per  precetto- 
re, un  mezzo  beftia  6c  mezzo  huomo,  fè  nonché 
bifbgna  ad  uno  Principe  fàpere  ufàre  l'ima  &  l'altra 
natura,  8c  l'una  fènza  l'altra  non  è  durabile,  Es- 
ièndo  adunque  un  Principe  neceffitato  fàper  bene 
uiàre  la  beftia ,  debbe  di  quella  pigliare  la  Volpe  6c 
il  Lione  ;  perche  il  Lione  non  fi  difende  da'  lacci , 
la  Volpe  non  (ì  difende  da'  Lupi.  Bifbgna  adun- 
que effère  Volpe  à  conafeere  i  lacci,  8c  Lione  à  sbi- 
gottire i  Lupi.  Coloro  che  ftanno  fimpliccmente 
in  s'ul  Lione,  non  fè  ne  intendono,  non  può  per 
tanto  un  Signore  prudente,  ne  debbe  oflèrvare  la 
fede,  quando  tale  oflèrvantia  gli  torni  contro,  & 
che  fono  fpente  le  cagioni  che  la  feceno  promette- 
re. Et  fè  gli  huomini.  fuflèno  tutti  buoni ,  queflo 
precetto  non.  fària  buono:  ma  perche  fono  trifti, 
&  non  l'oflèrverebbeno  à  te,  tu  ancora  non  l'hai 
da  oflèrvare  à  loro.  Ne  mai  ad  un  Principe  man- 
caranno  cagioni  legitime  di  colorare  l'inolìer- 
vanza. 

Di  quefto  fè  ne  potriano  dare  infiniti  eflèmpi 
moderni,  &  inoltrare  quante  paci,  quante  premerle 
fieno  fiate  fette  irrite  Se  vane  per  la  infedeltà  de* 

Prin- 
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Principi  :  &  a  quello  che  hà  fàputo  meglio  ufàre 
la  Volpe ,  è  meglio  fucceffo.  Ma  è  neceflario ,  ques- 
ta natura  faperla  bene  colorire,  8c  eflere  gran  fi- 
mulatore  8c  di tfìm datore  ;  5c  fono  tanto  femplici 
gli  huomini  ,  6c  tanto  ubidifeono  alle  neceflità 
prefènti  ,  che  colui  che  inganna,  troverà  tèmpre 
chi  fi  lafcera  ingannare.  Io  non  voglio  gli  eflem* 
pi  frefehi  tacerne  uno.  Aleffandro  VI.  non  fece 
mai  altro  che  ingannare  huomini,  ne  mai  pensò 
ad  altro ,  6c  trovò  foggetto  di  poterlo  fare,  &  non 
fu  mai  huomo  che  havefiè  maggiori  efficacia  in 
aflèverare,  6c  che  con  maggiori  giuramenti  affer- 
mafie  una  cofa,  8c  che  l'offervaflè  meno:  nondi- 
manco  gli  fuccederno  tempre  gli  inganni,  perche 
conofeeva  bene  quefta  parte  del  mondo.  Ad  un 
Principe  adunque  non  è  neceffario  havere  tutte  le 
fòpra  fcritte  qualità  ,  ma  è  ben  neceflario  parere 
«Thaverle.  Anzi  ardirò  di  dire  quefto,  che  havenr 
doie  6c  oflèrvandole  fèmpre,  fono  dannofè,  &  pai 
rendo  d'haverle  fono  utili  :  come  parere  pietofò ,  fe- 
dele ,  human o  ,  religiofo  ,  intero,  &  effere:  ma 
ilare  in  modo  edificato  con  l'animo ,  che  bifognan- 
do  tu  poflì  Se  fàppi  mutare  il  contrario.  Et  hafli 
da  intendere  quefto ,  che  un  Principe ,  8c  m  affi  me 
uno  Principe  nuovo ,  non  può  oflèrvare  tutte  queir 
le  cofè  ,  per  le  quali  huomini  fono  tenuti  buoni  9 
efìendo  fpeflò  necefììtato  per  mantenere  Io  Stato , 
operare  contro  alla  humanità ,  contro  alla  charità  , 
contro  alla  Religione.  Et  però  bifogna  che  egli 
habbia  uno  animo  difpofto  à  volger  fi ,  fecondo  che 
i  venti  &  le  variationi  della  fortuna  gli  comanda- 
no: 8c  come  di  fopra  diflì,  non  partirfi  dal  bene  » 
potendo,  ma  fàpere  entrare  nel  male,  neceflitato. 
Deve  adunque  havere  un  Principe ,  gran  cura  che 
non  gP  efea  mai  di  bocca  una  cola  che  non  fia 
piena  delle  fopraferitte  cinque  qualità ,  6c  paia  à  vederlo 
&  udirlo  tuttopietà3tutto  integrità,tutto  humanità,tur- 
Bb  4  Xq 
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,  to  religione.  Et  non  è  cofà  più  necenaria  à  parere 
d'havere,che  quefla  ultima  qualità  :  perche  glihuo- 
mini  in  univerfàle  giudicano  più  à  gli  occhi  che 
alle  mani ,  perche  tocca  à  vedere  à  ciafcuno  ,  à  fen- 
tire  à.  pochi.  Ognuno  vede  quel  che  tu  pari,  po- 
tili fèntono  quel  che  tu  fèi ,  8c  quelli  pochi  non  ar- 
di fcono  opporr!  alla  opinione  de'  molti,  che  hab- 
bino  la  maeflà  dello  flato  che  gli  difende;  8c  nelle 
anioni  di  tutti  gli  huomini,  3c  mafììme  de'  Prin- 
cipi ,  (dove  non  è  giudi  ciò  à  chi  reclamare)  fi 
guarda  al  fine.  Facci  adunque  un  Principe  conto 
di  vivere  &  mantenere  lo  Stato  :  i  mezzi  faranno 
iòmpre  giudicati  honorevoli ,  &;  da  ciafcuno  loda- 
ti :  perche  il  vulgo  ne  va  tempre  prefò  con  quello 
che  pare,  &  con  lo  evento  della  cofa,  6c  nel  mon- 
do non  è  fe  non  vulgo ,  &c  gli  pochi  hanno  luogo 

.  quando  gli  aflai  non  hanno  dove  appoggiar/i.  Al- 
cuno Principe  di  quelli  tempi ,  ilquale  non  è  bene 
nominare?  non  predica  mai  altro  che  Pace  6c  Fede, 
&  Tuna  &:  l'altra,  quando  ThavèlTe  ollèrvata,  gH 
harebbe  più  volte  tolto  lo  flato  6c  la  riputatione. 

CAP.  XIX. 

Che  fi  debbe  fuggire  lo  ejfere  dì/prezzato 
&  odiata. 

\K A  perche  circa  le  qualità ,di  che  di  fopra  fi  fa 
mentione,  io  ho  parlato  delle  più  importanti, 
Paltre  voglio  difeorrere  brevemente  fòtto  quelle  ge- 
neralità, che  il  Principe  pena",  (come  di  fopra  in 
parte  è  detto)  di  fuggire  quelle  co  (è  che  lo  faccino 
odioib  ò  vile:  &  qualunque  volta  fuggirà  quello, 
Lara  adempiuto,  le  parti  fue,  6c  non  troverà  nell' 
altre  infamie,  pericolo  alcuno.  Odiofo  lo  fa  fopra 
tutto  (come  io  diffi)  lo  eilère  rapace ,  &  ufurpator 

re 
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re  della  robba  6c  delle  donne  de1  fudditi,  di  che  h 
deve  attenere.  Qualunque  volta ,  alla  univerfìtà  de 
gli  huomini  non  lì  toglie  ne  robba  ne  honore,  vi- 
vono contenti ,  8c  fblo  s'ha  à  combattere  con  l'am- 
bitione  di  pochi ,  la  quale  in  molti  modi ,  &  con 
facilità  fi  raffrena.  Abietto  lo  fa,  l'eflère  tenuto  va- 
rio, leggier,  effeminato  ,  pulillanimo,  irrefoluto: 
di  che  un  Principe  li  deve  guardare  come  da  un 
fcoglio,  Se  ingegnarfi,  che  nelle  attioni  fue  fi  reco- 
nofea  grandezza,  animofità  ,  gravità,  fortezza  :  8c 
circa  i  maneggi  privati  de*  fudditi,  volere,  che  la 
fua  fèntentia  fia  irrevocabile,  8c  li  mantenga  in  tale 
opinione,  che  alcuno  non  pentì  ne  ad  ingannarlo  ne 
ad  aggirarlo.  Quel  Principe  che  da  di  fè  quella 
opinione  è  riputato  aflài:  6c  contro  à  chi  è  riputato 
affai,  con  dirricultà  fi  congiura,  &  con  difficultà è 
aflàltato ,  perche  s'intenda  che  Ila  eccellente ,  riverito 
da'fuoi.  Perche  uno  Principe  deve  ha  vere  due  paure, 
una  dentro,  per  conto  de'  fudditi,  l'altra  di  fuori, 
per  conto  de'  potenti  efterni.  Da  quefta  fi  d  fende 
con  le  buoni  amici:  &:  fèmpre  fe  harà buone srme , 
harà  buoni  amici ,  &  fèmpre  [faranno  ferme  le  cofe 
di  dentro,  quando  ftieno  ferme  quelle  di  fuori  ,  fe 
già  le  non  fuflèro  perturbate  da  una  congiura.  Et 
quando  pure  quelle  di  fuori  movefltro  ,  fè  egli  è 
ordinato  ,  8c  vilTuto  come  io  ho  detto  ,  fèmpre 
(quando  non  s'abbandoni)  fofìerrà  ogni  impeto  , 
come  dirli  che  fece  Nabide  Spartano.  Ma  circa  i 
fudditi ,  quando  le  cofè  di  fuori  non  rnuo vivo,  s'ha 
da  temere,  che  non  congiurino  fegretamente  ,  del 
che ,  il  Principe  fi  asficura  aflài ,  fuggendo  l'edere 
odiato  8c  difprezzato ,  6c  tenendofi  il  popolo  fàtis- 
fatto  di  lui  :  il  che  è  neceflàrio  con fèguir e,  comedi 
fcpra  fi  diilè  à  lungo.  Et  uno  de*  più  potenti  rimedii 
che  habbia  un  Principe  contro  le  congiure,  è  non 
ofler  odiato  ò  difprezzato  dall'  univerfàlej  perche 
-fempre,  chi  congiura,  crede  con  la  morte  del  Prin- 
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cipe,  fàtisfare  al  popolo:  ma  quando  ei  creda offen> 
dedo  ,  non  piglia  animo  à  prendere  fìmil  partito: 
perche  le difficulà  che  fono  dalla  parte  de'  congiuranti, 
iòno  infinite.  Per  ilperienza  fi  vede ,  molte  eflère 
fiate  le  congiure,  &:  poche  haver  havuto-  buon  fine  : 
perche  chi  congiura,  non  può  efTere  folo,  ne  può 
prendere  compagnia ,  fe  non  di  quelli  che  creda  efière 
mal  contenti:  &  fubito  che  à  uno  mal  contento  tu 
hai  fcopperto  l'animo  tuo  ,  gli  dai  materia  à  con- 
tentarli y  perche  manifeftando  lo  lui  ne  può  fperare- 
ogni  commodità  :  talmente  che  veggièndo  il  gua- 
dagno fermo  da  quella  parte,  8c  dall'  altra  veggen- 
dolo  dubbio  &  pieno  di  pericolo  ,  convien  bene  ,  a 
che  fia  raro  amico,  ò.  che  Ila  al  tutto  oftinato  ini- 
inico  del  Principe  ad  oflèrvarti  la  fede.  Et  per 
ridurre  la  cola  in  brevi  termini,  dico  che  dalla  parte 
del  congiurante  ,  non  èfè  non  paura  ,  gelofia,  fof* 
petto  di  pena  ,  che  lo  sbigottifce  :  ma  dalla  parte 
del  Principe ,  è  la  maeflà  del  Principato  ,  le  leggi , 
le  difefè  de  gli  amici  Se  dello  Stato,  chelo  difen- 
dono talmente  ,  che  aggiunto  à  tutte  quelle  cofe , 
la  benivolenza  popolare  ,  è  imponibile  che  alcun 
iaa  fi  temerario  che  congiuri.  Perche,  per  l'ordina- 
no ,  dove  un  congiurante  ha  da  temere  innanzi  alla 
tiìècutione  del  male,  in  quello  cafò  debbe  temere 
ancor  da  poi,  riavendo  per  nimico  il  popolo ,  fèguito 
l'eccedo  :  ne  potendo-  per  quefto  ,  fperare  rifugio 
alcuno. 

Di  quefta  materia  fènepotriadare  infiniti  eflèmpi» 
ima  voglio  fblo  efTer  contento  d'uno,  fèguito  alla 
memoria  de'  padri  noftri.  Meflèr  Annibale  Benti- 
vogli  avolo  del  prefènte  Meffer  Annibale  ,  che  era 
Principe  in  Bologna ,  eflèndo  da'  Csnnefchi ,  che  gli 
congìurorono  contro  ,  ammazzato ,  ne  rimanendo 
di  lui  altri  che  Metter  Giovanni,  quale  era  in  fafee, 
fubito  dopò  tal  homicidio  ,  fi  levò  il  popolo  ,  6c 
ammazzò  tutti  i  Caane£chi.   Il  che  nacque  dalla 
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benivolenza  popolare  che  la  cafa  de'  Bentivogli  ria- 
veva in  quei  tempi  in  Bologna  :  la  qual  fu  tanta,  che 
non  vi  r effondo  alcuno  che  potette,  morto  Annibale , 
reggere  lo  Stato  ,  6c  ha  vendo  indìtio  come  in  Fi- 
renze era  uno  nato  de'  Bentivogli  ,  che  fi  teneva 
fino  all'  hora  fìglivolo  d'un  fabro  ,  vennero  i  Bolo- 

f;nefl  per  quello  in  Firenze ,  6c  li  dettono  il  governo 
i  quella  città,  quale  fu  governata  da  lui  fine  à  tanto 
che  Metter  Giovanni  pervenne  in  età  conveniente 
al  governo.  Conchiudo  adunque,  che  un  Principe 
deve  tenere  delle  congiure  poco  conto  ,  quando  il 
popolo  gli  fia  beni  volo:  ma  quando  gli  fia  inimico, 
&  riabbilo  in  odio  ,  deve  temere  dJogni  cofà  ,  6c 
d'ognuno.  Et  gli  flati  bene  ordinati,  6c  li  Principi 
fàvii  hanno  con  ogni  diligenza  penfàto  di  non  far 
cadere  in  difperatione  i  Grandi  ,  6c  di  fàtisfare  al 
Popolo  ,  &  tenerlo  contento  ,  perche  quefta  è  una 
delle  più  importanti  materie  che  habbi  un  Principe. 
Tra  i  Regni  bene  ordinati  Se  governati  a3  noftrì 
tempi  ,  è  quello  di  Francia  ,  &  in  etto  fi  truovano 
infinite  conftitutioni  buone ,  donde  ne  dipende  la 
libertà  Se  ficurtà  del  Re ,  delle  quali  la  prima  è  il 
Parlamento  ,  Se  la  fua  auttorità  :  perche  quello  che 
ordinò  quel  Regno  conofcendo  Pambitione  deJ  po- 
tenti Se  la  inferenza  loro  ,  Se  giudicando  etter  ne* 
cettario  loro  un  freno  in  bocca  che  gli  correggerle, 
&  dalP  altra  parte  conofcendo  Podio  delP  univerfàle 
contro  i  Grandi,,  fondato  in  fu  la  paura,  Svolendo 
affìcurarli  ,  non  volfè  che  quella  fune  particular 
cura  del  Re,  per  torli  quel  carico  che  e' potette  ba- 
vere con  i  Grandi ,  favorendo  i  Popolari ,  Se  con  i 
Popolari ,  favorendo  i  Grandi ,  Se  però  conftituì  un 
giudice  terzo  ,  che  fufle  quello  che  fènza  carico  del 
Re  ,  battette  i  Grandi ,  Se  favorirle  i  minori.  Ne 
potè  ettèr  quefto  ordine  migliore,  ne  più  prudente > 
ne  maggior  cagione  di  ficurtà  del  Re  Se  del  Regno, 
Di  che  fi  può  trarre  un  altro  notabile ,  Che  lì  Priit- 
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cipi  debbono  le  cofe  di  carico ,  fare  fumminiflrare 
ad  altri  ,  6c  quelle  di  gratie  à  lor  medefimi. 

Di  nuovo  conchiudo  ,  Che  un  Principe  deve  fli* 
mare  i  Grandi  ,  ma  non  li  far  odiare  dal  Popolo. 
Parrebbe  forfè  à  molti  ,  che  confederata  la  vita  8e 
morte  di  molti  I  mperad ori  Romani ,  fuflìno  effempi 
centrarli  a  quefta  mia  opinione  ,  trovando  alcuno 
effer  viffuto  fempre  egregiamente,  &:  moftro  gran 
virtù  d'animo,  nondimeno  haver  perfo  l'Imperio, 
ò  vero  eflère  (lato  morto  da'  fuoi  che  fi  hanno  con- 
giurato contro.  Volendo  adunque  rispondere  à 
quelle  obiettioni,  difcorrerò  le  qualità  d'alcuni  Impe- 
radori ,  mofirando  la  cagione  della  lor  rouina ,  non 
disforme  da  quello  che  da  me  s'è  addutto^:  8c  parte 
metterò  in  confid  emione  quelle  colè  che  fono  notabili 
à  chi  legge  le  attioni  di  quelli-  tempi.  Et  voglio  mi 
baili  pigliare  tutti  quelli  Imperadori ,  che  fuccederno 
neìi'  Imperio,  da  Marco  Filolbfo,  à  Maflìrpino,  li 
quali  furono  Marco ,  Commodo  fuo  fìglivolo ,  Per- 
tinace,  Iuliano  ,  Severo^ ,  Antonino  ,  Caracalla  fuo 
figli  volo ,  Macrino ,  Heliogabalo ,  AìefTandro ,  &  Mas- 
limino.  Et  è  prima  da  notare,  che  dove  negli  altri 
Principati  fi  ha  folo  à  contendere  con  l'ambitione 
de'  Grandi  6c  infblenza  de'  Popoli ,  li  Imperadori 
Romani  riavevano  una  terza  difficultà,  d'  haver  à 
fòpportare  la  crudeltà  8c  avaritia  de  fbldati  ;  la  qual 
cola  era  fi  difficile  ,  che  la  fu  cagione  della  rouina 
di  molti ,  fèndo  difficile  fàtisfare  a'  popoli  :  perche 
a  popoli  amano  la  quiete  ,  8c  per  quello  amano  i 
Principi  modelli ,  £c  li  fbldati  amano  il  Principe 
d'animo  militare,  8c  che  iìa  infoiente  ,  &  crudele, 
&  rapace.  Le  quali  colè  volevano  eh'  egli  ellèrci- 
tafTe  ne  i  popoli ,  per  poter  havere  duplicato  flipen- 
dio  ,  6c  sfogare  la  lor  avaritia  6c  crudeltà  :  d'onde 
ne  nacque,  che  quelli  Imperadori,  che  per  arte  non 
havevano  riputatone  tale,  che  con  quella  teneflero 
yuno  &  l'aito  in  freno  ,  fcrnpre  resinavano  :  &  li 
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più  di  loro  ,  mafìime  quelli ,  che  come  huomini 
nuovi  venivano  al  Principato ,  conofciutaladifficultà 
di  quelli  duoi  divertì  humori,  fi  volgevano à  fatis- 
•fare  a*  foldati,  /limando  poco  lo  ingiuriare  il  popo- 
lo. Ilqual  partito  era  necefiario,  perche  non  potendo 
i  Principi  mancare  di  non  efler  odiati  da  qualcuno, 
fi  debbono  prima  sforzare  di  non  eiTere  odiati  dall' 
.'  univerfità  :  8c  quando  non  poflòno  confèguir  quello , 
fi  debbono  ingegnare  con  ogni  indurirla  fuggire 
l'odio  di  quelle  univeriità  che  fono  più  potenti.  Et 
però  quelli  Imperadori  che  per  novità  riavevano  bi- 
fogno  di  favori  firaordinarii  ,  adherivano  a*  foldati 
più  volentieri  che  alli  popoli  -,  il  che  tornava  loro 
nondimeno  utile ,  ò  nò ,  fecondo  che  quel  Principe 
fi  fapeva  mantenere  riputato  con  loro. 

Da  quelle  cagioni  fopradette,  nacque  che  Marco, 
Pertinace  ,  8c  AlelTandro ,  eflendo  tutti  di  modella 
vita,  amatori  della  giuftitia,  inimici  della  crudeltà, 
humani  8c  benigni ,  hebbero  tutti ,  da  Marco  in  fuora , 
trillo  fine.  Marco  fòlo  ville  6c  mori  honoratifiìmo , 
perche  lui  fuccedè  all'  Imperio  per  ragion  d'heredità , 
&  non  haveva  a  ricognolcer  quello  ,  ne  da  i  foldati , 
ne  da  i  popoli.  Di  poi  eflèndo  accompagnato  da  molte 
virtù  che  lo  facevano  venerando  ,  tenne  lèmpre, 
mentre  ville  l'uno  ordine  &  l'altro  dentro ,  à  i  fùoi 
termini  ,  &:  non  fù  mai  ne  odiato  ne  dilprezzato. 
Ma  Pertinace  fù  creato  Imperadore  contro  alla  voglia 
de*  foldati  ,  liquali  effendo  ufi  à  vivere  licentiofà- 
mente  fòtto  Commodo,  non  poterono  fopportarc 
quella  vita  honefla  alla  quale  Pertinace  gli  voleva 
riddurre  :  onde  riavendoli  creato  odio  ,  &  à  quello 
odio  aggiunto  difpregio ,  per  l'eflèr  vecchio ,  rouinò 
ne'  primi  principi!  della  fua  amminiflratione.  Onde 
fi  deve  notare  ,  che  l'odio  s'acquifla  così  mediante 
le  buone  opere ,  come  le  trifte  :  8c  pero ,  (  com'  io 
dilli  di  fopra  )  volendo  un  Principe  mantenere  lo 
Stato ,  è  fpeflb  forzato  à  non  effer  buono  :  perche 

quan- 
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quando  quella  univerlità  ,  ò  popolo,  ò  foldati  A 
tenerti ,  haver  bifogno ,  e  corrotta ,  ti  convien  le?uire 

i  ZnrfU°'  *fodissfarle>  &all'horalebuon  5R 
«  fono  immiche.    Ma  vegnamo  ad  Alefiàndrc Vii 
quale  fu  di  tanta  bontà  ,  che  tra  l'altre  lodi  et 'Ì 
ESfc'lS  ^heÌM-«ordici  anni,  tXnt 
dt?l      '  T  fu  ma' mo»°  da  lui  nifruno  ingiù. 

tomo  Z^TV^0  Cenuto  cftminato?& 
huomo  che  li  Jafaaflè  gjwernare  dalla  madre  Se 
per  quello  venuto  in  difpregio,  confpirò  con So'  £ 

i"  n^ff  rf  °'  ^mmazo"°-  Difcorrendo  horaper 
oppofito  le  qualità  di  Commodo,  di  Severo  di 

'  &  di  Maffimino    gH  'tro 
verete  crudehffimi,  &  rapaciffimi,  li  quali:  pef  VX 
fare  a'  foldatjnon  perdonarno  à  niffuLa  quS  à  ff 
giuria  che  ne' popoli  lì  poteflè  commettere  &tuVri 
cccettoSevero,  hebbero  trillo  fine:  perche  in sfveró 
fu  tanta  virtù  ,  che  mantenendoli  i  Sldari  amtó 
ancor  che  i  popoli  fulTeroda  lui  gravati,  po tè  fem ' 
pre :  regnare  felicemente,  perche Quelle  fu5 ZtùTo 
facevano  nel  cofpetto  de' foldati  ,  &  de'  popoli  fi 
mirable,  che  quelli  rimanevano  in  un  certo 

Sff*£  £g?Ì  &  «-enSt08cTtt 
rn  un  £ £  k  att'°ni  di  coftui  fu™°  grandi 
m  un  Principe  nuovo  ,  io  voglio  moftrare  breve 

Volpe6  He"?  SnfT  S?  "f3re  k  S^*5 
^  P  £  L!one  »  iequah  nature  dico  come  di 
fopra  efier  neeelTarie  imkare  ad  un  Principe  Cn 

guard*  Imperiale,  &  fotto  quello  colore  feS 

contro  a  Roma,  &  fu  prima  in  Italia  che  fi  fapefle 
la  fua  pamta.  Arrivato à  Roma,  fù  dal  Semtoper 

timore 
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j  rimore  eletto  Imperador ,  Se  morto  Iuliano.  Re/lavano. 
,ì  Severo  dopò  quefto  principio  ,  due  difficultà  à 
{  volerli  infignorire  di  tutto  lo  Stato  ,  Funa  in  Alia , 
«  dove  Nigro,  Capo  de  gli  efferati  Aliatici  s'era 
j  fatto  chiamare  Imperadore  >  l'altra  in  Ponente  di 
Albiuo,  il  quale  ancora  luiafpirava  all'  Imperio.  Et 
J  perche  giudicava  pericolofo  (coprirli  nimico  à  tutti 
Jduoi,  deliberò  di  aflàltar  Nigro,  &  ingannare  Albino; 
I  alquale  Icriflè ,  come  efièndo  dal  Senato  eletto  Im>- 
!  peradore,  /oleva  participare  quella  dignità  con  lui, 
j  Se  mandagli  titolo  di  Celare-,  Se  per  deliberatione 
:  del  Senato  le  lo  aggiunlè  collega.  Lequali  cofe  fumo 
accettate  da  Albino  per  vere.    Ma  poi  che  Severo 
:  hebbe  vinto  Se  morto  Nigro ,  Se  pacate  le  cofe  Ori- 
entali ,  ritornatoli  à  Roma  li  querelò  in  Senato  di 
Albino  ,  che  come  poco  conofcente  de'  beneficii 
ricevuti  da  lui ,  haveva  à  tradimento  cerco  d'am- 
mazzarlo ,  Se  per  quello  era  neceffitato  andar  à  punire 
la  fua  ingratitudine.   Di  poi  andòà  trovarlo  in  Fran- 
cia ,  Se  gli  tollè  lo  llato  Se  la  vita.   Chi  effeminerà 
adunque  tritamente  le  attieni  di  coftui ,  lo  troverà 
un  ferociffimo  Lione  Se  una  aftutifìima  Volpe  j  Se 
vedrà  quello  temuto  Se  riverito  da  cialcuno  ,  Se 
«da  gli  efièrciti  non  odiato  :  Se  non  li  maravi- 
glerà fe  lui  ,  huomo  nuovo  harà  pofTuto  tenere 
•  tanto  Imperio ,  perche  la  fua  grandiffima  riputatone 
!  lo  difefe  femper  da  quel  odio  chei  popoli  per  le  fue 
rapine  havevano  pofTuto  conci  pere.    Ma  Antonino 
fiio  figli  volo  fù  ancor  lui  eccellentiffimo,  Se  haveva 
in  fe  parti  eccellentiffime,  che  lo  facevano  ammirabile 
nel  cofpetto  de>  popoli  ,  Se  grato  a'  foldati  ,  perche 
era  huomo  militare,  lopportantisfimo d'ogni  fatica, 
difprezzatore  d'ogni  cibo  dilicato  ,  Se  d'ogni  altra 
mollitie,  laqual  cofa  lo  faceva  amare  da  tutti  li  ef- 
lèrciti.   Nondimeno  la  fua  ferocia  Se  crudeltà  fu 
tanta  Se  il  inaudita,  per  havere  doppò  molte  occa- 
fioni  particolari  morto  grand  parte  del  popolo  di 

Roma* 
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Roma  ,  &  tutto  quello  e'AieiTandria  ,  che  diven- 
odioiisfimo  a  tutto  il  mondo,  &  cominciò  ad  effi 
temuto  da  quelli  ancora  eh'  egli  haveva  intorno,  i 
modo  che  fu  ammazzato  da  un  centurione  in  mezz 
del  iuo  eiTercito.    Dove  è  da  notare  ,  Che  queft 
fimili  morti  ,  lequali  Seguitano  per  deliberartene  d 
un  animo  deliberato  8t  oftinato,  non  fi  poflonoda 
Principi  evitare:  perche  ciafeuno  che  non  fi  curi  d 
morire  lo  può  fare:  ma  deve  ben  il  Principe  temernr 
meno,  perche  le  fono  rarisfime  :  deve  folo guardarti 
di  non  fare  ingiuria  grave  ad  alcun  di  coloro  de 
quali  fi  ferve  ,  &  che  egli  ha  dintorno  al  fervido 
delfuo  Pnncipato,come  haveva  fatto  Antonino,  li  qual 
haveva  morto  contumelioiàmente  un  fratello  di  quel1 
centurione,  &  lui  ogni  giorno  minacciava  ,&  nientedi- 
meno  lo  teneva  alla  guardia  del  fuo  corpo:  il  che  era 
partito  temerario  &  da  rouinar  vi.come  gf  intervenne 
Ma  vegmamo  à  Commodo  ,  al  quale  era  facilità' 

S-^nfiTV'i^0'  Per  Wio  Ereditario 
eflendofiglivolodi  Marco,  & &!o gli  ballava feguire' 

MPa^ei,&  ÌP°?di& * foldatiharebbe 
Satisfatto.  Ma  «Tendo  d'animo  crudele  &  beffiate 
per  potere  ufare  la  fua  rapacità  ne'  popoli ,  fi  volfè 
ad  intrattenere  li  efferati  &  fargli  licentiofi.  D'ali' 
altra  parte  non  tenendo  la  fua  dignità,  defeendendo 
fpeflo  neJi  theatri  a  combattere  con  i  gladiatori ,  & 
facendo  altre  cote  vilisfime  ,  &  poco  degne  della 
Mye/ta  Imperiale  ,  diventò  vile  nel  coiitto  de' 
ioUati,  &  eiTendo  odiato  da  una  parte,  8c  dall'  altra 
deprezzato,  fu  cospirato  contro  di  lui,  &  morto. 
Rettaci  a  narrare  le  qualità  di  Masfimino.  Coftui 
fu  huomo  bellicolìsfimo ,  &  olendo  li  efferati  infidi 
dm  dalla  molline  d'AlefTandro,  dei  quale  hòdifop  a 
oifcorfo,  morto  lui,  lo  eleilèroall'  Imperio,  il  qua! 
non  molto  tempo  polTedette  :  perche  due  cofe  lo 
fecero  odiofo  &  difprezzato:  l'una  ,  l'effe-  lui  vili? 
fimo,  per  haverguardate le  pecore  in  Thiacia  (laqual 

eoia 
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I  cofa  era  per  tutto  notisfima,  Se  gli  faceva  una  gran 
iedignatione  nel  cofpetto  di  ciafeuno  )  l'altra  >  perche 
ihavendo  nell3  ingreflò  del  fuo  Principato,  differito 
l'andare  à  Roma  ,  6c  entrare  nella  poflèsfione  della 
,  Sed'n  Imperiale,  riaveva  dato  opinione  di  crudelissimo, 
Eaavendo  per  li  Tuoi  prefetti  in  Roma  &:  in  qualunque 
I Luogo  dell'Imperio  ,  esercitato  molte  crudeltà:  à 
,  :al  che  comoiTo  tutto  il  mondo  dallo  {degno,  per 
Ja  viltà  del  fuo  fangue,  d'ali'  altra  parte  dall'  odio, 
Iper  paura  della  fua  ferocia,  prima  1'  Africa,  dipoi 
ti  Senato  con  tutto  il  popolo  di  Roma  ,  &  tutta 
1.'  Italia  gli  cofpirò  contro:  al  che  fi  aggiunfè  il  fuo 
proprio  en%cito  ,  il  quale  campeggiando  Aquileia  , 
|3c  truovandodifficultà  nella  eipugnatione,  infaftidito 
J, iella  crudeltà  fua  ,  &  per  vederli  tanti  ni  mici  ,  te- 
finendolo  meno,  lo  ammazzò.    Io  non  voglio  ragio- 
jjaare  ne  di  Heliogabalo ,  ne  di  Macrino,  ne  di  luliano , 
I  quali ,  per  efìèr  al  tutto  vili  fi  fpenfèro  fubito  :  ma 
i/errò  alla  conclusone  di  quello  difeorfo,  6c  dico, 
l3ie  li  Principi  de*  nollri  tempi  hanno  meno  quella 
liifficultà  di  fàtisfare  rimordi  nari  amente  a'  fòldati  ne* 
1  governi  loro,  perche  non  orlante  che  s'habbi  d'ha- 
1/ereà  quelli  qualche  confjderatione ,  pure  fi  riiòlve 
j>rello  ,  per  non  havere  alcuno  di  quelli  Principi 
iflèrciti  infieme,  che  lìeno  inveterati  con  li  governi, 
k  amminiflrationi  delle  provincie,  come  erano  gli 
iflèrciti  dell'  Imperio  Romano.  Et  però  fé  all'  hora 
ira  necellario  fodisfare  a'  fòldati  più  che  a'  popoli , 
;ra  ,  perche  i  fòldati  petevono  più  che  i  popoli  : 
lora  è  più  necellario  à  tutti  i  Principi  (  eccetto  che 
il  Turco  Se  ai  Soldano  )  fatisfar  a'  popoli  che  a* 
lòldati ,  perche  i  popoli  poflòno  più  che  quelli.  Di 
;he  io  ne  eccetto  il  Turco,  tenendo  fèmpre  quello* 
ntorno  dodici  mila  fanti ,  Se  quindici  mila  cavalli, 
|!a' quali  dipende  la  ficurtà  &  fortezza  del  fuo  Regno  : 
k  è  necerlario  che  pofpofto  ogn'  altro  rifpetto  de* 
popoli  fè  gli  mantenga  amici.   Simile  è  il  Regna 
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del  Soldano,  quale  efTendo  tutto  in  mano  de*  foì  tfatf 
convienile  che anchora  lui,  fenzarifpetto  de' popoli 
le  h  mantenga  amici.  Ethaveteà  notare,  chequeft* 
Stato  del  Soìdano  è  disforme  à  tutti  gli  altri  Prin 
cipati,  perche  egli  èfimile  al  PontificataChriftiano 
il  quale  non  fi  può  chiamar  Principato  hereditario 
ne  Principato  nuovo,  perche  non  "figlivoli  del  Prin- 
cipe morto  rimangono  heredi  Se  fignori ,  ma  colu 
che  e  eletto  à  quel  grado,  da  coloro  che  n'hanno 
auttorita.  Et  elTendo  quefto  ordine  anticato,  nonf: 
può  chiamar  Principato  nuovo,  perche  in  quello  not 
iono  alcune  di  quelle  difficultà  che  fono  ne*  nuovi 
perche  fe  bene  il  Principe  è  nuovo  ,  Mi  ordini  d 
quello  Stato  fono  vecchi ,  &  ordinati  à  riceverlo  come 
le  fuffe  lor  Signore  hereditario,    Ma  tornando  ali- 
materia  noltra,  dico,  Che  qualunque  confidtrerà  a! 
iopradetto  difeorfo,  vedrà  ò  l'odio  òiJ  di/pregio  elfo' 
fiato  caufa  della  rouina  di  quelli  Imperadori  preno: 
minati:  conofeerà  ancora  d'onde  nacque,  che  pam 
di  loro  procedendo  in  un  modo ,  &  parte  al  contrario 
in  qualunque  di  quelli ,  uno hebbe felice,  &  Hi  altri 
infelice  fine.  Perche  à  Pertinace ■&  AkHkndro,  per 
cfler  Principi  nuovi  ,  fò  inutile  &  dannofo  il  vola1 
imitare  Marco  ,  che  era  nel  Principato  Hereditario 
Caracalla ,  Commodo,  Se  Maffimino, 
eiier  fiata  cofa  pernitiofa  imitar  Severo,  per  non 
fcaver  havuto  tanta  virtù  che  baftaffe  à  fe^uitare  lc; 
veftigie  fiie.   Per  tanto  un  Principe  nuovo  in  un 
Principato  ,  non  può  imitare  le  attionrdi  Marco, 
me  ancora  e  neceiTario  imitar  quelle  di  Severo  -  ma^ 
deve  pighare  di  Severo  quelle  parti  che  per  fondare 
ti  fuo  Srato  ,  fono  necelTarie,  &  da  Marco  quelle 
che  fono  convenienti  &  gloriofe  à  conferire  uno 
àcato,  che  fi*  di  già  fiabiiito  &  fermo- 
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Se  le  fortezze  ,  <&  molte  altre  eofe  che 
fpejfe  volte  i  Principi  fanno  >  fom 
utili  ò  dannofe. 

\A  Lcuni  Principi,  per  tenere  ficuramente Io  Stato» 
A  lianno  diformato  i  loro  fudditi  :  alcuni  altri  hanno- 
tenuto  divile  in  parti,  le  terre  fuggete  :  alcuni  altri  , 
hanno  nutrito  nimicitie  contro  a  le  medelimi:  altri 
5  fono  volti  à  guadagnarli  quelli  che  gii  erano  iò£ 
jpetti  nel  principio  del  fuo  Stato  :  alcuni  hanno 
fcdificato  fortezze  :  alcuni  le  hanno  rouinate  Se  dil- 
putte.  Et  benché  di  tutte  quelle  colè  non  li  polla 
pare  determinata  fententia ,  fe  non  11  vienne  a'  par- 
ijiculari  di  quelli  Stati  ,  dove  s'havefiTe  da  pigliare 
ijtlcuna.  limil  deliberatione  :  nondimeno  io- parlerò  irt 
|mel  modo  largo  che  la  materia  per  fe  medelima 
jopporta.  Non  fù  mai  adunque  ,  che  un  Principe 
iiuovo  dilarmallè  i  fuoi  fudditi,  anzi  quando  gli  ha 
Irovato  dilàrmati  ,  gli  ha  ièmpre  armati  :  perche 
iirmandoli ,  quelle  armi  diventano  tue  ,  diventano 
fedeli  quelli  che  ti  fono  lolpetti ,  6c  quelli  eh' 
Iron  fedeli  fi  mantengono  ,  &  gii  fudditi  li  fan- 
lio  tuoi  partigiani.  Et  perche  tutti  i  fudditi 
jiion  il  porTono  armare,  quando  li  benefichino  quelli 
^:he  tu  armi,  con  gli  altri  li  può  fare  più  à  llcurtà, 
Ijuella  divertita  del  procedere  che  conofeono  in  loro 
B  fa  tuoi  obligati ,  quelli  altri  ti  feufano,  giudicando 
Ber  necellàrio  ,  quelli  ha  ver  più  merito  che  hanno 
|>iù  pericolo  et  più  obligo.  Ma  quando  tu  gli  dilàrmi,, 
tu  incominci  ad  offenderli ,  oc  moftrare  che  tu  habbi 
li  loro  diffidenza,  6  per  viltà*  ò  poca  fede:oclJun&; 
■^l'altra  di  quelle  opinioni  concipe  odio  contro  di 
ji  e.  Et  perche  tu  non  puoi  Ilare  difinnaio.,  convien 
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che  ti  volti  alla  militia  mercenaria,  della  quale  di 
fopra  habbiam  detto  quale  fia:  Se  quando  ella  fu  (lèi 
buona,  non  può  eilèr  tanto,  che  ti  difenda  da'  ni- 
inici  potenti,  8c  da  fùdditi  fòfpetti.  Però,  (come 
io  ho  detto)  un  Principe  nuovo  ,  in  uno  nuovo 
Principato  Tempre  vi  ha  ordinato  ranni.  Di  quefti 
eflèmpi  fon  piene  l'hi  Itone.  Ma  quando  un  Principe 
acquifta  uno  ila to  nuovo ,  che  come  membro  s  aggi- 
unga al  fuo  vecchio,  ali3  hora  èneceftàrio  diiarmarc 
quello  Stato  ,  eccetto  che  nello  acquetarlo  fi  fono 
per  te  feoperti  :  8c  quefti  ancora  con  il  tempo  & 
occafìoni  ,  è  necefiario  farli  molli  8c  effeminati,  & 
ordinarli  in  modo  che  tutte  Tarmi  dei  tuo  Srato, 
fieno  in  quelli  fòldati  tuoi  proprii  ,  che  nello  Stato 
tuo  antico  vivono  apprefiò  dite.  Solevano  li  antichi 
noflri,  &  quelli  che  erano  rumati  favii,  dire  come 
era  necelTario  tenere  Piltoia  con  le  parti ,  6c  Pila 
con  le  fortezze:  6c  per  quello  nutrivano  in  qualche 
terra  lor  -fuddita  ,  le  differenze  ,  per  poflèderla  piò 
facilmente. 

Quello  in  quel  tempo  che  Italia  era  in  un  certe 
modo  bilanciata  ,  doveva  efière  ben  fatto ,  ma  non 
mi  pare  fi  pofià  dar  hoggi  per  precetto  :  perche  io 
non  credo  che  le  divilioni  fatte  faccino  mai  ben  al- 
cuno, anzi  è  necellàrio,  quando  il  nimico  s'accolta 
che  le  città  divile  li  perdino  fubito,  perche  tèmpre 
la  parte  più  debile  s'accollerà  alle  forze  efterne  >  & 
T  altra  non  potrà  reggere.  I  Venitiani  modi  (corri 
io  credo)  dalle  ragioni  fopradetre ,  nutrivano  le  lètte 
Guelfe  &  Ghibelline  nelle  città  loro  -Addite,  8c  ben 
che  non  lalìàflèro  mai  venire  al  fàngue,  pure  nutri- 
vano fra  loro  quelli  difpareri ,  accioche  occupati 
quelli  cittadini  in  quelle  differenze,  non  lì  movellèro 
contro  di  loro.  Il  che,  come  fi  vidde  ,  non  tornò 
poi  loro  à  propofiro  :  perche  eficndo  rotti  à  Vaiia, 
fubito  una  parte  di  quelle  prelè  ardire  ,  Sctollònlorc 
tutto  lo  Stato.    Arguiscono  per  tanto  fimili  modi 
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debolezza  del  Principe.    Perche  in  un  Principato 
gagliardo  mai  lì  permetteranno  tali  diviiìoni,  perche 
le  fanno  folo  profitto  à  tempo  di  pace  ,  pofendoll 
.mediante  quelle  più  facilmente  maneggiare  i  fuódki9 
non  venendo  la  guerra  ,  moftra  lìmil  ordine  la  fal- 
lacia fua.  Senza  dubbio  li  Principi  diventono  gran- 
idi,  quando  fuperano  le  difficultà  6c  le  oppofitioni 
I  che  fon  fatte  loro  :  6c  però  la  fortuna  ,  maiTimc 
)s  quando  vuole  far  grande  un  Principe  nuovo ,  il 
I  quale  ha  maggior  neceflità  d'aquiftareriputatione  che 
j  uno  hereditario,  gli  fa  naicere  de  nimici  8c  gli  fa 
j  fare  deli'  imprele  contro ,  accioche  quello  habbia 
[  cagione  di  fuperarle  .  8c  fù  per  quella  fcala  che  gii 
hanno  portata  i  nimici  Tuoi,  falir  più  alto.  Et  però 
i  molti  giudicano  che  un  Principe  làvio  ,  quando 
I  n'habbia  1'  occallone ,  deve  nutrirli  con  afhitia  qualche 
(  inimicitia,  accioche  opprefìa  quella  ne  fèguiti  mag- 
\  gior  fua  grandezza.   Hanno  i  Principi,  &  ipecial- 
;  mente  quelli  che  fon  nuovi  ,  trovato  più  utilità  in 
f  quelli  huomini  che  nel  principio  del  loro  Stato ,  fon 
>J  tenuti  foipetti,  che  in  quelli  che  nel  principio  erano 
i  confidenti.    Pandolfo  Petrucci  Principe  di  Siena 
|  reggeva  lo  flato  fuo  più  con  quelli  che  li  furon  fol- 
I  petti  ,  che  con  gli  altri.  Ma  dì  quella  colà  non  fi 
|  può  parlare  largamente  ,  perche  ella  varia  fecondo 
il  fubietto.  Solo  diro  quefto  ,  che  quelli  huomini, 
che  nel  principio  d'un  Principato  erano  itati  nimici, 
fè  fono  di  qualità  che  à  mantenerli  habbin  bilbgno 
d'appoggio  ,  fèmpre  il  Principe  con  facilità  gran- 
di flima  fe  li  potrà  guadagnare,  8c  loro  maggiormente 
fon  forzati  à  fervirlo  con  fede,  quanto  conofeono 
elfer  loro  più  neceflàrio  cancellare  con  l'opere  quella 
opinione  finiilra  che  li  haveva  di  loro.  Et  così  il 
Principe  ne  trahe  fempre  più  utilità ,  che  di  coloro 
i  quali  fervendolo  con  troppa  licurtà ,  ftracurano  le 
j    cofe  fue. 

Et  poi  che  la  materia  lo  ricerca,  non  voglio  lafciar 

indie- 
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indietro  il  ricordare  ad  un  Principe  j  che  ha  orcio 
uno  Stato  di  nuovo,  mediante  i  Avori  intrinfechi di 
oue lo,  checonfideri  bene,  qual cagione habbi mono 
oueto  che  I hanno  favorito  à favorirlo ,  &feeIlanon 
e  afkttione  naturale  verfo  di  quello,  ma  fuflè  folo 
perche  quello  Stato  ,  con  fatica  &  difficultà  grande 
ie  gli  potrà  mantenere  amici ,  perche  e'  fia  impof- 
ubile  che  iu,  polla  contentarli.  Et  difcorrendo  bene 
con  qudli  elTempi  che  dalle  colè  antiche  &  moderne 
fi  traggono  la  cagione  di  quello,  vedrà  eflèr  molto 

delio  ^L  gUad^narfl  amÌd  ^e,Ji  huomini  che 
delio  Stato  manzi  1,  contentavano,  &  però  eran  fuoi 

«umici,  che  quelli,  i  quali  per  non  fe  ne  contentare! 
h  diventorno  amici  &  favorironlo  ad  occuparlo 
E  fiata  confuetudme  de'  Principi ,  per  poter  tenere 
jm 'puramente  Io  Stato  loro,  edificar  fortezze,  che 
Jieno  èngha  &  freno  di  quelli  che  difegnaffino  fare 
Jor  contro  &  haver  rifugio  ficuro  àt  un  primo 
impeto.  Io  lodo;quefto  modo,  perche  glièEo 
anticamente.  Nondimanco  Mefler  Nicolo  vS 
m  tempi  nofiri  s'è  vifto  disfaredue  fortezze  in  città 
n„S  Jn°,  Per  tena'  ^Uelio  &at0-    G™d'  Ubaldo 

Si  p  IHO  rltrmt°  nd  fuo  Stat°>  ^nde  da 
Celare  Borgia  era  fiato  cacciato  ,  rouinòda'  fonda. 

£rtUtt?,Je  fo»fzedi^lla provinci J.&Jfodfcò 
fenza  quelle  p,ù  difficilmente  riperder  quelli  fiato 

S ad"n<l"e  le  fortezze  utili,  ò  nò  ,  fecondo  H 
remp,    &  ie  u  fanno  bene  jn  u 

coT  Et  puoffi  difcorL  qu'efta^  re 

S  f^  rljape  Che  haPÌ«  paura  de' popoli  che 
<fc  foreftien,  deve  fare  le  fortezze  :  ma  Quello  che 
*a  più  paura  de'  foreftieri  che  de'  popol?  deve 
kfcarfc  indietro  Alla  cafa  Sforzefca  L  fatto & 
Sanc^T3  ^*el  filano ,  che  ve  l'edificò 
^éìfl  ,  ^  i  ,che  aJcuno  altro  disine  di 
quello  Stato.   Però  k  miglior  fortezza  che  fia  ,  è 
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eiTèr  odiato  da'  popoli  :  perche  ancora  che  tu 
!  labbi  le  fortezze,  6c  il  popolo  t'habbi  in  odio,  le 
1  ìon  ti  fai  vano,  perche  non  mancono  mai  a'  popoli 
(  prefo  eh*  egli  hanno  l'armi)  foreflieri  che  gli  foc- 
:orrino.    Ne1  tempi  noflri,  non  fi  vede  che  quelle 
,  ìtabbin  fatto  profitto  ad  alcun  Principe,  fenon  alla 
Donteflà  di  Furlì  quando  fu  morto  il  Conte  Giro- 
[  amo  fuo  conforte  ,  perche  mediante  quella  potè 
!  uggire  Timpeto  popolare  ,  6c  affettare  il  fòccorfò 
li  Milano  ,  &  ricuperare  lo  Stato:  &  li  tempi  fia- 
tano alPhora  in  modo,  che  il  foreftiero  non  poteva 
occorrer  il  popolo.  Ma  dipoi  valiono  ancor  pocò 
li  lei ,  quando  Cefare  Borgia  laflàlrò ,  &  che  il  popolo, 
I  ùmico  fuo  fi  congiurile  col  foreftiero.    Per  tanto, 
m  air  hora,  &  prima  fària  flato  più  fìcuro  à  lei  non 
:fTer  odiata  dal  Ipopolo ,  che  haver  le  fortezze.  Con- 
iderate  adunque  quefte  cofè  ,  io  loderò  chi  farà 
òrtezze,  8c  chi  non  le  farà,  8cbiafmerò  qualunque 
lidandofi  di  quelle ,  /limerà  poco  l'efTer  odiato  da' 
x>poli. 

CAP.  XXI. 

Come  fi  debba  governar  un  Principe  per  oc- 
quifiarjì  riputatane. 

Nlfìima  cofa  fa  tanto  Rimare  un  Principe ,  quanto 
fanno  le  grandi  imprefè,  &  dare  di  fè  eflèmpi 
rari.  Noi  habbiam  ne'  noftri  tempi  Ferrando  Re 
di  Aragona ,  prefènte  Re  di  Spagna.  Coftui  fi  può 
chiamare  quali  Principe  nuovo  ,  perche  d*un  Re 
debole ,  è  diventato  per  fama  8c  per  gloria  il  primo 
Re  de  i  Chriftiani:  &  fè  confiderate  le  attioni  fue, 
le  troverete  tutte  grandifììme  ,  &  qualcuna  flraor- 
dinaria.  Egli  nel  principio  del  fuo  regno  affaltòla 
Granata  ,  &  quella  imprefa  fò  il  fundamento  dello. 

Stato 
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Stato  fuo.    In  prima  ci  la  fece  ociofò  ,  &  ien& 
iòlpetto  di  eller  impedito  :  tenne  occupati  in  quelli 
li  animi  de*  Baroni  di  Gattiglia  *  liquali  peniàndo  < 
quella  guerra  non  pensavano  ad  innovare  :  6c  lu, 
acquietava  in  quello  mezzo  riputatione  &:  imperic 
iòpra  di  loro,  che  non  le  n'accorgevano.  Potè  nu- 
trire con  denari  della  Ghiera  &  de*  popoli  ,  gli 
elTèrciti ,  &;  fare  un  fondamento  con  quella  guerra 
lunga  alla  militia  fua  ,  laquaì  dipoi  i*  ha  honorato 
Oltra  quello,  per  potere  intraprender  maggior  inv 
prelè,  fervendoli  lèmpre  della  Religione,  li  volle à 
una  pietolà  crudeltà  , .  cacciando  òc  Ipogliando  il 
fuo  Regno  di  Marrani  :  ne  può  e iìère  quello  efèmpio 
più  miferabile  &  più  raro.    Alìàitò lotto  quello  me- 
delimo  mantello  l'Africa:  fece  l'imprefa  d'Italia:  ha 
ultimamente  aiTaltatola  Francia,  6c  cofi  lèmpre  or*! 
dito  colè  grandi ,  lequali  hanno  lèmpre  tenuto  iòlpefii 
&  ammirati  li  animi  de'  fudditi,  <k  occupati  nello 
evento  d'elle.    Et  Ibno  nate  quelle  fue  attioni  in 
modo  i'una  dall'altra,  che  non  hanno  dato  mai  Ipa* 
tio  àgli  huomini  di  poter  quietare ,  &:  operarli  con- 
tro.   Giova  aliai  ancora  ad  un  Principe  dare  di  fej 
efìempi  rari  circa  il  governo  di  dentro ,  limili  à  quelli 
che  fi  narrano  di  MeUèr  Bernardo  da  Milano,  quando 
fi  ha  l'occalicne  di  qualcuno  che  operi  qualche cofà 
ltraordinaria  ò  in  bene  ò  in  male  nella  vita  civile, 
&  trovare  un  modo  circa  il  premiarlo  ò  punirlo , 
di  che  s'habbi  à  parlare  affai.    Et  fopra  tutto  ua 
Principe  fi  debbeingegnaredsredile  in  ogni  lua  atti- 
ene ,  fama  di  grande  &  eccellente. 

Ev  ancora  If  imato  un  Principe ,  quando  egli  è  vero 
amico  6c  vero  nimico,  cioè  quando  lènza  alcun  riflet- 
to li  leuopre  in'fa vore  d'alcuno  contro  un  altro,  ilqual 
partito  fia  lèmpre  più  utile,  che  flar  neutrale;  perche 
fè  duoi  potenti  tuoi  vicini  vengono  alle  mani  ,  ò 
eiìi  fono  di  qualità  che  vincendo  un  di  quelli  tu 
liabbi  da  temere  del  vincitore,  ò  nò.  In  qualunque 
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di  quelli  duoi  cafi,  tèmpre  ti  farà  più  utile  Io  fcuo 
prirti,  8c  far  buona  guerra-:  perche  nel  primo  cafò , 
iè  tu  non  ti  fcuopri ,  farai  tèmpre-preda  di  chi  vince, 
con  piacerei  fatisfattione  di  colui  eh*  è  flato  vinto, 
&  non  harai  ragione  3  ne  cofa  alcuna  che  ti  difenda, 
ne  che  ti  riceva.  Perche  chi  vince  ,  non  vuole 
amici  fòfpetti ,  Se  che  neh"  auverfità  non  l'aiutino  ; 
chi  perde  non  ti  riceve,  per  non  ha  ver  tu  voluto 
con  l'armi  in  mano  correre  la  fortuna  Tua.  Era 
pafTato  Antioco  in  Grecia,  mefìòvi  da  gli  Etoli  per 
cacciarne  i  Romani.  Mandò  Antioco  oratori  à  gli 
Achei  che  erano  amici  de*  Romani,  à  confortargli 
à  flar  di  mezzo  ,  8c  dall'  altra  parte  i  Romani  gli 
pervadevano  à  pigliare  Tarmi  per  loro.  Venne  quefta 
cofà  à  diliberarli  nel  concilio  de  gli  Achei  ,  dove 
il  Legato  d'Antioco  gli  perfuadeva  à  flare  neutrali  :  à 
che  il  Legato  Romano  rifpotè  ,  Quanto  alla  parte, 
che  fi  dice  eftèr  ottimo  8c  utilisfimo  à  lo  flato  vo£- 
tro ,  il  non  v'  intromettere  nella  guerra  noflra ,  niente 
vi  è  più  contrario,  imperoche  non  vi  ci  intromet- 
tendo, fènza  gratia  6c  fènza  riputatione  alcuna  re£ 
terete  premio  del  vincitore.  Et  tèmpre  interverrà 
che  quello  che  non  ti  è  amico  ti  richiederà  djlla 
neutralità  ,  6c  quello  che  ti  è  amico  ti  ricercher  à 
che  ti  fcuopra  con  F  armi,  Et  li  Prìncipi  mal  re- 
foluti  ,  per  fuggire  i  pretènti  pericoli  ,  fcguono  il 
più  delle  volte  quella  via  neutrale  ,  ck  il  più  delle 
yolte  rouinano.  Ma  quando  il  Principe  fifeuopre 
gagliardamente  in  favore  d'una  parte,  tè  colui  con 
chi  tu  adherifci  vince ,  ancora  che  fìa  potente  ,  8c 
che  tu  rimanga  à  fua  ditèretione ,  egli  ha  reco  o- 
bl  igo ,  8c  vi  è  contratto  l'amore ,  6c  egli  huomini  non 
fon  mai  fi  dishonefti ,  che  con  tanto  efiempio  d'in- 
^gratitudine  ti  opprimefièro.  Dipoi  le  vittorie  non 
fono  mai  fi  profpere ,  che  il  vincitore  non  habbia 
ad  havere  qualche  rifpetto,  8c  masfime  alla  giufti- 
tia.  Ma  tè  quello  con  il  quale  tu  adheriici  perde , 
Ce  tu 
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tu  fè  ricevuto  da  lui,  8c  mentre  che  può  ti  aiuta, 

Se  diventi  compagno  d'una  fortuna  che  può  rifurgere. 

Nel  fecondo  cafo,  quando  quelli  che  combattono 
infieme  fono  di  qualità  ,  che  tu  non  habbia  da  te- 
mere di  quello  che  vince  ,  tanto  più  è  gran  pru^ 
denza  lo  adherire,  perche  tu  vai  à  la  rouina  d'uno  * 
con  l'aiuto  di  chi,  lo  dovrebbe  fàlvare,  le  fune  fàvio* 
&  vincendo  ,  rimane  alla  tua  diferetione,  Se  è  im- 
possìbile che  con  l'aiuto  tuo  non  vinca.  Et  qui 
è  da  notare,  che  un  Principe  deve  auvertire  di  non 
far  mai  compagnia  con  uno  più  potente  di  fe  per 
offender  altri,  le  non  quando  la  necesfitàlottrignej 
come  di  {òpra  fi  dice  5  perche  vincendo  lui,  tu  ri- 
mani afta  diferetione,  Se  li  Principi  debbono  fug- 
gire quanto  pollano  lo  ftare  à  diferettione  d'altri. 
I  Venitiani  s'accompagnorono  con  Francia  contro 
al  Duca  di  Milano,  6c  potevon  fuggire  di  non  fare 
quella  compagnia,  di  che  ne  rifultò  la  rouina  loro. 
Ma  quando  non  li  può  fuggirla  ,  come  intervenne 
a'  Fiorentini,  quando  il  Papa  6c  Spagna  andorno  con 
li  efferati  ad  alfaltare  la  Lombardia  ,  all'  fiora  vi 
deve  il  Principe  adherire,  per  le  ìopradette  ragioni. 
Ne  creda  mai  alcuno  Stato  poter  pigliare  partiti 
ficuri ,  anzi  peni!  d'haver  à  prendergli  tutti  dubii  i 
perche  fi  trova  quello  nell'  ordine  delle  cofè ,  che 
mai  non  fi  cerca  fuggire  uno  inconveniente  ,  che 
non  s'incorra  in  un'  altro  :  ma  la  prudenza  confìtte 
in  làper  conofeere  la  qualità  de  gli  inconvenienti  , 
Se  prendere  il  manco  trifto,  per  buono.  Deve  an- 
cora un  Principe  inoltrarli  amatore  delle  virtù ,  & 
honorare  li  eccellenti  in  ciafeuna  arte.  Appretto, 
deve  animare  li  fuoi  cittadini  di  potere  quietamente 
ettèrcitare  li  ettèrcitii  loro  ,  &  nella  mercantia ,  Se 
nell'  agricultura ,  Se  in  ogni  altro  ettèrcitio  de  gli 
huomini  ,  accioche  quello  non  fi  attenga  d'ornare 
le  fue  pottèttìoni  peritimore  che  non  gli  fieno  tolte, 
&  queli'  altro  d'aprire  un  traffico  per  paura  delle 

taglie  j 
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'taglie  ;  ma  deve  preparare  premii  à  chi  vuol  fare 
•quelle  cofè ,  6c  à  qualunque  penfa  in  qualunque  modo 
à'  ampliare  la  fua  citta  ,  ò  il  fuo  Stato.  Deve  oltre 
à  quello  ne'  tempi  convenienti  dell'  anno  ,  tenere 
occupati  li  popoli  con  fette  &:  ipettacoli  :  &  perche 
-ogni  Città  è  divifa  ò  in  artiò  in  tribù,  deve  tener 
conto  di  quelle  univerlìtà:  ragunarfi  con  loro  qual- 
che volta  ,  dare  di  fe  etfèmpio  d'humanità  8c  ma- 
gnificenza :  tenendo  nondimeno  fempre  ferma  la 
Majeftà  della  dignità  fua  ,  perche  quefto  non  fi  vuole 
inai  che  manchi  in  cofà  alcuna. 

CAP.  XXIt 
Del/i  fecretarìi  di  Vrìncìfu 

NOn  è  di  poca  importanza  ad  un  Principe  la 
elettione  de' Miniflri ,  li  quali  fono  buoni  ònò, 
iècondo  la  prudenza  del  Principe,  Et  la  prima  con- 
fettura che  fi  fa" d'un  Signore  &  del  cervel  fuo  ,  è 
vedere  li  huomini  che  lui  ha  d5  intorno ,  &  quando 
fono  {ufficienti  8c  fedeli  ,  fempre  fi  può  riputarlo 
favio  ,  perche  ha  faputo  conofcerli  {ufficienti ,  &c 
mantenergli  fedeli.  Ma  quando  fiano  altrimenti  s 
lèmpre  fi  può  fare  non  buon  giudicio  di  lui  :  perche 
il  primo  errore  eh'  e'  fa  ,  lo  fa  in  quella  elettione. 
Non  era  alcuno  che  conolcefiè  Meflèr  Antonio  da 
Venafro  per  miniftro  di  Pandolfo  Petruci  Principe 
«di  Siena  ,  che  non  giudicailè  Pandolfo  eftèr  pru- 
denti(Timo  huemo  j  havendo  quello  per  fuo  minis- 
tro. Et  perche  fon  di  tre  generationi  cervelli  :  l'uno 
intende  per  fe,  l'altro  intende  quanto  da  altri  gli  è 
morbo ,  il  terzo  non  intende  ne  per  fe  Hello  ne  per 
•dimoftratione  d'altri.  Quel  primo  è  eccellentiffimo  , 
il  fecondo  excellente  ,  il  terzo  inutile.  Conveniva 
per  tanto  di  neceffità,  che  fe  Pandolfo  non  era  nel 
G  c  a  primo 
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primo  grado ,  fulìè  nel  fecondo  :  perche  ogni  volta 
che  uno  ha  il  giudicio  di  conofcere  il  bene  &:  il 
male  che  un  fa  &  dice,  ancora  che  da  fe  non  hab- 
bia  inventione  ,  conofce  l'opere  triftc  8c  le  buone 
del  Miniftro,  Se  quelle  eflàlra,  &  l'altre  corregge, 
&  il  Miniftro  non  può  fperare  d'ingannarlo  ,Sc  man- 
tieni! buono.  Ma  come  un  Principe  polTa  conofcere 
il  Miniftro  ,  ci  è  quefto  modo  che  non  falla  mai. 
Quando  tu  vedi  il  Miniftro  penfàr  più  à  &  ,  che  à 
te,  8c  che  in  tutte  le  attieni,  vi  ricerca  l'utile  fuo* 
quefto  tal  così  fatto  mai  non  fia  buon  Miniftro, ne 
mai  te  ne  potrai  fidare  :  perche  quello  che  ha  lo 
Stato  di  uno  in  mano,  non  deve  penfàre  mai  à  fè, 
ma  al  Principe ,  &:  non  li  ricordare  mai  cofà ,  che 
non  appartenga  à  lui.  Et  dall'  altra  parte  il  Principe 
per  mantenerlo  buono  ,  deve  penfare  al  Miniftro, 
honorandolo,  facendolo  ricco,  obligando felo ,  par- 
ticipandoli  gli  henori  &  carichi  ,  accioche  li  aftài 
honori ,  le  alTai  richezze  conceftèli ,  fiano  caufà  che 
egli  non  d elìder i  altri  honori  &  richezze  ;  & 
gli  afìài  carichi  gli  faccino  temere  le  mutatio- 
ixi  ,  conofeendo  non  potere  reggerli  fènza  lui. 
Quando  adunque  i  Principi  6c  li  Miniftri  fono 
così  fatti ,  pofiòno  confidare  l'uno  dell'  altro  :  quando 
altrimenti  ,  il  fine  farà  fempre  dannofo  ò  per  l'uno 
è  per  l'altro. 

CAP.  XXIII. 
Come  fi  debbino  fuggire  gli  adulatori* 

NOn  voglio  lafciar  indietro  un  capo  importante, 
8c  un  errore  dal  quale  i  Principi  con  difficulri 
fi  difendono ,  fè  non  fono  prudentiflìmi ,  ò  fe  non  han- 
no buona  elettione,  Et  quefto  è  quello  ctelli  adulatori, 

da 
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ita  li  quali  le  carte  fon  piene:  perche  li  huomini  fi  com- 
piacciono tanto  nelle  cote  lor' proprie ,  &  in  modo  vi 
s'ingannano,  che  con  diffidila  fi  difendono  da  quella 
pelle ,  8c  à  voler  lène  difender  fi  porta  pericolo  di  non 
diventare  disprezzato .  Perche  non  ci  è  altro  modo 
à  guardarli  dalle  adustioni,  le  non  che  gli  huomini 
intendino  che  non  t'offendono  à  dirti  ii  vero  :  ma 
quando  ciafcuno  può  dirti  il  vero,  ti  manca  la  ri- 
verenza. Per  tanto  un  Principe  prudente  deve  te- 
nere un  terzo  modo  ,  eleggendo  nel  fuo  Stato  , 
huomini  favii ,  6c  lòlo  à  quelli  deve  dare  libero  ar- 
bitrio à  parlargli  la  verità  ,  6c  dì  quelle  colè  ,  che 
lui  domanda ,  &  non  d'altro:  ma  deve  domandargli 
d'ogni  cofa  ,  Se  udire  l'opinioni  loro  ,  di  poi  deli- 
berare da  le  à  Tuo  modo.  Con  quefti  configli  ,  8c 
con  ciafeun  di  loro  portarli  in  modo,  che  ognuno 
conofea,  che  quanto  più  liberamente  fi  parlarà,  tanto 
più  gli  farà  accettato  :  fuori  di  quelli  ,  non  volere 
udir  alcuno  :  andar  dietro  alla  cofa  deliberata ,  6c 
eiìèr  ofiinato  nelle  deliberatioiii  lue.  Chi  fa  altri- 
menti, ò  precipita  per  li  adulatori,  òli  mutalpefiò 
per  la  variatione  de' pareri:  di  che  nafce  la  poca  elli- 
mation  fua.  Io  voglio  à  quello  propofito  addurre 
un  efìèmpio  moderno.  Pre  Luca,  huomodiMa£ 
Umiliano  prelènte  Imperadore,  parlando  di  fua  Ma- 
jeffcà ,  dille,  come  non  fi  configliava  con  perlòna, 
&  non  faceva  mai  d'alcuna  cofa  à  fuo  modo:  il  che 
nafeeva  da  tener  contrario  termine  al  fopradetto  : 
perche l'Imperadore  è huomo  lègreto ,  non  comunica 
li  fuoi  lègreti  con  perlòna  ,  non  ne  piglia  parere. 
Ma  come  nel  mettergli  ad  effetto  s'incominciono  à 
conofeere  6c  fcuoprire,  gli  incominciano  ad  elìer 
contradetti  da  coloro  eh'  egli  ha  d'intorno ,  &  quello, 
come  facile  lène  ftoglie.  Di  qui  nafee ,  che 
quelle  co/è  che  fa  l'un  giorno  ,  difirugge  l'al- 
tro ,  6c  che  non  s'intenda  mai  quel  che  vogli  ò 
dilègni  fare  ,  &  che  fopra  le  fue  deliberationi  non 
*  Ce  3  fi 
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i\  può  fondare.  Un  Principe  per  tanto  debbe  con*, 
figliarfi  Tempre  :  ma  quando  lui  vuole,  6c  non  quando 
altri  vuole  :  anzi  debbe  torre  l'animo  à  ciafcuno  di 
cqnfigliarlo  d^alcuna  cola,  le  non  gliene  domanda;: 
ma  lui  deve  bene  eflfer  largo  domandatore  ,  &  di 
poi  circa  le  colè  domandate,  patiente  auditore  del 
vero  :  anzi  ,  intendendo  che  alcuno  per  qualche 
rifpetto  non  gliene  dica  ,  turbartene.  Et  perche 
alcuni  flimano  che  alcun  Principe  il  quale  da  di  te 
opinione  di  prudente ,  fia  coli  tenuto  ,  non  per  fua. 
natura ,  ma  per  li  buoni  configli  che  lui  ha  d'in- 
torno ,  fenza  dubbio  s'ingannano  :  perche  quella, 
non  falla  mai ,  Se  è  regola  generale  ,  che  un  Prin- 
cipe il  quale  non  Ila  favio  per  te  Hello  ,  non  può 
efler  configliato  bene ,  fe  già  à  forte  non  fi  rimet- 
teflè  in  un  telo  che  al  tutto  lo  governalTe  ,  che 
furie  huomo  prudentisfimo.  In  quello  cafo  potrà* 
bene  eflèr  ben  governato,  madurarebbepoco,  per- 
che quello  governatore  in  breve  tempo  gli  torrebbe, 
io  Stato  ;  ma  configliandofi  con  più  d'uno  ,  uno. 
Principe  che  non  fia  fàvio  ,  non  harà  mai  uniti 
configli  ,  ne  làprà  per  fe  lìellò  unirli.  De  i  confi- 
glieri,  ciafcuno  penlèrà  alla  proprietà  fua  ,  8c  egli 
non  gli  faprà  correggere  ne  conofeere.  Et  non  lì 
pofibno  trovare  altrimenti,  perche  gli  huomini  tem- 
pre ti  riufeiranno  trilli  ,  fe  da  una  necefiìtà  non> 
fon  fatti  buoni.  Però  fi  conchiude ,  Che  li  buoni 
configli ,  da  qualunque  venghino,  conviene  nafehino 
dalla  prudenza  del  Principe,  &  non  la  prudenza  del 
Principe  da3  buoni  configli. 


CAP;. 
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CAP.  XXIV. 

Perche  i  Principi  d'Italia  habbìno  perdute 
i  loro  Stati. 

LE  colè fopradette  oflèrvate prudentemente s  fanno 
parere  un  Principe  nuovo ,  antico ,  &  lo  rendo- 
no iubito  più  ficuro  8c  più  fermo  nello  Stato  >  che 
fe  vi  furie  amicato  dentro.  Perche  un  Principe 
nuovo  ,  molto  più  è  oflervato  nelle  fue  attioni , 
che  uno  hereditario  ,  8c  quando  le  fon  conofciute 
virtuofe,  fi  guadagnano  molto  più  gli  huominij  Se 
molto  più  gli  obligano  eh'  il  fàngue  antico  :  perche 

f!i  huomini  fono  molto  più  prelì  dalle  cofè  pre- 
sti, che  dalle  pattate,  8c  quando  nelle  preferiti  ei 
truovano  il  bene  ,  vi  fi  godono ,  Se  non  cercano 
altro,  anzi  pigliano  ogni  difefa  per  lui,  quando  il 
Principe  non  manchi  nell*  altre  colè  à  fe  medefi- 
mo.    Et  così  harà  duplicata  gloria  di  haver  dato 
principio  ad  uno  Principato  nuovo  ,  8c  ornatolo  , 
&  corroboratolo  di  buone  leggi,  di  buone  armi,  di 
\  buoni  amici ,  &  di  buoni  eifempi  :  come  quello 
harà  duplicata  vergogna  ,  eh'  è  nato  Principe  ,  Ss 
i  per  fua  poca  prudenza  l'ha  perduto.   Et  fe  fi  con* 
fiderà  quelli  Signori  che  in  Italia  hanno  perduto  lo 
{Stato  ne'  noftri  tempi  ,  come  il  Re  di  Napoli  , 
I  Duca  di  Milano ,  &  altri ,  fi  troverrà  in  loro  prima 
Itin  commune  difetto  ,  quanto  à  Tarmi ,  per  le  ca- 
i  gioni  che  di  fopra  à  lungo  fi  fono  difeorfe  :  di  poi 
Ili  vedrà  alcun  di  loro,  ò  che  havrà  havuti  nimici  i 
(popoli  ,  ò  fe  harà  havuto  amico  il  popolo ,  non  fi 
;  fera  jfàputo  affi  curare  de*  grandi  :  perche  lènza  quelli 
:  difetti  non  fi  perdono  li  Stati  ,  che  habbino  tanti 
nervi  ,  che  poffino  tenere  un  eflèrcito  alla  cam~ 
bagna,   Filippo  Macedone,  non  il  padre  d'AlefTan- 
E  .  C  e  4  dro 
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dro  magno ,  ma  quello  qual  fu  da  Tito  Quintio- 
vinto,  haveva  non  molto  Stato,  rifpetto  alla  gran- 
dezza de3  Romani  ,  6c  di  Grecia  ,  che  lo  aflàltò  : 
nientedimeno  ,  per  effèr  huomo  militare  ,  6c  che 
iàpeva  intrattenere  i  popoli,  6c  aflìcurarfi  de'Gran- 
di,  foftenne  più  anni  la  guerra  contro  di  quelli,  & 
£e  alla  fine  perde  il  dominio  di  qualche  Città  ,  li 
rimafe  nondimanco  il  Regno.  Per  tanto  quelli 
noftri  Principi.,  i  quali  molti  anni  erano  nel  loro, 
Principato,  per  haveilo  dipoi  perfò,  non  acculino, 
ìa  fortuna ,  ma  la  ignavia  loro:  perche  non  riaven- 
do mai  ne'  tempi  quieti  penfato  che  parlino  mu- 
tarli (  il  che  è  comune  difetto  de  glihuomini,  non 
far  conto  nella  bonaccia  ,  della  tempefta  )  quando 
poi  vennero  i  tempi  au verri  ,  penlbrno  à  fuggirvi 
non  à  difenderli,  8c  rperorno  che  i  popoli,  infarli- 
diti  per  la  infolenza  de'  vincitori ,  li  richiamaiTèro, 
Il  qual  partito,  quando  mancono  gì*  altri,  è  buono, 
ma  è  ben  male  riavere  lafciato  gli  altri  rimedii  per 
quello  ,  perche  non  fi  vorrebbe  mai  cadere  ,  per 
creder  poi  trovare  chi  ti  ricolga.  Il  che  ò  non  au- 
viene,  ò  fè  egli  au  viene,  none  con  tua  ficurtà,  per 
elìère  quella  difeià  vile,  8c  non  dipendere  da  te  :  8c 
quelle  difeiè  /blamente  fono  buone  ,  certe,  &  du- 
rabili, che  dipendono  da  te  proprio,  &  dalla  virtù 
tua, 

C  A  P:   XX  V. 

Quanto  poffa  nelle  humane  cofe  la  Fot  tu* 
na ,  &  &  che  mado  Je  gli  pojfa  obpare. 

NOn  mi  è  incognito  come  molti  hanno  havuto* 
&  hanno  opinione,  chele  colè  del  mondo  fieno 
in  modo  governate  dalla  Fortuna  8c  da  Dio  ,  che 
gli  huomini  con  la  prudenza  loro  non  pollino  cor 

reg 
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reggerle  ,  anzi  non- vi  Rabbino  rimedio  alcuno  :  &: 
per  quello  potrebbono  giudicare  che  non  fufiè  dx 
inludare  molto  nel  cole  ,  ma  lafoiarfi  governare 
dalla  forte.  Quella  opinione  è  futa  più  creduta  ne' 
noftri  tempi,  per  lavariatione  grande  delle  colè  de 
fi  fon  ville  &  veggonfì  ognidì  fuori  d'ogni  humana 
coniettura.  Al  che  penfando  io  qualche  volta,  iòno 
in  qualche  parte  inchinato  nella  opinion  loro.  Non- 
dimanco  perche  il  noltro  libero  arbitrio  non  lia 
fpento  ,  giudico  potere  elTer  vero  che  la  Fortuna 
fia  arbitra  della  metà  delle  attioni  nollre ,  ma  che 
ancora  ella  ne  lafci  governare  l'altra  metà ,  ò  poco 
meno,  à  noi.  Et  ailomiglio  quella  à  un  fiume  rou- 
inofo,  che  quando  ei  s'adira,  allagai  piani,  rouina 
gli  -arbori  &  li  edificii,  lieva  da  quella  parte  terreno 
ponendolo  à  queli'  altra ,  ciafeuno  gli  fugge  da  vanti , 
ogn'  uno  cede  al  fuo  furore  ,  fenza  potervi  oblia- 
re :  Se  benché  ila  così  fatto  ,  non  reità  però  che 
gli  huomini  »  quando  fono  tempi  quieti  ,  non  vi 
pollino  fare  provedimenti  Se  con  ripari  6c  con 
argini,  in  modo  che  crefeendo  poi,  ò  egli  andrebbe 
per  un  canale,  ò  l'impeto  fuo  non  farebbe  fi  licen- 
tiofo  &;  dannofo»    Similmente  interviene  della  For- 
tuna, la  quale  dirnoltra  la  fua  potenza  dove  none 
ordinata  Virtù  à  refillere ,  6c  quivi  volta  i  fuoi  im- 
peti dove  la  sà  che  non  fono  fatti  gli  argini  ne  i 
ripari  à  tenerla.   Et  &  voi  confiderrette  la  Italia, 
che  è  la  fede  di  quelle  variationi,  Se  quella  che  ha 
dato  loro  il  moto  ,  vedrette  elTer  una  campagna 
iènza  argini,  8c  lènza  alcun  riparo.  Che  fola  fulfe 
riparata  da  conveniente  Virtù,  come  è  h  Magna, 
la  Spagna  ,  Se  la  Francia  ,  quella  inundatione  non 
haverebbe  fatto  le  variationi  grandi  che  l'ha  ,  ò  la 
non  ci  farebbe  venuta.   Et  quello  voglio  balli  ha- 
ver  detto  quanto  al  opporli  alla  Fortuna  in  uni- 
verfale. 

Ma  riflringendomi  più  al  particulare,  dico,  co* 
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me  fi  vede  hoggi  quello  Principe  felicitare  \  &* 
doman   rouinare  ,  fenza  vederli  haver  mutato 
natura  ò  qualità  alcuna.    Il  che  credo  nafca 
prima  dalle  cagioni  che  li.  fono  lungamente  per  lo 
adietro  trafcoriè,  cioè,  che  quel  Principe  che  s'ap- 
poggia tutto  in  fu  la  Fortuna,  rouina  come  quella 
varia.  Credo  ancora  che  ria  felice  quello ,  il  modo 
del  cui  procedere  fi  rifeontra  con  la  qualità  de' 
tempi ,  &  Umilmente  fia  infelice  quello  dal  cui  proce- 
dere fi  difcordiano  i  tempi.  Perche  fi  vede  gli  huo- 
mini  nelle  cole  che  gì'  inducono  al  fine  ("quale- 
ciafeuno,  ha  innanzi  ,  cioè  gloria  ,  &  richezze  ) 
procedervi  variamente  :  l'uno  con  rifpetti  ,  l'altro 
con  impeto  :  l'uno  per  violenza,  l'altro  per  arte:: 
l'uno»  per  patientia ,  ,  l'altro  col  fuo  contrario  :  Se 
dafeuno  con  quelli  divexfi  modi  vi  può  pervenire». 
Et  vedefi  ancora  duoi  rifpettivi,  l'uno  pervenire  al 
iùo  diiegno,  l'altro  nò,  8c  fimilmente  duoi  equak 
niente  felicitare  con  diverfi  ftudii,  eflèndo  l'uno  rif- 
pettivo  ,  l'altro  impetuofo:  il  che  non  nafeeda  al- 
tro, fe  non  da  qualità  di  tempi ,  che  fi  conformi- 
lo, ò  nò,  col  procedere  loro.    Di  qui  nafee  quello 
ho  detto  ,  che  duoi  diverfamente  operando  iortis- 
cano  il  medefimo  effetto,  &  duoi  equalmente  ope- 
rando l'uno  fi  conduce  al  fuo  fine  8c  l'altro  nò.  Da 
quello  ancora  dipende  la  variatione  del  bene:  perche 
&  à  uno  che  fi  governa  con  rifpetto  &  patientia, 

1  tempi  &  le  cole  girano  in  modo  che  il  governo 
ilio  fiabuono,  elfo  viene  felicitando,  ma  fe  li  tempi 
&  le  cofè  fi  mutano  ,  egli  rouina  ,  perche  non 
muta  modo  di  procedere.  Ne  fi  trova  huomo 
fi  prudente  eh©  fi  fàppi  accordare  à  quello  :  fi 
perche  non  fi  può  deviare  da  quello  ,  à  che  la 
natura  l'inclina:  fi  ancora  perche havendo  uno ,  tèm- 
pre prosperato  caminando  per  una  via,  non  fi  può 
persuadere  che  fia  bene,  partirfi  da' quella:  6c  però 
4'huomo  rifpettivo»  quando  glie  tempo  di  venire  à 
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10  impeto,  non  lo  fa  fare,  donde  egli  rouina:che 
le  li  mutailè  natura  con  li  tempi  6c  con  le  cofe, 
non  fi  muterebbe  fortuna. 

Papa  lui  io  II.  procedette  in  ogni  fua  attione 
impetuofamente -,  &c  trovò  tanto  ì  tempi  $c  le  colè 
conformi  à  quello  luo  modo  di  procedere  ,  che 
fempre  forti  felice  fineC^Confiderate  la  prima  im-- 
prela  che  fece  di  Bologna ,  vivendo  ancora  Meffer 
Giovanni  Bentivogli.  I  Venitiani  non  le  ne  con- 
tentavano ,  il  Re  di  Spagna  Umilmente  con  Fran- 
cia haveva  ragionamento  di  tale  imprela  ,  Se  lui 
nondimanco  con  la  fua  ferocità  oc  impeto  fi  morte 
perfonalmente  à  quella  eipeditione  ,  la  qual  molla 
fece  ftar  Ibfpefi  6c  Fermi  Se  Spagna  St  i  Venitiani,quel- 

11  per  paura ,  quali'  altro  per  il  derider  io  di  recuperare 
tutto  il  Regno  di  Napoli  :  8c  dall'  altra  parte  fi. 
tirò  dietro  il  Re  di  Francia  ,  perche  vedutolo  quel 
Re  mollo,  Se  deriderà ndo  farièlo  amico  per  abballare 
i  Venitiani,  giudicò  non  poterli  negare  le  lue  genti 
fenza  ingiuriarlo  mani  fedamente.  CondulTe  adun- 
que Iuìio  con  la  fua  molla  impetuolà  quello  che 
mai  altro  Pontifice  con  tutta  Phumana  prudenza 
havrìa  condutto  :  perche  le  egli  afpettava  di  partirli 
da  Roma  con  le  conclulloni  ferme  ,  Se  tutte  le  colè 
ordinate,  come  qualunque  altro  Pontifice  harebbe 
fatto  ,  mai  non  li  riufeiva.  Perche  il  Re  di  Fran- 
cia havria  trovate  mille  feufè,  Se  li  altri  gli  sareb- 
bero melìb  mille  paure.  Io  voglio  lafciare  Ilare  le 
altre  fue  attioni  ,  che  tutte  fono  fiate  Umili  ,  Se 
tutte  li  fono  fuccefle  bene,  Se  la  brevità  della  vita 
non  li  ha  lafciato  lèntire  il  contrario  :  perche  le  fulìero 
fopravenuti  tempi  che  fulTe  bilbgnato  procedere  con 
rilpetti,  ne  fèguiva  la. fua  rouina,  perche  mai  non' 
harebbe  deviato  da  quelli  modi  a'  quali  la  naturalo- 
inchinava.  Conchiudo  adunque  ,  Ghe  variando  la^ 
fortuna  ,  Se  gli  huomini  fiando  ne  i  loro  modi- 
©fìinati >  fono  felici  mentre  concordano  infieme ,  Se 

Co  6  come- 
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come  difcordana  fono  infelici.  Io  giudico  bea 
quello,  che  fia  meglio  efière  impetuofo  che  riflet- 
ti vo,  perche  la  fortuna  è  donna  ,  8c  è  neceflàrio, 
volendola  tenere  fotto  5 .  batterla  &  urtarla:  &  fi  vede 
che  la.  fi  lafcia  più  vincere  da  quelli ,  che  da  quelli 
che -freddamente  procedano.  Et  però  tèmpre  (  co- 
me donna  )  è  amica  de*  giovanni ,  perche  fon  meno 
jifpettivi ,  più  feroci  ,  8c  con  più  audacia  la  co- 
mandano. 

CAP.  XXVI 

Bfort "attorie  à  liberare  la  Italia  dai  Barbari*. 

Onfidcrato  adunque  tutte  le  cofè  di  fòpra  di£ 
corfè ,  6c  penfando  meco  medefimo  fè  al  prefènte 
in  Italia  correvano  tempi  da  honorare  un  Principe 
nuovo  ,  &  fè  ci  era  materia  che  delle  occafione  à 
uno  prudente  &  virtuofb  ad  introdurvi  forma ,  che 
facefiè  honore  à  lui  ,  &  bene  alla  univerfità  de  gli 
huomini  di  quella,  mi  pare  concorrino  tante  cofè 
in  beneficio  d'uno  Principe  nuovo,  che  nonsò  qual 
mai  tempo  fullè  più  atto  à  quello.  Et  fè  come  io 
dilli ,  era  neceflàrio  ,  volendo  vedere  la  virtù  di 
Moise ,  che  il  popolo  d'Ifraèl  fullè  fchiavo  in  Egitto , 
&  à  eonofcere  la  grandezza  8c  l'animo  di  Ciro,  che 
i  Perfi  fullèro  opprefii  da  Medi ,  8c  ad  illullrare  la 
eccellentia  di  Thefèo  ,  che  gli  Atheniefi  fufìèro 
àifperd  :  coli  al  prelènte  volendo  eonofcere  la  virtù 
d'uno  fpirito  Italiano ,  era  necelTario  che  la  Italia  fi 
conducete  ne*  termini  prefènti,  &che  la  fullè  più 
/chiava  che  gli  Hebrei,  più  ferva  che  i  Perii,  più 
difperfa  che  gli  Atheniefi  ,  fènza  capo  ,  fènzl  or- 
dine,  battuta,  fpogliata  ,  lacera  ,  corfà,  &  haveflè 
fooportato  d'ogni  fòrte  rouìne.  Et  benché  infino  à 
<%ai3h  fia  moftro  qualche  fpiraculo  in  qualcuno,  da  po- 
ter 
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ter  giudicare  che  fuflè  ordinato  da  Dio  per  fua  re- 
dentione,  nientedimanco  fi  è  vitto  come  di  poi  nei: 
più  alto  corfò  delle  attioni  fue  è  flato  dalla  fortuna 
reprobato,  in  modo  che  rimafà,  come  lenza  vita, 
afpetta  qual  polla  eflèr  quello  che  fàni  le  Tue  ferite, 
&  ponga  fine  alle  direptioni  8c  Tacchi  di  Lombare 
dia,  alle  efpilationi  8c  taglie  del  Reame  Sedi  Tofa- 
na ,  &  la  guari  fca  da  quelle  fue  piaghe  già  per  il 
lungo  tempo  infiftolite.  Vederi  come  la  prega  Dio 
che  li  mandi  qualcuno  che  la  redima  da  quelle  cru- 
deltà 8c  infolentie  barbare.  Vedefi  ancora  tutta  prona 
&  difpofla  à  fèguire  una  bandiera  ,  purché  ci  fia 
alcuno  che  la  pigli.  Ne  fi  vede  al  prefènte  in  quale 
la  pofìà  più  fperare  che  nella  illuftre  caia  voflra, 
laquale  con  la  fua  virtù  6c  fortuna  (  favorita  da 
Dio  8c  dalla  Chiefa  ,  della  quale  è  hora  Principe) 
pofià  farfi  capo  di  quella  redentione.  Et  quello  non 
vi  farà  molto  difficile,  fe  vi  recherete  inanzi  le  atti- 
oni 8c  vite  de*  fopra^ominati.  Et  benché  quelli 
huominifianorari&  maravigliofi,  nondimeno  fumo 
huomini,  8c  hebbe  ciafeuno  di  loro,  minore occa- 
fione  che  la- prefènte  :  perche  Ti mpre&  loro  non  fu 
più  giuda  di  quella ,  ne  più  facile ,  ne  fù  Dio  più 
a  loro  amico  che  à  voi.  Qui  è  giuflitia  grande  : 
perche  quella  guerra  è  giufta  ,  che  gli  e  nécefiària, 
&  quelle  armi  fon  pietofe,  dove  non  fi  fpera  in  al- 
tro che  in  elle.  Qui  è  difpofitione  grandiflima 
ne  può  eflère  ,  dove  è  grande  difpofitione  ,  grande 
difficultà,  purché  quella  pigli  delli  ordini  di  coloro 
che  io  vi  ho  proporlo  per  mira.  Oltre  à  quello  , 
qui  fi  veggono  ftraordinarii  fènza  effèmpio  condotti 
da  Dio,  il  mare  s'è  aperto ,  una  nube  vi  ha  feorto 
il  camino ,  la  pietà  ha  verfàto  Tacque ,  qui  è  piovuto 
la  manna  ,  ogni  colà  è  concorfà  nella  voflra  gran- 
dezza j  il  rimanente  dovete  far*  voi.  Dio  non  vuole 
far  ogni  cofà  ,  per  non  ci  torre  il  libero  arbitrio , 
&  parte  di  quella  gloria  che  tocca  à  noi.   Et  non 
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è  maraviglia  ,  fe  alcuno  de*  prenominati  Italiani  non : 
ha  poiluto  fare  quello  che  fi  può  fperare  facci  la 
ìliuflre.  cafa  voflra,  Se  fe  in  tante  revolution!  d'Italia, 
Se  m  tanti  maneggi  di  guerra  ,  pare  fèmpre  che  in 
quella  la  virtù  militare  fia  fpenta  -,  perche  quello- 
nafce  che  gli  ordini  antichi  di  quella  non  erano, 
buoni  ,  Se  non  ci  è  furo  alcuno  che  habbia  faputo- 
truovare  de'  nuovi.  Nell'una  cofa  fa  tanto  honorq 
ad  un'  huomo  che  di  nuovo  furga,  quanto  fanno  le 
nuove  leggi  Se  nuovi  ordini  trovati  da  lui. 

Quelle  cofe,  quando  fono  ben  fondate  j  Se  hab~ 
bino  in  loro  ,  Grandezza,  lo  fanno  reverendo  Sc 
mirabile,  Se  in  Italia  non  manca  materia  da  intro- 
durvi ogni  forma.  Qui  è  Virtù  grande  nelle  Mem- 
bra, quando  ella  non  mancalTe  ne*  Capi.  Specchia- 
te  vi  nelli  duelli  Se  ne'  i  congreffi  de  pochi, quanto- 
li  Italiani  fiano  fuperiori  con  le  forze ,  con  la  def~ 
trezza,   con   Ingegno.    Ma  come  fi  viene  alK 
etterati,  non  comparifeono :  Se  tutto  procede  dalla 
debolezza  de'  Capi  ,  perche  quelli  che  fanno  ,  non 
fono  ubidienti  ,  Se  à  ciaicuno  par  fapere  ,  non  ci 
cfleudo  infino  a  qui,  futo  alcuno  che  fi  ha  rivelato 
tanto,  &  per  Virtù  Se  per  Fortuna  ,  che  gl'  altri 
cedmo    Di  qui  nafce ,  che  in  tanto  tempo ,  in  tante 
guerre  fatte  ne' paifati  venti  anni,  quando  gli  è  flato 
uno  efferato  tutto  Italiano  ,  fempre  hà  fìtto  mala 
pruova  :  di  che  e  telamone  prima  il  Taro ,  dipoi 
Alefiàndna    Capua  ,  Genoua  ,  Vaila  ,  Bologna  , 
Mcftri.   Volendo  dunque  la  illuflre  cafa  voilra  fe- 
guitare  quelli  eccellenti  huomini  che  redimerono 
le  provmcie  loro,  è  nece&rio  inanzi  à  tutte  l'altre 
cole  (  come  vero  fondamento  d'ogni  imprefa)  pro- 
ne "5  Jmi  pro?rie  '.perche  non  fi  può  aS« 

ne  pm  fidi  ,  ne  pm  veri  ,  ne  migliori  foidati.  Et 
benché  ciafcuno  d'effi  fia  buono,  tutti  tófieme  di- 
venteranno migliori  ,  quando  fi  vedranno  coman- 
dare dal  loro  Principe,  &  da  quello  honorareSc  in. 
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trattenere.  Ex  neceflàrioper  tanto  prepararli  à  quelle  - 
armi,  per  poterti  con  virtù  Italiana  difendere  da  li 
efterni.  Et  benché  la  fanteria  Suizzera  6t  Spagnuola. 
iìa  tornata  terribile  ,  nondknanco  in  ambedue  è  di- 
fetto ,  per  il  quale  uno  ordine  ter 2.0  potrebbe  non 
fèdamente  opporli  loro ,  ma  confidare  di  fuperargli, 
Perche  li  Spagnuoli  non  poflòno follenere  i  cavalli, 
8c  li  Suizzeri  hanno  ad  haver  paura  di  fanti  ,  quando  > 
li  rilcontrino  nel  combattere  ollinati  come  loro. . 
Donde  li  è  veduto  ,  Se  vedralìì  per  ilperienza  ,  li. 
Spagnuoli  non  potè  follenere  una  cavallaria  Fran- 
cefe  ,  8c  gli  Suizzeri  elìèr  rouinati  d'una  fanteria 
Spagnuola.  Et  benché  di  quello  ultimo  non  feria 
villa  intera  fperienza  ,  nientedimeno  fèn'  è  veduto 
uno  faggio  nella  giornata  di  Ravenna ,  quando  le . 
fanterie  Spagnuole  li  affrontarono  con  le  battaglie 
Tedefche,  le  quali  fervano  il  medelimo  ordine  che- 
i  Suizzeri,  dove  li  Spagnuoli  con  la  agilità  del  cor- 
po ,  &  aiuti  de'  loro  brochieri  erano  entrati  tra  le 
piche  loro  fotto  ,  &  llavano  lìcuri  ad  offendergli, 
fenza  che  li  Tedefchi  vi  haveffino  rimedio  5  St  le 
non*ful!è;la  cavalleria  che  gli  urtò,  gli  harebbeno  con- 
cimati tutti.  Puofli  adunque  (  cognofciuto  il  difetto 
dell'  una  &  dell'  altra  di  quelle  fanterie  )  ordinarne 
una  di  nuovo,  la  quale  relilla  a' cavalli,  &:  non  bab- 
bi paura  de'  fanti  5  il  che  lo  farà  non  la  generatione 
dell'  armi,  ma  la  variatione  delli  ordini.  Et  quelle 
fono  di  quelle  colè  che  di  nuovo  ordinate  ,  danno 
riputatone  &  grandezza  à  uno  Principe  nuovo.  Non 
li  deve  adunque  lafciar  parlare  quella  occalìone , 
accioche  la  Italia  vegga  doppò  tanto  tempo  appa- 
rire un  fuo  redentore.  Ne  polle  efprim ere  con  quale 
amore  ei  fulfi  ricevuto  in  tutte  quelle  provincie 
che  hanno  patito  per  quelle  illuvioni  ellerne  ,  con 
qual  fète  di  vendetta ,  con  che  ollinata  fede ,  con  che 
pietà  9  con  che  lachrime.  Quali  porte  fè  li  fèrre- 
rebbenor  Quali  popolili  negarebbeno  la  obedienza? 

Quale 
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Quale  Iraliano  li  negherebbe  l'oflèquio  ?  Ad  ognuno' 
puzza  quefto  barbaro  dominio.  Pigli  adunque  la 
iliuftre  cafà  voftra  quefto  affamo  con  quello  animo 
&:  con  quelle  fperanze  che  li  pigliano  l'imprefejufte, 
accioche  fotto  la  fua  infogna  quefta  patria  ne  iìa 
nobilitata ,  8c  fotto  i  fuoi  aufpicii  li  verifichi  quella 
detto  del  Petrarcha; 


Virtù  contr*  al  furore 

Prenderà  Tarme ,  6c  fia  il  combatter  corto, 

Che  l'antico  valore 

Ne  gì*  Italici  cuor'  non  è  ancor  morto. 


Il  Fine  del  Princibs* 
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Et  mandata  à  Zanobi  Buondelmonti  &  l 
Luigi  Alamani  foca  anuoffinu, 
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'  pare,  Zanobi  &  Luigi  carifììmi,  à 
quelli  che  la  confiderano,cofa  maravi- 
gliofa  che  tutti  coloro,  ò  la  maggior 
parte  d'efiì ,  che  hanno  in  quefìo  mon- 
do operato  grandi/lime  cofè  ,  &  tra, 
gF  altri  della  loro  età  fiano  flati  ec- 
cellenti, habbiano  havuto  il  principio  &:  nafcimento 
loro  ballò  &  ofcuro  ,  ò  vero  dalla  fortuna,  fuoradi 
ogni  modo  travagliato  :  perche  tutti,  ò'eifòno  itati 
efpofti  alle  fiere,  ò  eglino  hanno  riavutoli  vile  pa- 
dre che  vergognatili  di  quelli  figlivoli  di  Giove  ,  ò 
di  qualche  altro  Dio.  Quali  fieno  flati  quelli,  ten- 
done à  ciafcuno  noti  molti,  farebbe  colà  à  replicare 
faftidiofa ,  8c  poco  accetta  à  chi  IegelTe:  perciò  come 
fuperflua  la  pofporremo.  Credo  bene  che  quello 
nafca,  che  volendo  la  fortuna  dimoflrare  al  mondo 
d'eflère  quella  che  faccia  gì'  huomini grandi,  8cnon 
la  prudenza ,  comincia  à  dimoftrare  le  fue  forze  m 
tempo  che  la  prudenza  non  ci  polTa  haver  alcuna 
parte,  anzi  da  lei  fi  h'abbia  à  riconofcere  il  tutto.  Fà 
adunque  Caflruccio  Caftracani  di  Lucca  uno  di  quelli 
il  quale  fecondo  i  tempi  ne'  quali  ville  8c  la  città  don- 
de nacque  ,  fece  cofè  grandifiìme  ,  &  come  li  altri- 
non  hebbepiù  felice  ne  più  noto  nafcimento.,  come 

nei 
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nel  ragionare  del  corfo  della  fua.  vitti  intenderà:  la- 
qual  mi  è  parfo  ridurre  alla  memoria  deglihuomi- 
m,  parendomi  haver  trovato  in  elTa  molte  cofe,  & 
quanto  alia  virtù  ,  &  quanto  alla  fortuna  ,  di  gran- 
dmino eirempio.  Et  mi  è  parfo  indrizzarla  à  voi, 
come  à  quelli  che  più  che  altri  huomini  che  itì> 
conofca  delle  attioni  virtuofè  vi  dilettate. 

Dico  adunque  chela  famiglia  de*  Cailracani  è  con- 
numerata tra  le  famiglie  nobili  della  città  dfrLucca, 
ancora  eh'  ella  ha  in  quelli  tempi  (  fecondo  'l'ordine 
di  tutte  le  mondane  cofe)  mancata.  Di  quella  nac- 
que già  un'  Antonio,  che  diventato;  religiofo ,  fu  Calo- 
naco  di  San  Michele  di  Lucca,  &  in  fegnodi  honore  , 
era  chiamato  ■  Meflèr  Antonio.  Non  haveva  cóftui  che 
unaforella,  la  quale  maritò  già  àBuonaccorfo  Cena- 
mi :ma  fèndo  Buonaccorfò  morto ,  Se  effe  rimarla  ve- 
dova ,  fi  riduflè  à  (lare  col  fratello  ,  con  animo  di 
non  più  rimaritarfi.  Haveva.  Meflèr  Antonio  die- 
tro alla  cafa  che  egli  habitava  ,  una  vigna  ,  in  la- 
quale,  per  bavere  a' confini»  di  molti  horti,  da  molte 
parti  ,.  &  lènza  molta  dificultà ,  vi  fi  poteva  entrare. 
Occorfè  eh' andando  una  mattina  poco  poi  levata* 
di  fole  Madonna  Dianora  (  che  così  il  chiamava  la> 
firochia  di  Meflèr  Antonio )  à  fpaflò-per  la  vigna, 
cogliendo  (fecondo  il  cofhimq  delle  donne)  certe 
herbe  per  farne  certi  fuoi  condimenti  fentì  fraleg- 
giare fotto  una  vite  tra  i  pampini ,  &  rivolti  veriò- 
quella  parte  gli  occhi  ,  fentì-  come  piangere.  Onde- 
che  tiratafi.  veriò  quello  romore ,  feoperfe  le  mani 
oc  il  vifo  d'uno  bambino ,  che  rinvolto  nellefoglie, 
pareva  che  aiuto,  le  domandale.  Tale  che  efla  , 
parte  maravigliata,  parte  sbigottita ,  ripiena  di  com- 
parsone &  di  flupore  lo  ricolfe ,  &  portato  à  cafa, 
&  lavatolo,  &  rin  voltolo  in  parrai  bianchi,  come  li 
cofluma,  lo  prefentò,  alla  tornata  in  cafa,  à  Meflèr 
Antonio.  Il  quale  udendo  il  cafo,  6c  vedendo  il 
fanciullo,  non  meno,  fi  riempiè  di  maraviglia  &  di 

pie* 
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l<  pleiade  ,  che  fi  fulTe  ripienna  Ja  donna.  Et  confi- 
i*  gli  atifi  tra  loro,  quale  partito  dovettero  pigliare,  de- 
k  liberarono  allevarlo  ,  fèndo  eflò  prete  ,  &  quella -, 
•non  riavendo  figli  voli.    Prefà  adunque  in  caia  una 

>  nutrice  ,  con  quello  amore  che  Ce  loro  figli  volo 

>  fu  (Te,  lo  nutricorno.  Et  riavendolo  fatto  battezzare, 
per  il  nome  di  Caftruccio  loro  padre  lo  nominarono, 

Crefceva  in  Caftrucio  con  li  anni  la  gratia  ,  6c 
»  in  ogni  cofa  dimoftrava  ingegno  Se  prudenza  ,  £c 
!  predo  fecondo  la  età,  imparò  quelle  cote  à  che  da 
•  Mefìèr  Antonio  era  indirizzato  :  il  quale  difegnando 
■  di  farlo  facerdote,  Se  con  il  tempo  rinuntiarli  ilCa- 
lonacato  ,  &:  altri  iuoi  beneficii  ,  fecondo  tale  fine 
lo  ammaeltrava  :  ma  haveva  truovato  fùggetto  ,  à 
l'animo  facerdotale  al  tutto  disforme.  Perche  come 
prima  Cantuccio  pervenne  alla  età  di  xiv.  anni,  8c 
che  incominciò  à  pigliare  un  poco  di  animo  fòpra 
^leflèr  Antonio  8c  Madonna  Dianora  ,  &  non  gli 
temer  punto  ,  lafciati  i  libri  ecclefìafHci  da  parte, 
cominciò  à  trattare  Tarmi ,  ne  di  altro  fi  dilettava 
che  òdi  maneggiare  quelle,  ò  con  li  altri  fuoi  equali 
correre,,  fai  tare,  far  alle  braccia,  8c  limili  effera- 
ta :  dove  ei  moflraya  virtù  di  animo  Se  di  corpo 
grandiflìma,  Se  di  lunga  tutti  gli  altri  della  fua  età 
fuperava.    Et  fe  pure  ei  leggeva  alcuna  volta ,  altre 
lettioni  non  li  piace vono  che  quelle  che  di  guerre 
ò  di  cofe  fatte  da  grandinimi  huomini  ragionafiìno. 
Per  laqual  cola  Mefièr  Antonio  ne  riportava  dolore 
Se  noia  ineftimabile.    Era  nella  città  di  Luccà  uno 
gentil'  huomo  della  famiglia  deJ  Guinigi ,  chiamato 
Mefièr  Francefco ,  il  quale  per  riccheza  ,  per  gra- 
tia ,  Se  per  virtù  paflàva  dì  lunga ,  tutti  gli  altri 
Lucchefi,  lo  efièreitio  del  quale  era  la  guerra ,  Se  fòtto 
i  Vifconti  di  Milano  haveva  lungamente  militato: 
&  perche  Ghibellino  era  ,  fopra  tutti  gli  altri  che 
quella  parte  in  Lucca  feguitavono  era  frimaio.  Go£ 
tui  trovandoli  in  Lucca  ,  &  ragunandofi  fera  & 

mattina 
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mattina  con  li  altri  cittadini  fotto  la  loggia  del  Po- 
deftà,  laqualè  in  tefta  della  piazza  di  San  Michele, 
*che  è  la  prima  piazza  di  Lucca  ,  vidde  più  volte 
Caftruccio  con  gli  altri  fanciulli  della  contrada  > 
in  quelli  4*fìèrcitii  che  io  dico  difòpra,  effèi  citarli: 
$c  parendoli  che  oltreal  fuperarli ,  egli  haveflèfopra 
di  loro  una  auttorità  Regia ,  6c  che  quelli  in  un  certo 
modo  lo  amatlmo  6c  riverifiìno  ,  diventò  iòmma- 
mente  defiderofo  di  intendere  di  fiio  efière.  Di  che 
lendo  informato  da  i  circondanti ,  fi  accelè  di  mag* 
gior  delìderio  di  haverlo  apprefìò  di  le  :  &  un  gior- 
no  chiamatolo  ,  il  domandò  ,  dove  più  volontierì 
flarebbe  ,  ò  in  cala  di  uno  gentil'  huomo  che  gì* 
infègnallè  cavalcare  8t  trattare  armi,  ò  in cafa d'uno 
prete  ,  dove  non  fi  vidifle  mai  altro  che  uffitii  & 
melle. 

Conobbe  Meilèr  Francefco  quanto  Caftruccio  fi 
Tallegrò,  ièntendo  ricordare  cavalli  6c  armi  :  pure 
ftando  un  poco  vergognofo ,  8c  dandoli  animo  Me& 
ier  Francefco  a  parlare ,  riipofe  ;  Ghe  quando  pia- 
cerle al  luo  Mellère,  che  non  potrebbe  havere  ma- 
gior  piacere  che  lafciare  li  ftudii  del  prete  &  piglia- 
re quelli  del  fòldato.  Piacque  aliai  à  Meilèr  Fran- 
cefco la  rilpofta,  6c  in  breviffimi  giorni  operò  tan- 
to, che  MelTer  Antonio  gliene  concedette:  à  che  lo 
fpinlè  più  che  alcuna  altra  cofa  la  natura  del  fanci- 
ullo ,  giudicando  non  lo  potere  tenere  molto  tempo 
così.  Paflàto  per  tanto  Caftruccio  di  cafa  di  Mef- 
fèr  Antonio  Caftracani  Calonaco ,  in  cafà  di  MelTer 
Francefco  Guinigi  condottiero,  è  cofà  ftraord inaria 
à  penfàre  in  quanto  breviffimo  tempo  ei  diventò 
pieno  di  tutte  quelle  virtù  &  coftumi ,  che  in  uno 
gentil'  huomo  fi  richieggono.  In  prima  ei  fi  fece 
uno  eccellente  cavalcatore  3  perche  ogni  ferociflìmo 
cavallo  con  fomma  deftreaza  maneggiava  ,  Se  nelle 
gioftre  8c  ne'  torniamenti  ,  ancora  che  giovinetto 
4ra,  più  che  alcun'  altro  riguardevole:  tanto  che  in 
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attione,  ò  forte,  ò  delira,  non  trovava  huomo 
lo  fuperafte.  A  che  li  agiugneva.no  i  co/turni: 
|  dove  il  vedeva  una  modeftia  ineftimabile  :  perche 
Imai  non  iè  gli  vedeva  fare  atto,  ò  ièntivafi  gli  dire 
[  parola  che  difpiaceftè,  6c  era  riverente  à  i  magiori, 
[modero  con  gli  equali,  8c  con  gli  inferiori ,  piace- 
i  yole.  Le  quali  cofè  lo  facevano  non  iblamente  da 
[tutta  la  famiglia  di  Guinigi,  ma  da  tutta  la  città  di 
\  Lucca  amare. 

Occorfc  in  quelli  tempi,  fèndo  già  Caftruccio  di 
«vili,  anni,  che  i  Ghibellini  furono  cacciati  da  i 
Guelfi  di  Pavia ,  in  favore  de'  quali  fù  mandato  da 
i  Vhconti  di  Milano  Mener  Francefco  Guinigi,  con 
A  guale  andò  Caftruccio,  come  quello  che  haveva 
il  pondo  di  tutta  la  compagnia  fua.  Nella  quale  efpe- 
iditione  Caftruccio  dette  tanti  fàggi  d\  fè  di  pruden- 
rza  &;  d'animo,  che  niuno  che  in  quella  imprefa.fi 
trovaflè,  ne  acquiftò  gratia  appretto  di  qualunque, 
quanta  ne  riportò  egli  ,  Se  non  fòlo  il  nome  fuo  in 
Pavia,  ma  in  tutta  la  Lombardia  diventò  grande 
>  &  honorato.   Tornato  adunque  in  Lucca  Caftruc- 
Uio  j  aflài  più  ftimato  che  al  partire  fùo  non  era , 
non  mancava  (in  quanto  à  lui  era  potàbile)  di  farfi 
amici,  oflèrvando  tutti  quelli  modi  che  à  guada- 
gnarli huomini  fono  necefTarii.   Ma  fèndo  venuto 
Mellèr  Francefco  Guinigi  à  morte,  Se  riavendola?» 
ciato  un  fuo  figli  volo  di  età  di  anni  xn  t.  chia- 
:  mato  Pagolo ,  lafciò  tutore  8c  governatore  de'  fuoi 
beni  Caftruccio  ,  havendolo  inanzi  al  morire  fatto 
!  venire  à  fè,  Se  pregatolo  che  fuflè  contento  allevare 
il  fuo  figlivolo  con  quella  fede  che  era  flato  allevato 
£gli,  &  quelli  meriti  che  non  haveva  potuto  rendere 
al  patre  ,  rendeflè  al  figlivolo.    Morto  per  tanto 
MelTer  Francefco  Guinigi  ,  Se  rimafo  Caftruccio 
governatore  Se  tutore  di  Pagolo,  accrebbe  tanto  in 
riputatione  8e  potenza,  che  quella  gratia  chefoleva 
bavere  in  Lucca,  fi  convertì  parte  in  invidia,  tal- 
mente 
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mente  che  molti  come  huomo  fofpetto  &  che  ha* 
velie  l'animo  tirannico,  lo  calunniavano:  trai  quali 
il  primo  era  Mellèr  Giorgio  delli  Opizi ,  capo  della 
parte  Guelfa.  Coftui  fperando  per  la  morte  di  Mef- 
fèr  Francefco ,  rimanere  come  Principe  di  Lucca , 
li  pareva  che  Càftruccio  ,  fendo  ximafto  in  quello 
governo ,  per  la  gratia  che  li  davano  le  <fiie  qualità , 
gliene  havelTe  tolta  ogni  occafione  ,  8c  per  quello 
andava  feminando  cofe  che  li  toglieffino  gratia  :  di 
che  Càftruccio  prelè  prima  fdegno,  alquale  poco  di 
poi  fi  aggiunte  .il  fòlpetto,  perche  peniàva  che  Me£ 
fer  Giorgio  non  poterebbe  mai,  di  metterlo  in  di£ 
gratia  al  Vicario  del  Re  Ruberto  di  NapoK ,  che  lo 
farebbe  cacciare  di  Lucca. 

Era  Signor  di  Pifà  in  quel  tempo  Uguccione  del- 
la Faggivola,  d'Arezzo,  il  quale  prima  era  flato  c- 
lctto  da'  Pifani  loro  Capitano  :  di  poi  te  n'era  fatto 
Signore  :  apprelTo  di  Uguccione  fi  trovavano  alcuni 
fuorufeiti  Lucchefi  della  parte  Ghibellina ,  con  iqua- 
li  Càftruccio  tenne  prattica  di  rimetterli  con  lo  a- 
iuto  di  Uguccione ,  8c  communicò  ancora  quefto 
fuo  dilTegno  con  i  fuoi  amici  di  dentro ,  iquali  non 
potevano  Apportare  la  potenza  degli  Gpizi.  Dato 
per  tanto  ordine  à  quello  che  dovevano  fare  ,  Ca£ 
rruccio  cautamente  affortificò  la  torre  delli  Honefti, 
&  quella  riempiè  di  munitione  6c  di  molta  vetto- 
vaglia, per  potere ,  biiognando ,  mantenerli  in  quel- 
la ,  qualche  giorno  :  &  venuta  la  notte  che  fi  era 
compofto  con  Uguccione,  dette  il  fegno  à  quello  , 
il  quale  era  fcefo  nel  piano  con  di  molta  gente  tra  i 
monti  6c  Lucca:  &  veduto  il  tegno,  fi  accoftò  alla 
porta  San  Piero  ,  8c  miiìè  fuoco  nello  antiporto. 
Càftruccio  dall'  altra  parte  levò  il  romore  ,  chia- 
mando il  popolo  all'  arme ,  8c  sforzò  la  porta  dal- 
la parte  di  dentro.  Tale  che  entrato  Uguccione 
&  le  fue  genti,  corfono  la  Terra  ,  &  ammazzarono 
Metter  Giorgio  con  tutti  quelli  della  fua  famiglia, 
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&  con  molti  altri  fuoi  amici  8c  partigiani ,  &  il 
governatore  cacciarono,  6c  lo  Stato  della  Città  fi 
riformò  fecondo  che  ad  Uguccione  piacque  ,  con 
grandiflìmo  danno  di  quella  :  perche  fi  truova  che 
più  di  cento  famiglie  furono  cacciate  air  hora  dì 
Lucca.  Quelle  che  fuggirono  ,  una  parte  ne  an- 
dò à  Firenze,  un*  altra  à  Piftoia:  lequali  città  era- 
no rette  da  parte  Guelfa  ,  8c  per  quello  venivano 
ad  eflère  mimiche  ad  Uguccione  8c  a'  Lucchefi, 
Et  parendo  a*  Fiorentini  &  à  gli  altri  Guelfi ,  che 
la  parte  Ghibellina  ha  velie  prefò  in  Tofcana  trop- 
pa auttorità,  convennono  infieme  di  rimettere  ifu* 
orufciti  Lucchefi,  &  fatto  un  grofiò  éflèrcito  ,  ne 
vennono  in  Valdi  Nievole  ,  £c  occupato  monte 
Catini  ,  di  quivi  ne  andorono  à  campo  à  monte 
'  Carlo ,  per  havere  libero  il  paflò  di  Lucca. 

Per  tanto  Uguccione  ragunata  aliai  gente  Pifà- 
na  8c  Lucchefe,  &  di  più  ,  molti  cavalli  Tedefchi 
che  traile  di  Lombardia,  andò  à  truovare  il  cani* 
po  de*  Fiorentini  :  il  quale  fentendo  venire  i  ni  mi- 
ci ,  fi  era  partito  da  monte  Carlo  ,  &  pollofi  tra 
monte  Catino  8c  Pefcia  ,  &  Uguccione  fi  miflè 
fotto  monte  Carlo,  propinquo  a'  nimici,  à  due  mi- 
glia ,  dove  qualche  giorno  tra  i  cavalli  dell'  uno  5c 
dell'  altro  efferato  fi  fece  alcuna  leggier  zuffa  :  per- 
che fèndo  ammalato  Uguccione ,  i  Piiàni  Se  i  Luc- 
chefi fi  fuggivano  di  fare  la  giornata  con  li  nimici.. 
Ma  fendo  Uguccione  aggravato  nel  male  ,  fi  ritirò 
(per  curarfi)  à  monte  Carlo,  Se  lafciò  à  Caflruccio 
la  cura  dello  efferato.  Laquale  cofà  fù  la  rouina  d&* 
Guelfi:  perche  quelli  prefono  animo,  parendo  loro 
che  lo  éflèrcito  nimico  fuffe  rimafo  fenza  capitano, 
Il  que  Caftruccio  conobbe ,  &  attefe  per  alcuni  gi- 
orni ad  accrefcere  in  loro  quella  opinione ,  moflran- 
do  di  temere,  non  lafciando  ufeire  alcuno  delle  mu- 
nitioni  del  campo:  8c  dall'  altra  parte  i  Guelfi  quan- 
to più  vedevono  quello  timore,  tanto  più  diventa» 
D  d  vono 
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irono  infoienti  ,  &  ciafcuno  giorno  ordinati  alla 
zuffa  fi  prefèntavano  allo  esèrcito  di  Caftruccio. 
Il  quale  parendoli  riavere  dato  loro  affai  animo ,  8c 
cono&iuto  l'ordine  loro ,  deliberò  fare  la  giornata 
con  quelli  :  &  prima  con  le  parole  fermò  lo  animo 
de*  fuoi  faldati,  8c  moftrò  loro  la  vittoria  certa, 
quando  voleflìno  ubbidire  alli  ordini  fuoi. 

Haveva  Caftruccio  veduto  come  li  nimici  nave- 
vano  meflè  tutte  le  loro  forze  ,  nel  mezzo  delle 
fchierc,  8c  le  genti  più  deboli,  nelle  corna  di  quelle. 
Onde  che  elio  fece  il  contrario  :  perche  meflè  nelle 
corna  del  fùo  esercito  ,  la  più  valorofà  gente  ha- 
veflè,  8c  nel  mezzo  quella  di  meno  ftima.  Etufci- 
to  de*  fuoi  allogiamenti  con  quefto  ordine  ,  come 
prima  venne  alla  vifta  dello  eflèrcito  nimico  ,  il 
quale  infolentemente  (fecondo  l'ufo)  lo  veniva  à 
trovare ,  comandò  che  le  fquadre  del  mezzo  andaf- 
fero  adaggio,  &  quelle  delle  corna  con  preftezza  fi 
moveffino.  Tanto  che  quando  venne  alle  mani  con 
i  nimici,  le  corna  fole  dell'  uno  8c  dell'  altro  eflèr- 
cito combattevono ,  &  le  fchiere  del  mezzo  fi  po- 
favano  :  perche  le  genti  di  mezzo  di  Caftruccio  e- 
rano  rimafte  tanto  indietro  ,  che  quelle  di  mezzo 
delli  nimici  non  le  agiugnevano  ,  Se  cofi  venivano 
ìe  più  gagliarde  genti  di  Caftruccio  à  combattere 
con  le  più  deboli  de  gli  nimici ,  &  le  più  gagliarde 
loro  fi  pofavono ,  fènza  potere  offendere  quelli  ria- 
vevano allo  incontro  ,  ò  dare  alcun'  aiuto  a'  fuoi. 
Tal  che  fènza  molta  difficultà  i  nimici  dall'  uno  Se 
dall'  altro  corno  fi  miflòno  in  volta,  8c  quelli  di 
mezzo  ancora  vedendoti*  nudati  da  i  fianchi  de' fuoi, 
fenza  haver  potuto  moftrar'  alcuna  loro  virtù  fi  fu- 
givono.  Fù  la  rotta  &  la  uccifione  grande,  perche 
vi  furono  morti  meglio  che  x.  mila  huomini ,  con 
molti  caporali  8c  grandi  cavaglieri  di  tutta  Tofcana 
di  parte  Guelfa,  &  di  più,  molti  Principi  che  era- 
no venuti  in  loro  favore  ,  come  furono  Piero  fra- 
tello 
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fello  del  Re  Ruberto ,  8c  Carlo  fuo  nipote  ,  &  Fi- 
lippo Signore  di  Taranto:  &  della  parte  di  Caflruc- 
ciò  non  aggiunfòno  à  ecc.  tra  quali  {morì  Frances- 
co fìglivolo  di  Uguccione  ,  ilquale  giovinetto  6c 
volonterofo  nel  primo  aflàlto  fù  morto. 

Fece  quefla  rotta  ,  al  tutto  grande  il  nome  di 
Caflruccio,  in  tanto  che  ad  Uguccione  entrò  tanta 
gelofìa  8c  fofpetto  dello  flato  fuo  ,  che  non  mai 
penfava  fè  non  come  lo  potellè  fpegnere  :  parendo- 
li che  quella  vittoria  li  haveflè,  non  dato,  ma  tol- 
to l'imperio.  Et  flando  in  quello  penfiero  ,  affet- 
tando occaflone  honefla  di  mandarlo  ad  effetto,  oc- 
corfè  che  fù  morto  Pier'  Agnolo  Micheli, in  Lucca 
huomo  qualificato  &  di  grande  flimatione  ,  l'ucci- 
ditore del  quale  fi  rifuggì  in  cafà  di  Caflruccio  :  do- 
ve andando  i  tèrgenti  del  Capitano  ,  per  prenderlo  , 
fumo  da  Caflruccio  ributtati ,  in  tanto  che  l'homi- 
cida  mediante  gli  aiuti  fuoi,  fi  fàlvò.  La  qualcofà 
fèntendo  Uguccione  ,  che  all'  hora  fi  truovava  à 
Pifà ,  8c  parendoli  havere  giufla  cagione  à  punirlo , 
chiamò  Neri  fuo  fìglivolo ,  alquale  haveva  già  data 
k  fignoria  di  Lucca,  &  li  commilTe  che  fòtto  tito- 
lo di  convitare  Caflruccio  ,  lo  prendeflè  6c  faceflè 
morire.  Donde  che  Caflruccio  andando  nel  palaz- 
zo del  Signore  domeflica mente  ,  non  temendo  di 
alcuna  ingiuria ,  fù  prima  da  Neri  ritenuto  à  cena , 
&  dipoi  prefo.  Et  dubitando  Neri  che  nel  farlo 
morire  fènza  alcuna  giuflificatione ,  il  popolo  non 
fi  alterarle ,  lo  fèrbò  vivo ,  per  intendere  meglio  da 
Uguccione  come  li  pareflè  da  governarfi.  li  quale 
biafimando  la  tardità  &  viltà  del  fìglivolo ,  per  da- 
re perfettione  alla  cofà,  con  CCCC.  cavalli  fi  ufcì 
da  Pifà  per  andare  à  Lucca  :  8c  non  era  ancora  ar- 
rivato a  i  Bagni,  che  kfifàni  prefono  l'armi,  8c  uc- 
cifòno  il  Vicario  di  uguccione ,  Se  gli  altri  di  fua 
famiglia  che  erano  reflati  in  Pifa  ,  &  feciono  lor 
Signore  il  Conte  Gaddo  della  Ghcrardefca. 

D  d  z  Sentì 
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Sentì  Uguccione  prima  che  arrivarle  à  Lucca  loj 
accidente  fèguito  in  Pifà  ,  ne  gli  parie  di  tornare! 
indietro  ,  accioche  i  Lucchefi  con  Io  eflempioi 
de*  Pifani  non  li  ferraflìno  ancora  quelli  le  porte. i 
Ma  i  Lucchefi  fentendo  i  cali  di  Fifa ,  non  oftantei 
che  Uguccione  fuile  venuto  in  Lucca,  prefa  oc-j 
cafione  della  liberatione  di  Caftruccio,  cominciornoì 
prima  ne*  circoli  per  le  piazze  à  parlare  fenza , 
rifpetto  ,  dipoi  à  rare  tumulto,  Se  da  quello  ven-j 
nono  à  Tarmi  ,  domandando  che  Caftruccio  fufìèj 
libero  :  tanto  che  Uguccione  per  timore  di  peggio  ; 
lo  traflè  di  prigione.    Donde  che  Caftruccio  ìubi- , 
to  ragunati  fuoi  amici  con  il  favore  del  popolo  | 
fece  impeto  contro  ad  Uguccione ,  ilquale  veden-  j 
do  non  havere  rimedio  ,  fène  fuggì  con  li  amici  j 
fùoi,  Se  ne  andò  in  Lombardia  à  truovare  i  figno-  j 
ri  della  Scala  ,    dove  poveramente  morì.    Ma , 
Caftruccio  di  prigioaero  diventato  come  Principe 
di  Lucca ,  operò  con  gli  amici  fuoi  &  con  il  fa-  j 
vore  frefeo  del  popolo  in  modo  che  fù  fatto  Ca- 
pitano delle  loro  genti  per  un'  anno  :  il  che  otte- 
nuto ,  per  darfì  riputatione  della  guerra  ,  difegnò 
di  ricuperare  à  i  Lucchefi  molte  terre  che  iì  e  ra- 
ne ribellate  doppò  la  partita  di  Uguccione ,  8c  art-  i 
dò  con  il  favore  de*  Pifani,  con  liquali  fi  era  col-  ; 
legato ,  à  campo  à  Serezana ,  &  per  ifpugnarla  fe- 
ce fòpra  ella  una  baftia,  laquale  dipoi  mutata  da  i 
Fiorentini  fi  chiama  hoggi  Serezanello ,  8c  in  tem- 
po di  duoi  mefi  prefè  la  Terra.    Dipoi  con  quefta  : 
riputatione  occupò  Mafia,  Carrara  a  &  Lavenza,  8c 
in  breviffimo  tempo  occupò  tutta  Lunigiana.  Et 
per  ferrare  il  pano  che  di  Lombardia  viene  in  Lu- 
nigiana ,  efpugnò  Pontremoli ,  Se  ne  traflè  Mefler 
Anaftafio  Palavifini  che  n'erjj  Signore. 

Tornato  à  Lucca  con  quefta  vittoria,  fù  da  tut- 
to il  popolo  incontrato  j  ne  parendo  à  Caftruccio 
jda  differire  il  farfi  Principe  ,  mediante  Pazzino  dal 

Poggio, 
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Foggio,  Puccinello  dal  Portico,  Francelco  Boccan- 
facchi ,  &  Cecco  Guinigi ,  air  hora  di  grande  ri- 
putatane in  Lucca  ,  corrotto  da  lui ,  le  ne  fece 
iignore ,  8c  folennemente ,  8c  per  deliberatione  del 
popolo  fu  eletto  Principe.    Era  venuto  in  quello 
tempo  in  Italia  Federigo  di  Baviera  Re  de' Roma- 
ni, per  prendere  la  corona  dello  Imperio  ,  ilquale 
Caftruccio  fi  fece  amico,  8clo  andò  à  trovare  con 
ccccc,  cavalli,  8c  lafciò  in  Lucca  fuo  luogotenente 
Pagolo  Guinigi,  del  quale  per  la  memoria  del  pa- 
dre faceva  quella  ftimatione  che  fè  fufie  nato  di 
hii.   Fu  ricevuto  Caftruccio  da  Federigo  honora- 
tamente,  8c  datoli  molti  privilegii,  8c  lo  fece  fuo 
luogotenente  in  Tofcana.   Et  perche  i  Pifani  ria- 
vevano cacciato  Gaddo  della  Gherardefca ,  6c  pe? 
paura  di  lui  erano  ricorri  à  Federigo  per  aiuto , 
Federico  fece  Caftruccio  fignore  di  Pifa,  &  i  Pi- 
fani per  timore  della  parte  Guelfa  ,  &  in  particu* 
lare  de'  Fiorentini  ,  lo  accettorono.    Tornato  fe- 
rie per  tanto  Federigo  nella  Magna  ,   8c  lafciato 
uno  governatore  delle  cofe  d'Italia  à  Roma,  tutti 
i  Ghibellini  Tofcani  8c  Lombardi  che  feguivono  le 
parti  dell'  Imperio ,  li  rifuggirono  à  Caftruccio ,  8c 
ciafcuno  li  prometteva  l'Imperio  della  fua  patria, 
quando  per  fuo  mezzo  vi  rientrarle  :  tra  i  quali 
fumo  Matteo  Guidi,  Nardo  Scolari,  LapoUberti, 
Gerozzi  Nardi  ,  &  Pietro  Buonaccorfi ,  tutti  Ghi- 
bellini 8c  fuorufciti   Fiorentini.     Et  difegnando 
Caftruccio  per  il  mezzo  di  coftoro  8c  con  le  for- 
ze fue  farli  Signore  di  tutta  Tofcana  ,  per  darli 
più  riputatione  ,   li  accollò  con  Meftèr  Matteo 
Vifconti  Principe  di  Milano,  8c  ordinò  tutta  la 
Città  Se  il  fuo  paefe  air  armi.   Et  perche  Lucca 
haveva  cinque  porte,  divifè  in  cinque  parti  il  con- 
tado, &  quelle  armò  8c  diftribuì  fotto  capi  6c  in- 
signe: tale  che  in  uno  fubito  metteva  inlieme  xx, 
mila  huomini ,  fenza  quelli  che  li  potevano  venire 
Dd  3  m 
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in  aiuto  da  Pifi.  Cinto  adunque  di  quefte  forze  Se 
di  quefti  amici ,  accade  che  Meflcr  Matteo  Vifconti 
fù  aflàltato  da  i  Guelfi; di  Piacenza,  i  quali  haveva- 
110  cacciati  i Ghibellini , in  aiuto  de'  quali, i  Fiorenti- 
ni &  il  Re  Ruberto  havevano  mandate  [loro  genti* 
Donde  che  MeiTer  Matteo  richiefè  Caftr uccio  che  do- 
vette afTaltare  i  Fiorentini ,  accioche  quelli  corretti  à 
difendere  le  cafè  loro  ,  rivocaffino  le  loro  genti  di 
Lombardia.  Coli  Caftruccio  con  aìlài  gente  aflàltò  il 
Val  d'Arno  ,  òc  occupò  Fucechio  &  fan  Miniata 
con  grandini  mo  danno  del  paefè  ;  onde  che  i  Fio- 
rentini per  quefta  neceflìtà  rivocarono  le  loro  gen- 
ti. Lequali  à  fatica  erano  tornate  in  Tofcana ,  che 
Caftruccio  fu  coftretto^da  un'  altra  neceflità  torna- 
re à  Lucca. 

Era  in  quella  Città  la  famiglia  di  Poggio,  po- 
tente ,  per  bavere  fatto  non  folamente  grande 
Caftruccio ,  ma  Principe  :  &  non  le  parendo  effer 
rimunerata  fecondo  i  fuoi  meriti  ,  convenne  con 
altre  famigli  di  Lucca  di  ribellare  la  città ,  &  cac- 
ciare Caftruccio.  Et  prelà  una  mattina  occafione, 
corfòno  armati  ad  luogotenente  che  Caftruccio 
fòpra  la  giuftitia  ivi  teneva  ,  &  lo  ammazzarono  : 
&  volendo  feguire  di  levare  il  popolo  à  romore, 
Stefano  di  Poggio,  antico  8c  pacifico  huomo  ,  il-> 
quale  nella  congiura  non  era  intervenuto  ,  fi  tè  in* 
anzi ,  &  coftriniè  con  l'auttorità  fua  li  fuoi  à  pofàre 
l'arme,  oftèrendofi  di  ellère  mediatore  tra  loro  8c 
Caftruccio ,  à  fare  ottenere  à  quelli  i  defiderii  loro* 
Pofàrono  per  tanto  coloro  Tarmi ,  non  con  magio- 
re  prudenza  che  le  ha  velièro  prefè.  Perche  Caftruc- 
cio {entità  la  novità  ièguita  à  Lucca ,  fènza  mettere 
tempo  in  mezzo.,  con  parte  delle  fue  genti,  lafdata 
Fagolo  Guinigi  capo  del  refto ,  iène  venne  in  Luc- 
ca. Et  trovato  fuori  di  lua  opinione  pofato  il  ro-< 
more ,  parendoli  havere  più  facilità  di  aflìcurarfì , 
iiipofe  i  fuoi  partigiani  armati  per  tutti  i  luoghi 

oppor- 
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opportuni.  Stefano  di  Poggio  ,  parendoli  che 
Caitruccio  doverle  havere  obligo  fèco  ,  Pandò  à 
trovare ,  Scnon  pregò  per  fe,  per  che  giudicava  non 
havere  di  bifogno ,  ma  per  gli  altri  di  cafa  ,  pre- 
gandolo che  condonarle  molte  cofè  alla  giovanezza  9 
molte  alla  antica  amicitia ,  8c  obligo  che  quello  ria- 
veva con  la  loro  cafa.  Alquale  Caftr  uccio  rilpoiè 
gratamente  ,  8c  lo  confortò  à  tiare  di  buono  ani- 
mo ,  inoltrandogli  havere  più  caro ,  trovato  pofati 
i  tumulti ,  che  non  haveva  havuto  per  male,  la 
irjofla  di  quelli  ;  &  confonò  Stefano  à  farli  venire 
tutti  à  lui ,  dicendo  che  ringratiava  Dio ,  di  havere 
havuto  occallone  di  dimoftrare  la  lua  clemenza  £c 
liberalità.  Venuti  adunque  fòtto  la  fede  di  Stefano 
&  di  Caftruccio ,  furono  infieme  con  Stefano  im- 
prigionati &  morti. 

Havevano  in  quefto  mezzo  i  Fiorentini  ricupe- 
rato San  Miniato ,  onde  che  à  Caftr  uccio  parve  di 
fermare  quella  guerra  ,  -parendoli,  intìno  che  non 
fi  afiìcurava  di  Lucca,  di  non  fi  poter  difeoftare  da 
cafa.  Et  fatto  tentare  i  Fiorentini  di  triegua,  fa- 
cilmente li  trovò  difpofti ,  per  elìère  ancora  quelli  > 
foracchi ,  Se  defiderofi  di  fermare  la  fpcia.  Fecero 
adunque  -triegua  per  duoi  anni ,  &  che  ciafeuno 
poflèdeile  quello  che  poflèdeva.  Liberato  per  tanta 
Caftruccio  dalla  guerra ,  per  non  incorrere  più  ne* 
perìcoli  che  era  incorfo,  prima,  fotto  varii  colori 
&  cagioni  ,  lpenfè  tutti  quelli  in  Lucca  che  po- 
telTèro  per  ambitione  afpirare  al  Principato ,  ne  per** 
donò  ad  alcuno ,  privandoli  della  patria ,  della  rob- 
ba,  &  quelli  che  poteva  havere  nelle  mani,  della 
vita  :  affermando  di  havere  conofeiuto  per  ifperien- 
za ,  niuno  di  quelli  poterli  efTere  fedeli.  Et  per  più 
fùa  ficurtà ,  fondò  una  fortezza  in  Lucca ,  8c  fi  fer- 
vi della  materia  delle  torri  di  coloro  eh'  egli  have- 
va cacciati  8c  morti.  Mentre  che  Gaftruccio  have- 
va pofate  l'armi  con  i  Fiorentini ,  6c  che  fi  attorti- 
E>d  4<  fidava- 
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ficava  in  Locca,  non  mancava  di  fare  quelle  cofè* 
che  poteva  fenza  manifefta  guerra  operare,  per  fare 
maggiore  la  fua  grandezza:  6c  havendo  defiderio 
grande  di  occupare  Piftoia ,  parendoli  ,  quando  ot- 
tenere la  poflèflìone  di  quella  Città  ,  di  havere  un 
piede  in  Firenze fi  fece  in  varii  modi  tutta  la  mon- 
tagna amica,  8c  con  le  parti  di  Piftoia,  fi  governa- 
ya  in  modo  ,  che  ciafcuna  confidava  in  lui. 

Era  air  hora  quella  Città,  divifà  (come  fù  tem- 
pre) in  Bi  nchi  8c  Neri.    Capo  de'  Bianchi  era 
Baiti  ano  di  PoiTente,  de*  Neri  Jacopo  da  Già  ,  de* 
quali  ciafcuno  teneva  con  Caftruccio  firettiffime 
pratiche  ,  8c  qualunque  di  loro  defiderava  cacciare 
l'altro  :  tanto  che  l'uno  &  l'altro  dopò  molti  iofper- 
ti  vennono  all'  armi.    Jacopo  fi  fece  forte  alla  por- 
ta Fiorentina,  Bafiiano  alla  Lucchelè:  £c  confidan- 
do l'uno  6c  l'altro  ,  più  in  Caftruccio  che  ne*  Fio- 
rentini ,  giudicandolo  più  efpedito  &  più  prefto  in 
su  la  guerra  ,  mandarono  à  lui  iegretamente  l'uno 
&  l'altro  per  aiuti:  6c  Caftruccio  à  l'uno  &  à  l'altro 
ìi  promeftè  ,  dicendo  à  Jacopo  ,  che  verrebbe  in 
perfona ,  8c  à  Bafiiano  che  manderebbe  Pagolo  Gui- 
nigi  iùo  allievo.    Et  dato  loro  il  tempo  à  punta, 
mandò  Pagolo  per  la  via  di  Pefcia  ,  &  elio  à  dirit- 
tura fe  n'andò  à  Piftoia,  Se  in  sù  la  mezza  notte, 
che  così  erano  convenuti  Caftruccio  &  Pagolo  * 
ciafcuno  fu  à  Piftoia,  6c  l'uno  &  l'altro  fù  ricevu- 
to come  amico.   Tanto  che  entrati  dentro,  quando 
parve  à  Caftruccio,  fece  il  cenno  à  Pagolo,  doppò 
iiquale  l'uno  uccife  Jacopo  da  Già,  Se  l'altro  Baftia- 
no  di  Polente  ,  &  tutti  li  altri  loro  partigiani  fu- 
rono parte  prefi,  &  parte  morti,  Se  corfòno  lènza 
altre  oppofitioni  Piftoia  per  loro  :  Se  tratta  la  Signo- 
ria di  palaggio ,  conftrinle  Caftruccio  il  popolo  à 
darli  ubbidienza,  facendo  à  quello  molte  rimefiìoni 
di  debiti  vecchi ,  Se  molte  offerte  ,  8e  così  fece  à 
tutto  il  contado ,  iiquale  ora  corfo  in  buona  parte  à 

vedere 
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vedere  il  nuovo  Principe  :  tale  che  ogn'uno  ripieno 
di  Iperanza,  mollb  in  buona  parte  dalle  virtù  fue, 
fi  quietò. 

Occorfe  in  quelli  tempi  che  il  popolo  di  Roma 
cominciò  à  tumultuare  per  il  vivere  caro  ,  caufan- 
done  l'alìenza  dei  Pontifice  che  lì  trovava  in  Avigno- 
ne ,  8c  biaiimavono  i  governi  Tedefchi  ,  in  modo 
che  lì  facevano  ogni  dì  dellt  homicidii ,  &  altri 
éifòrdini,  lènza  che  Errico  luogotenente  dello  Tm- 
peradore  vi  potellè  rimediare:  tanto  che  ad  Errico 
entrò  uno  gran  iòlpetto  che  i  Romani  non  chia- 
maflìno  il  Re  Ruberto  di  Napoli,  &  lui  cacciarle- 
ro  di  Roma ,  &  riftituilìenla  al  Papa.  Ne  havendo 
il  più  propinquo  amico  à  chi  ricorrere,  cheCalìruc- 
ciò ,  lo  mandò  à  pregare  fulfe  contento ,  non  loia- 
mente  mandare  aiuti,  ma  venire  in  pedona  à  Ro- 
ma. Giudicò  Calduccio  che  non  furie  da  differire, 
5Ì  per  rendere  qualche  merito  à  Tlmperador e ,  sì 
perche  giudicava ,  che  qualunque  volta  Tlmperado^ 
re  non  fulTe  à  Roma,  non  hav ere  rimedio.  Lafcia- 
to  adunque  Pagolo  Guinigi  à  Lucca ,  le  ne  andò 
con  ce.  cavalli  a  Roma,  dove  fu  ricevuto  da  Erri- 
co con  grandilììmo  henore  :  6c  in  breviflìmo  tem- 
po, la  lua  preiènza  rendè  tanta  riputatione  alla  par- 
te dello  Imperio,  che  lènza  làngue  ò  altfa  violenza, 
fi  mitigò  ogni  colà.  Perche  fatto  venire  Catfruccio 
per  mare  affai  frumento  dal  paefe  di  Pila  ,  levò  la 
cagione  dello  fcandalo.  Dipoi ,  parte  ammonendo , 
parte  caftigando  i  Capi  di  Roma,  li  ridulTe  volon- 
tariamente lòtto  il  governo  di  Errico  :  8c  Caftruc- 
cio  fù  fatto  Senatore  di  Roma,  &  datogli  molti 
altri  honori  dal  Popolo  Romano.  Ilquale  ufficio 
Calduccio  prelè  con  grandhTima  pompa  ,  8c  li 
mille  una  toga  di  broccato  in  dolio  ,  con  lettere  di- 
nanzi che  dicevano  :  Egli  e  quello  che  Dìo  vuole  : 
&  di  dietro  dicevano  :  E  farà  quelle  che  Dio 
vorrà* 

04~jr,  In 


**»  VITA  DI 

rn  quefto  mezzo  i  Fiorentini ,  i  quali  erano  mal 
contenti  che  Caffeuccio  fi  fbflè  ne"  tempi  della  trie- 
gua  miigaorito  di  Piftoia,  penfavano  in  che  modo, 
poteffino  farla  ribellare:  il  che  per  faffentia  Tua  giù- 
dicavano  facile.   Era  tra  li  ufciti  Piftolefi  che  à  Fi- 
renze fi  truccavano,  Baldo  Cecchi,  &  Jacopo  Bal- 
dini, tutti  huomini  di  auttorità,  &  pronti  à  metter- 
li ad  ogni  sbaraglio.    Coftoro  tennono  pratticJ 
con  loro  amici  di  dentro,  tanto  che  con  lo  aiuto1 
de  Fiorentini  entrarono  di  notte  in  Piftoia,  &  ne 
cacciarono  i  partigiani  &  ufficiali  di  Caffeuccio,  H 
parte  ne  ammazzarono,  &  renderono  la  libertà  ali* 
Citta.    Laquale  nuova  dette  à  Caffeuccio  noia  & 
difpiacere  grande-,  &  prefa  licentia  da  Errico,  a 
gran  giornate  con  le  fue  genti  fe  ne  venne  à  Lucca. 
I  Fiorentini  come  mtefono  la  tornata  di  Caffeuc- 
cio, penfando  che  non  doveffi  pofare,  deliberarono 

«  5  &  con  le  Ioro  Senti  er*rare  prima 

xn  Val  dì  Nievole  ,  che  quello  :  giudicando  che  M 
eglino  pccupaffino  quella  validi  venivano  à  taglia- 
re la  via  di  potere  ricuperare  Piftoia.    Et  contrat- 
to uno  groffo  efferato  di  tutti  li  amici  di  parte- 
Guelfa  ,  vennono  nel  Piftolefe.    Dall'  altra  parte 
Caffeuccio  con  le  fue  genti  ne  venne  à  monte  Car- 
io, 8c  mtefo  dove  lo  efferato  deJ  Fiorentini  fi  tro- 
vava, deliberò  di  non  andare  ad  incontrarlo  nel  pia- 
no  di  Pefcia,  ma  (fe  far  lo  poteffe)  di  affrontarli 
fcco  nello  ftretto  di  Seravalle  :  giudicando  quando 
ta^e  difegno  li  nufeifea ,  di  riportarne  la  vittoria' 
certa,  perche  intendeva  i  Fiorentini  haver  infieme 
xl-  mila  huomini,  &  elfo  ne  baveva  {celti  de*  fuor 
sai.  mila..    Et  benché -fi  conrldaffe  nella  induftria 
fua  &  virtù  loro,  pure  dubitava  ,  appicando  fi  nel 
luogo  largo,  di  non  effer  circundato. dalla  moltitu- 
dine de5  nimicL 

Ev  Seravalle  un  caftellò  tra  Pefcia  &  Piftoia ,  polio 
%ra  uno  colle  die  chiude  la  Val  di  Nievole.,  non* 
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in  fili  pattò  proprio,  ma  difopra  à  quello,  duoi 
tratti  d'arco:  &  il  luogo  donde  il  palla,  è  più  fret- 
to che  repente  ,  perche  da  ogni  parte  ,»  file  dolce- 
mente, ma  è  in  modo  ftretto  ,  maflìmamente  in 
fui  colle  ,  dove  l'acque  fi  dividono  ,  che  xx.  huo~ 
mini  à  canto  l'uno  à  r altro  lo  occuper ebbene.  In 
quello  luogo  haveva  difegnato  Caftruccio  affron- 
farfi  con  li  nimici ,  fi  perche  le  lue  poche  genti 
ha  velièro  vantaggio,  fi  per  non  ifeoprire  i  nimici* 
prima  che  in  fu  la  zuffe,  dubitando  che  i  fuoi  veg- 
gendo  la  moltitudine  di  quelli  non  sbigottifiìno* 
Era  Signore  del  Cartello  di  Seravalle  Metter  Man- 
fredi ,  di  natione  Tedefca  ,  ilquale ,  prima  che 
Caftruccio  fullè  Signore  di  Piftoia ,  era  fìat©  rifer- 
bato  in  quello  Cartello  come  in  luogo  commune  à* 
i  Luccheli  8c  à  Piftolefi,  ne  dipoi  ad  alcun'  era  ac- 
caduto offenderlo,  promettendo  quello  à  tutti  ftar 
neutrale,  ne  fi  obligare  ad  alcuno  di  loro  fi  che" 
per  quello,  Se  per  eftèr  in  luogo  forte,  era  fiate 
mantenuto.  Ma  venuto  quello  accidente,  divenne- 
Gallruccio  defiderofo  di  occupare  quel  luogo  :  6c 
ha  vendo  llretta  amicitia  con  uno  terrazzano,  ordi- 
nò in  modo  con  quello,  che  la  notte  davanti  che 
fi  navette  à  venire  alla  zuffa  ,  riceverle  ecce,  huo- 
mini  de'  fuoi,  &  ammazzarle  il  Signore^  Et  ftan- 
do  così  preparato,  non  morie  Pellèrcito  da  monte 
Carlo,  per  dare  più  animo  a*  Fiorentini  à  parlare  ':■ 
iquali  perche  deftderavano  difcollare  la  guerra  dà 
Piftoia ,  8c  ridurla  in  Val  di  Nievole ,  fi  accampa- 
rono fotto  Seravalle ,  con  animo  di  pattare  il  dì 
dipoi  il  colle.  Ma  Caftruccio  havendo  lenza  tu- 
multo prefo  la  notte  il  caftello  ,  fi  partì  in  su  la 
mezza  notte  da  monte  Carlo ,  &  tacito  con  le  lue 
genti  arrivò  la  mattina  à  pie  di  Seravalle  ,  in  modo 
che  ad  un  tratto  i  Fiorentini  8c  etto  ciafeuno  dalla 
fua  parte  incominciò  à  falire  la  colla.  Haveva 
Caftruccio  le  fue-  fanterie  diritte  per  la  via  ordina- 
li d  &  ria  * 
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ria ,  8c  una  banda  di  ecce  cavalli  haveva  mandata 
in  fa  la  mano  manca  verfo  il  cartello. 

i  Fiorentini  dall'  altra  banda  riavevano  mandati 
innanzi,  quattro  cento  cavalli  ,  Se  dipoi  riavevano 
raoffe  le  fanterìe  à  dietro  à  quelle  genti  d'arme,  ne 
credevano  truovare  Caftruccio  in  lui  colle ,  perche 
non  iapevano  che  fi  furie  infignorito  del  cartello.  In 
modo  che  infperatamente  i  cavalli  de'  Fiorentini 
falita  la  corta  feoperfono  le  fanterie  di  Caitruccio* 
&  trovaronli  tanto  propinqui  à  loro,  che  con  fatti- 
ca  hebbono  tempo  ad  allacciarli  le  celate.  Sendo 
per  tanto  li  impreparati  asfaltati  da  i  preparaci  Se 
ordinati  ,  con  grande  animo  li  fpunfèno  ,  &  quelli 
con  fatica  refirterono  :  pure  fi  fece  terta  per  qualche 
uno  di  loro.  Ma  difeefo  il  romore  per  il  rerto  del 
campo  de'  Fiorentini ,  fi  riempiè  di  confufione 
ogni  cofa.  I  cavalli  erano  opprertì  da  i  fanti ,  i 
fanti  da  i  cavalli  8c  da  i  carriaggi,  i  Capi  non  po- 
tevano per  la  ftrettezza  del  luogo  andare  ne  innanzi 
ne  indietro,:  di  modo  che  niuno  fàpeva  in  tanta 
confufione  ,  quello  fi  poteilè  ò  doveflè  fare.  In 
tanto  i  cavalli  ,  che  erano  alle  mani  con  le  fante- 
rie nimicne  ,  erano  ammazzati ,  &  quelli  lenza  po- 
ter difenderli*  perche  la  malignità  del  fito  non  li 
lafciava ,  pure  più  per  forza  che  per  virtù  refiftevo- 
no  :  perche  havendo  da  i  fianchi  i  monti  >  di  dietro* 
Ji  amici,  &  dinanzi  Ir  nimici*  non  rertava  loro  al- 
cuna via.  aperta  alla  fuga.  In  tanto  Cartruccio ,  ve- 
duto che  i  fuoi  non  badavano  à  far  voltare  i  nimi- 
ci  ,  mandò  mille  fanti  per  la  via  del  cartello  ,  8c 
fattoli i  feendere  con  ecce,  cavalli  che  quello  haveva. 
mandati  innanzi ,  li  percofiòno  per  fianco  con  tan- 
ta furia,,  che  le  genti  Fiorentine  non  potendo  forte- 
nere  l'impeto  di  quelli  vinti  più  da  il  luogo  che  da' 
nimici,  incominciarono  à  fuggire  :  &  cominciò  la, 
fugga  da  quelli  che  erano  di  dietro,  yerfo  Pirtoia, 
i  quali  difendendoli  per  il  piano  ,  ciafeuno  do- 
ve 
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re  meglio  li  veniva  provedeva  alla  iua  falute. 

Fu  quella  rotta  grande,  6t  piena  di  fangue.  Fu- 
rono preti  molti  capi,  tra  i  quali  furono Bandina 
de'  Rolli ,  Francefco  Brunellefchi  St  Giovanni  della 
Tolà ,  tutti  nobili  Fiorentini  ,  con  di  molti  altri 
Tcfcani  ,  &  Regnicoli  ,  iquali  mandati  da  il  Re 
Ruberto  in  favore  de1  Guelfi,  con  i  Fiorentini  mi- 
litavano. I  Piftoleli  udita  la  frotta,  fènza  differire, 
cacciata  la  parte  amica  à  i  Guelfi  ,  li  dettono  à 
Caflf uccio.  Ilquale  non  contento  di  quefto,  occu- 
pò Prato  &  tutte  le  cartella  del  piano ,  così  di  là 
come  di  qua  d'Arno,  &  fi  puoiè  con  le  genti  nel 
piano  di  Peretola  propinquo  à  Firenze  à  due  mi- 
glia ,  dove  flette  molti  giorni  à  dividere  la  preda,, 
&  a  fare  feria  della  vittoria  havuta  ,  facendo  in 
diipreggio  de*  Fiorentini ,  battere  monete  ,  corre- 
re palii  à  ca/alli  à  huomini  &  à  meretrici.  Ne 
mancò  di  volere  corrompere  alcuno  nobile  citta- 
dino, perche  li  aprilTe  la  notte  le  porte  di  Firenze: 
ina  feoperta  la  congiura,  furono  prefi  &:  dicapita- 
ti, fra  quali  fù  Tomafo  Lupacci  &  Lambertuccio 
Frefcobaldi.  Sbigottiti  adunque  i  Fiorentini  per 
la  rotta  ,  non  vedevano  rimedio  à  fai  vare  la  loro 
libertà  :  8c  per  eflèr  più  certi  delli  aiuti ,  mandaro- 
no oratori  à  Ruberto  Re  di  Napoli  ,  à  darli  la 
Città  8c  il  dominio  di  quella.  Il  che  da  qual  Re  fù 
accettato ,  8c  non  tanto  per  lo  honore  fattoli  da' 
Fiorentini ,  quanto  perche  fàpeva  di  quale  momen* 
to  era  allo  Stato  fuo,  che  la  parte  Guelfa  mante- 
nerle lo  Stato  di  Tofcana.  Et  convenuto  con  i 
Fiore;  tini  di  havere  ce.  mila  fiorini  Tanno  ,  man- 
dò, à  Firenze  Carlo  luo  figli  volo  con  quattro  mila 
cavalli. 

In  tanto  i  Fiorentini  fi  erano  alquanto  lollevati 
dalle  genti  di,  Caftruccio  ,  perche  gli  era  irato  ner 
cellario  partirfi  di  fopra  i  loro  terreni,  8t  andare  à 
Pila  per  reprimere  una  congiura  fatta  contro  di 
Dd  i  lui, 
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lui,  da  Benedetto  Lanfranchi,  uno  de5  primi  di  Pi- 
fa:  ilquale  non  potendo  Apportare  che  la  Tua  pa- 
tria furie  ferva  d'uno  Lucchefe  ,  li  congiurò  con- 
tro, dilegnando- occupare  la  citadella,  &  cacciare  la 
guardia,  &  ammazzare  i  partigiani  di  Cafìruccio,. 
Ma  perche  in  quefle  cofe  il  poco  numero  è  {uffi- 
ciente al  fegreto,  non  baila  alla  effecutione,  mentre  ' 
che  cercava  di  ridurre  più  huomini  à  fuo  proporla 
to,  trovò  chi  quello  fuo  difegno  feoperfe  à  Cafìruc- 
cio :  ne  paffo  quella  revelatione  fenza  infamia  di 
Bonifacio  Cerchi  &  Giovanni  Guidi  Fiorentini,  i 
quali  fi  trovavano  confinati  à  Pifa,  onde  porlo 'le 
mani  addofTo  à  Benedetto,  lo  ammazzò ,  &  tutto- 
I  reflante  di  quella  famiglia  mandò  in  effilio,  Se 
molti  altri  nobili  cittadini  decapitò.    Et  parendoli 
havere  Pifloia  &  Pifa  poco  fedeli,  con  induflria  & 
forza  attendeva  ad  aflìcurarfene:  il  che  dette  tempc 
a'  Fiorentini  di  ripigliare  le  forze  ,  &  potere  afpct- 
tare  la  venuta  di  Carlo.   Il  quale  venuto,  delibera- 
Tono  di  non  perdere  tempo,  &  ragunarono  infieme 
grande  gente  ,  perche  convocarono  in  loro  aiuto 
quali  tutti  i  Guelfi  d'Italia,  &  feciono  uno  groffif- 
fimo  efferato  di  più  che  xxx.  mila  fanti  &  x.  mi- 
la cavalli.  Et  confutato. quale  doveffino  aflàlire  pri 
ma,  ò  Pifloia,  ò  Pifa,  fi  rifolverono  fiiffi  meglio 
combattere  Pifa  ,  come  cola  più  facile  a  riufeire* 
per  la  frefea  congiura  eh'  era  fiata  in  quella  ,  &  d 
più  utilità,  giudicando  havuta  Pifa  che  Pifloia  pe- 
fe  mede/ima  fi  arrendeffe.  Ufciti  adunque  i  Fioren- 
tini fuora  con  queflo  efferato  allo  entrare  di  Mag- 
gio nel  m.  ecc.  xxviii.  occuparono  fubito  Laflra 
Sigma,  monte  Lupo,  &  Empoli  ,  &  ne  vennerò 
con  io  efferato  a  San  Miniato. 

Cafìruccio  dall'  altra  parte  fentendo  il  grande 
dTercito  che  i  Fiorentini  li  havevano  moifo  con- 
tro non  sbigottito  in  alcuna  parte,  pensò  che 
quello  fufìe  quel  tem^o  che  la  fortuna  li  dovefTe 
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mettere  in  mano  l'Imperio  di  Tofcana  ,  credendo^ 
che  li  nimici  non  havcllèro  a  fare  miglior  prova 
in  quello  di  Pifa,  che  il  fàceflèro  a  Seravalle,  ma- 
che  non  haveilìno  già  fperanza  di  rifarli  come  air 
hora  :  Se  ragunato  x  x.  mila  de'  fuoi  huomini  $ 
piè ,  Se  i  v.  mila  cavalli ,  lì  pofè  con  lo  esèrcito  à 
Fucechio  ,  Se  Pagolo  Guinigi  mando  con  v.  mila 
fanti  in  Fifa.  E*  Fucechio  pollo  in  luogo  più  for- 
te che  alcun'  altro  cartello  di  quello  di  Pila  ,  per 
eflere  in  mezzo  tra  la  Gufciana  Se  Arno*  Se  effe- 
re  alquanto  rilevato  dal  piano  :  dove  ftando,  non  li 
potevano  i  nimici  (fe  non  facevano  due  parte  di: 
loro)  impedire  le  vettovaglie  che  da  Lucca  ò  da 
Pifa  non  veniffino  :  ne  potevano  fe  non  con  loro 
«dilà vantaggio ,  ò  andare  à  trovarlo,  ò  andare  ver- 
&  Pifa.  Perche  nel?  uno  cafò  potevano  eflèr  merli 
in  mezzo  dalle  genti  di  Caftruccio ,  Se  da  quelle  di 
Pila:  nell'altro,  havendo  à  parlare  Arno  ,  non  po- 
tevano farlo  con  il  nimico  addoflò  ,  fè  non  con 
grande  loro  pericolo.  Et  Caftruccio  per  dar  loro 
animo  di  pigliare  quello  partito  di  pafìàre  ,  non  11 
era  pollo  con  le  genti  fopra  la  riva  d'Arno,  ma  al- 
lato alle  mura  di  Fucechio,  Se  haveva  lafciato  lpa~ 
tio  affai  tra  il  fiume  Se  lui.  I  Fiorentini  havendo 
©ccupato  San  Miniato,  conligliarono  quello  fuftèda; 
fare,  ò  andare  à  Pifa  ,  ò  à  trovar  Caftruccio  ::  Se 
znifurata  la  difficultà  dell'  uno  partito  Se  dell'  altro  v 
H  rifolverono  andare  ad  invertirlo.  Era  il  fiume 
d'Arno  tanto  ballo  che  11  poteva  guadare  ,  ma  non-, 
però  in  modo,  che  aJ  fanti  non  bifognalTe  bagnarli, 
infino  alle  fpalle,  Se  à  i  cavalli  infino  alle  ièlle. 

Venuto  per  tanto  la  mattina  de  dì  x.  de  Giugno* 
i ;  Fiorentini  ordinati  alla  zuffe  ,  feciono  cominciar 
à  palfare  parte  della  loro  cavalleria,  Se  una  battaglia-i 
ài  x.  mila  fanti..  Caftruccio^  che  flava  parato  Se. 
intento  à  quello  eh'  egli  riaveva  in  animo  di  fare*-, 
eoa,  una  battaglia  di     mila  fanti  §£       mila  ca&~ 

valli. 
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valli  li  aflàltò,  ne  dette  loro  tempo  ad  ufcire  tutti 
fuora  delle  acque  che  fu  alle  mani  con  loro  :  mills 
fanti  fpediti  mandò  fu  per  la  riva  dalla  partedi lot- 
to d'Arno  ,  &;  mille  di  lopra.  Erano  i  fanti  de* 
Fiorentini  aggravati  dalle  acque  8c  dalle  armi  ,  ne 
havevano  tutti  fuperato  la  gretta  del  fiume.  I  ca- 
valli, pattati  che  fumo  alquanti  ,  per  havere  rotto 
il  fondo  d'Arno  ferono  il  palio  alli  altri  difficile  : 
perche  trovando  il  palTo  sfondato,  molti  fi  rimboc<- 
cavano  addolTo  al  padrone,  molti  li  ficcavono  tal-» 
mente  nel  fango ,  che  non  li  potevono  ritirare.  On* 
de  veggendo  i  Capitani  Fiorentini  la  difficultà  del 
pattare  da  quella  parte ,  li  feciono  ritirare  più  alti 
fu  per  il  fiume,  per  trovare  il  fondo  non  guaito, 
&  la  grotta  più  benigna  che  gli  ricevevi.  Alli  qua- 
li li  opponevano  quelli  fanti  che  Caftruccio  have- 
va  sù  per  la  grotta  mandati,  i  quali  armati  alla leg* 
giera  con  rotelle  8c  dardi  di  galea  in  mano  ,  con 
grida  grandi,  nella  fronte  8c  nel  petto  li  ferivano  : 
tale  che  i  cavalli  dalle  ferite  8c,  dalle  grida  sbigotti- 
ti ,  non  volendo  pattare  avanti  ,  addolTò  Timo  ali* 
altro  li  rimboccavano. 

La  zuffa  tra  quelli  di  Caftruccio  Se  quelli  che 
erano  panati  fu  aipra  8c  terribile ,  &:  da  ogni  parte 
ne  cadeva  attai,&  ciafeuno  li  ingegnava  con  quan- 
ta più  forza  poteva ,  di  Operare  l'altro.  Quelli  di 
Gaftruccio  li  volevono  muffare  nei  fiume  ,  i  Fio» 
rentini  li  volevono  fpignere,  per  dare  luogho  à  gli 
altri,  che  ufeiti  fuora  dell'  acqua  potettero  com- 
battere :  allaquale  oftinatione  li  aggiugnevano  i  con- 
forti de'  Capitani.  Cattruccio  ricordava  à  i  fuoi 
eh'  egli  erano  quelli  nimìci  medefimi  che  non  mol- 
to tempo  innanzi  havevano  vinti  à  Sera  valle;  &  i 
Fiorentini  rimproveravano  loro  che  li  afTai  fi  laiciaf- 
fìno  vincere  da  i  pochi.  Ma  veduto  Caftruccio  che 
la  battaglia  durava,  &  come  i  fùoi  &  li  auverlàrii 
erano  già  ftracchi ,  &  come  d'ogni  parte  ne  .  era 

molti 
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i^ti  feriti  &  morti  ,  fpinfe  innanzi  un  altra  ban- 
S°d  f  mik  SS  fc  condotti  chegl'ebbe  alleipa  - 
fcdV  fuoUhc  combattevano,  ordini  che  quelli  da- 
te de  11101  cnc  ».  mettelTeno  in  voi- 

nl^àrtin  sù  laTnitoa  fi  ritirale  :  laquale 
aofa Se  fpatio  a'  Fiorentini  di  faHi  innan 
*ì    &  P-uadaznare  alquanto  di  terreno.    Ma  venuti 
t  t^llmcon  li  atoi,jjg 
molto   che  li  fpinfeno  nel  fiume.   Tra  la  cavalieri* 
d'efunot  deliro  non  vi  era  «««g^aSg. 
perche  Caftruccio,  conofciuta  la  fi» 
veva  comandato  à  i  condottieri,  che  ^«e'i.no  io 
lamente  il  nimico,  come  quello  ck  g£ 
rare  i  fanti,  &  fuperati ,  potere  poi  più  taciimenre 
vincere  "  cavalli:  il  che  li  fuccedette  «condoli _d  - 
fegno  fuo*  Per  che  veduti  i  fanti 
tirati  nel  fiume  ,  mandò  quel  refto  della  fua  tante 
ria  alla  volta  de'  cavalli  nimici,  i  quali  con  lance  K 
con  darmferendoli,8c  la  cavalleria  ancora  conmag- 
gbr  furia  premendo  loro  addofio  ,  gU  miffono  » 
vnlM    I  Capitani  F  orentini  vedendo  la  dimoili» 

grande  &  honore  di  Caftruccio  ,  &  di  tanta  J 
fitudine  non  ne  campò  il  terzo  ftgJjJJ 
molti  capi,  &  Carlo  fighvolo  dd  feRute». «he 
me  con  Michel'  Agnolo  Falconi  8c  Taddeo  aeui 
3bS?  commTflàrif  Fiorentini  fene  fuggano  ad 
EmpÒ  i-  Fù  la  preda  grande ,  la  uccifione  grand.f- 
fima  come  in  uno  taleV  tanto  conflitto  .fi  può  ft  - 
Se:  perche  dello  effercito  Fiorent.no  n.  m  k 
Te "  xVt  8c  di  quelli  di  Caftruccio  M.  d  lh. 
JeLon  morti.  Ma  la  fortuna  nimica  alla  fua  g£- 
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ria,  quando  era  tempo  di  dadi  vita  gliene  toJie 
&  interruppe  quelli  difegni  che  quello  molto  tem- 
po manzi  riaveva  penfato  di  mandare  ad  effetto  , 
ne  gliene  poteva  altro  che  la  morte  impedire,  Erafx 
Caftruccio  nella  battaglia  tutto  il  giorno  arranca- 
to, quando  venuto  il  fine  d'eflà,  tutto  pieno  di  af- 
fanno &  di  fudore  fi  fermò  fopra  la  porta  di  Fu- 
cechio  ,  per  afpettare  le  genti  che  tornaflèno  dalla 
vittoria  ,  &  quelle  con  la  prefentia  fua  ricevere  8c 
ringratiare,  &  parte ,  fe  pure  alcuna  coià  nafcelTe 
da'  nimici  che  in  qualche  luogo  ha veffino  fatto  tet- 
ta ,  potere  efTere  pronto  à  rimediare  5  giudicando 
l'officio  d'un  buon  Capitano,  efTere  montare  il  pri- 
mo à  cavallo  ,  &  ultimo  feendere.  Donde  che 
flando  efpoflo  ad  uno  vento  che  il  più  delle  volte 
a  mezzo  dì  fi  lieva  d'in  sù  Arno  ,  &  fuole  eflère 
quafi  Tempre  perlifero  ,  agghiacciò  tutto.  Laqual 
cefa  non  efTendo  flimata  da  lui  ,  come  quello  che 
a  fimih  difaggi  era  afiueto  ,  fu  cagione  della  tfua 
morte.  Perche  la  notte  feguente  fu  da  una  gran- 
diiiìma  febre  aflàlito  ,  la  quale  andando  tuttavia  in 
augmento  ,  &  eflèndo  il  male  da  tutti  i  medici 
giudicato  mortale,  &  accorgendo  fene  Caffeuccio, 
chiamò  Pagolo  Guinigi  ,  &  li  difiè  quelle  pa- 

S'io  havefìì,  figlivolo  mio  ,  creduto  che  la  for« 
tuna  mi  havelTe  voluto  troncare  nel  mezzo  del 
corfo  il  camino,  per  andare  à  quella  gloria  che  io 
mi  havevo  con  tanti  miei  felici  fuccefli  prometta, 
10  mi  farei  affaticato  meno  ,  &  à  te  harei  lafcia- 
to  ,  fe  minore  flato  ,  ancho  meno  nimici  Se  me- 
no invidia  :  perche  contento  dell'  Imperio  di  Luc- 
ca &  di  Pifa,  non  harei  foggiogati  à  Piilolefi  ,  & 
con  tante  ingiurie  irritati  i  Fiorentini:  ma  fattomi 
luno  6c  1  altro  di  quelli  duoi  popoli  arràj  ,  harei 
menata  la  vita  ,  fe  non  più  lunga  ,  aTcerto  più 
quieta,  &  à  te  harei  lafciato  la  Stato,  fe  minore  x 
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lènza  dubio  più  ficuro  Se  più  fermo.  Ma  la  for- 
tuna ,  che  vuole  eflère  arbitra  di  tutte  le  colè  hu- 
mane  ,  non  mi  ha  dato  tanto  giudicio  ch'io  l'hab- 
bia  prima  potuta  conofcere,  ne  tanto  tempo  ch'io 
l'habbi  potuta  fuperare.  Tu  hai  intefo  ,  perche 
molti  te  l'hanno  detto ,  Se  io  non  l'hò  mai  negato, 
come  io  venni  in  cala  di  tuo  padre  ancora  giova- 
netto Se  privo  di  tutte  quelle  fperanze  che  debbo- 
no in  ogni  generolò  animo  capere,  Se  come  io  fui 
da  quello  nutrito,  Se  amato  più  affai  che  le  iofus- 
fi  nato  del  Tuo  fangue:  donde  ch'io  lòtto  Sgover- 
no fuo  divenni  valorofo  ,  Se  atto  ad  eflère  capace 
di  quella  fortuna  che  tu  medefimo  hai  veduta  Se 
vedi.  Et  perche  venuto  à  morte  ei  commette  alla 
mia  fede,  te  Se  tutte  le  fortune  fue  ,  io  ho  te  con 
quello  amore  nutrito  ,  Se  eflè  con  quella  fede  ac- 
crefciute  ,  che  io  ero  tenuto  Se  fono.  Et  perche 
non  folamente  fuffe  tuo  quello  che  da  tuo  padre  ti 
era  flato  lafciato,  ma  quello  ancora  che  la  fortuna 
&  la  virtù  mia  fi  guadagnava,  non  hò  mai  voluto 
prendere  donna ,  acciocne  l'amore  de'  figlivoli  non 
mi  haveflè  ad  impedire,  che  in  alcuna  parte  io  non 
moftrafìì  verfo  del  fangue  di  tuo  padre  quella  gra- 
titudine che  mi  pareva  eflère  tenuto  di  moftrare* 
Io  ti  lafcio  per  tanto  un  grande  (tato  ,  di  che  io 
fono  molto  contento.  Ma  perche  io  te  lo  lafcio 
debole  8c  infermo,  io  ne  fono  dolentiffimo.  E'  ti 
rimane  la  città  di  Lucca,  laquale  non  farà  mai  con- 
tenta di  vivere  lotto  l'Imperio  tuo.  Rimanti  Pila, 
dove  fono  huomini  di  natura  mobili  Se  pieni  di 
fallacia,  laquale,  ancora  che  fìa  ufa  in  vani  tempi 
à  fervire,  nondimeno  lèmpre  fi  fdegnerà  di  havere 
uno  Signore  Lucchefe.  Piftoia  ancora  ti  retta  po- 
co fedele  ,  per  eflère  divifa,  Se  contro  al  fangue 
noftro  dalle  frefche  ingiurie  irritata.  Hai  per  vici- 
ni, i  Fiorentini  offerì,  Se  in  mille  modi  da  noi  in- 
giurati,  Se  non  ilpenti:  à  i  quali  farà  più  grato  lo 

auvila 
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auvifò  della  morte  mia  ,  che  non  farebbe  Io  acqui£ 
to  di  Tofcana.  Nelli  Principi  di  Milano,  &  nello 
Imperadore  non  puoi  confidare;,  per  efière  difeofìi, 
pigri ,  &  li  loro  foccorfi  tardi.  Non  dei  per  tanto 
iperare  in  alcuna cofà ,  fuora  che  nella  tua  induftria, 
&  nella  memoria  della  virtù  mia  ,  &  nella  riputa- 
tione  che  ti  arreca  la  prelènte  vittoria  :  laquale  fè 
tu  faprai  con  prudenza  ufàre ,  ti  darà  aiuto  à  fare 
accordo  con  i  Fiorentini  ,  i  quali  fendo  sbigottiti 
per  la  prefènte  rotta,  doveranno  con  defiderio  con- 
defeendere:  i  quali  dove  io  cercavo  farmi  nimici, 
&  penfavo  che  la  nìmicitia  loro  m'havelTè  à  re- 
care potenza  &  gloria  ,  tu  hai  con  ogni  forza  à 
cercare  di  fartegli  amici,  perche  l'amicitia  loro  ti 
arrecherà  ficurtà  &  commodo.  E5  cofa  in  quella 
mondo  d'importanza  aliai  conofeere  fe  fteflb  ,  8c 
iàper  mifurare  le  forze  dello  animo  &  dello  Stato 
fuo:  &  chi  fi  conofee  non  atto  alla  guerra  ,  fi 
debhe  ingegnare  con  l'arti  della  pace  di  regnare.  A 
che  è  bene,  per  il  configlio  mio  che  tu  ti  volga, 
Se  t'ingegni  per  quefta  via  di  goderti  le  fatiche  8c 
pericoli  miei:  che  ti  riufeirà  facilmente,  quando 
£imi  efìèr  veri  quefti  miei  ricordi.  Et  harai  ad 
havere  meco  duoi  oblighi;  l'uno,  che  io  ti  hò  laf- 
ciato  quefto  Regno  :  l'altro  che  io  te  lo  hò  in- 
fegnato  mantenere.  Dipoi  fatti  venire  quelli  cit- 
tadini che  di  Lucca  ,  di  Pifa  ,  &  di  Piftoia  mili- 
tavano fèco,  &  raccomandato  à  quelli  Pagolo  Gui- 
nigi,  &  fattili  giurare  ubbidienza  ,  fi  morì  :  Jafet*- 
andò  à  tutti  quelli  che  lo  havevano  fentito  ricorda- 
re, di  le  una  felice  memoria,  &  à  quelli  che  li  e- 
rano  flati  amici  tanto  defiderio  di  lui ,  quanto  al- 
cun' altro  Principe  che  mai  in  qualunque  altro  tem- 
po morifìe.  Furono  le  eflèquie  fue  celebrate  hono- 
ratiflìmamente,  &  è  fu  fepolto  in  Si  Francefco  di 
Lucca.  Ma  non  furono  già  la  virtù  &  la  fortuna 
tanto  amiche  à  Pagolo  Guinigi ,  quanto  à  Caftruc- 
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Ciò:  perche  non  molto  dipoi  perdè  Piftoia,  &  ap- 
prendo Fifa ,  8c  con  fatica  fi  mantenc  il  dominio  di 
Lucca,  il  quale  per-feverò  nella  fua  cala  infino  àPa- 
golo  fuo  pronepote. 

Fù  adunque  Caftruccio ,  per  quanto  fi  è}  dimo£ 
tro ,  uno  huomo  non  {blamente  raro  ne1  tempi  fu- 
oi ,  ma  in  molti  di  quelli  che  innanzi  erano  patta- 
ti. Fù  di  perfòna  più  che  l'ordinario  di  altezza ,  8c 
ogni  membro  era  all'  altro  rifpondente  :  &  era  di 
tanta  gratia  nello  afpetto  ,  8c  con  tanta  humanità 
ra  coglie  va  gli  huomini,  che  non  mai  li  parlò  alcu- 
no, che  fi  partirle  da  quello  mal  contento.  I  ca- 
pelli fuoi  pendevano  in  rollo,  &  portavali  tonduti 
fopra  li  orecchi  :  &  ièmpre  &  d'ogni  tempo,  come 
che  pioverle  ò  nevicarle,  andava  con  il  capo  fco- 
perto.  Era  grato  alli  amici ,  alli  nimici  terribile  , 
giudo  con  i  fudditi ,  infedele  con  li  efrerni,  ne  mai 
potette  vincere  per  fraude,  che  cercarle  di  vincere 
per  forza:  perche  diceva ,  che  la  vittoria  ,  non  il 
modo  della  vittoria ,  ti  arrecava  gloria.  Niuno  fù 
mai  più  audace  ad  entrare  ne'  pericoli .  ne  più  cau- 
to ad  ufcirne:  6c  ufàva  di  dire  ,  Che  gli  huomini 
_  debono  tentare  ogni  cofà,  ne  di  alcuna  sbigottirli; 
&  che  D'io  è  amatore  de  gli  huomini  forti  ,  perche 
fi  vede  che  Tempre  caftiga  gli  impotenti  con  i  po- 
tenti. Era  ancora  mirabile  nel  rifpondere  ò  mor- 
dere, ò  acutamente,  ò  urbanamente:  8c  come  non 
perdonava  in  quefto  modo  di  parlare  ad  alcuno, così 
non  fi  adirava  quando  non  era  perdonato  à  lui.Don- 
de  fi  truovano  molte- cole  dette  da  lui  acutamente, 
gc  molte  udite  patientemente;  come  fono  quelle. 

Havendo  egli  fatto  comperare  una  riama,  un  du- 
cato ,  8c  riprendendolo  uno  amico  ,  dirle  Caftruc- 
cio  :  Tu  non  la  comprerefti  per  piti  che  uno  foldo.  Et 
dicendoli  lo  amico  che  diceva  il  vero,  riipofè quel- 
lo :  Uno  ducato  mi  vale  molto  meno.  Havendo  in- 
torno un*  adulatore,  &  per  diipregio  havendoli ipu- 

tato 
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tato  addoflb,  dille  Io  adulatore:  I  pefcatori  prender  $ 
un  piccol  pefce  fi  lafciono  tutti  fognare  dal  mare  ,  io 
mi  lafcero  bene  bagnare  da  uno  fputo  per  pigliare  una 
balena.  Il  che  Caftruccio  non  lòlo  udì  patiente- 
mente  ,  ma  lo  premiò.  Dicendoli  alcuno  male , 
che  viveva  troppo  Iplendidamente ,  dille  Caftruc- 
cio :  Se  quefìo  fujfe  vitio  ,  non  fi  farebbe  fi  fplendidi 
conviti  alle  fefle  de'  noftri  fanti.  Paflàndo  per  una 
ftrada ,  Se  vedendo  uno  giovanetto  che  ulciva  di  caia 
d'una  meretricetuttoarroflito  per  efière  ftato  veduto 
da  lui,gli  dille  :  Non  ti  vergognare  quando  tu  n'efei,  ma, 
quando  tu  f'^r/.Dandoli  uno  amico  à  feiogliere  uno 
do  accuratamente  annodato ,  dille  :  O  [ciocco  ,  credi 
tu  che  io  voglia  feiorre  una  cofa  9  che  legata  mi  dia 
tanta  briga  ì  Dicendo  Caftruccio  ad  uno  il  qual  face- 
va profeìlìone  di  Filofòfo  :  Voi  fete  fatti  come  i  ca- 
ni ,  che  vanno  fempre  dattorno  à  chi  può  meglio  dar 
loro  mangiare:  gli  rilpofe  quello:  An&i  fiamo  come 
i  medici,  che  andiamo  à  cafa  di  coloro  che  di  noi  han- 
no maggior  bifogno.  Andando  da  Pila  à  Livorno 
per  acqua,  &.  fopravenendo  uno  temporale  perico- 
lofò,  per  il  che  turbandoli  forte  Caftruccio  fu  ri- 
prelò  da  uno  di  quelli  che  erano  lèco  ,  di  pufilla- 
nimità ,  dicendo  di  non  havere  paura  di  alcuna  co- 
là: alquale  dille  Caftruccio  ,  che  non  fene  maravi- 
gliava ,  perche  c'iafcuno  ftima  l'anima  fua  quel  che 
la  vale.  Domandato  da  uno  come  egli  havellè  à 
fare  à  farli  ftimare  ,  gli  dille .  Fa  quando  tu  vai 
ad  uno  convito  ,  che  non  fegga  un  legno  fopra  un' 
altro  legno.  Gloriandoli  uno  di  havere  letto  molte 
colè  ,  dille  Caftruccio  :  E*  fare  meglio  gloriarfi  di 
haverne  tenute  à  mente  affai.  Gloriandoli  alcuno 
che  bevendo  all'ai  non  s'innebriava  ,  dille  ;  JB'  fa 
cotefto  medefimo  uno  bue.  Haveva  Caftruccio  una 
giovane  con  la  quale  converlava  dimefticamente , 
di  che  fèndo  da  un'  amico  bialimato,  dicendo  maf- 
fime  che  gliera  male  che  fi  fuflè  lafciato  pigliare 
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ia  una  donna:  Tu  erri,  diflè  Caftruccio,  io  hopre- 
ro  lei,  non  ella  me.    Biafìmandolo  ancora  uno  che 
:gli  uiàva  cibi  troppo  delicati,  diflè:  Tu  non  fpen- 
ierefti  in  ejfi  quanto  /pendo  io.    Et  dicendoli  quello 
Iche  diceva  il  vero,  gli  foggiunfè:  Adunque  tu  fei 
\  )ÌU  avaro  che  io  non  fono  ghiotto.   Sendo  invitato  à 
leena  da  Taddeo  Bernardi  Lucchefè ,  huomo  rie- 
hhiffimo  &  fplendidifllmo  ,  &  arrivato  in  cafa  , 
sioftrandoli  Taddeo  una  camera  parata  tutta  di  drap- 
pi, 8c  che  haveva  il  pavimento  comporlo  di  pie* 
Te  fine,  lequali  di  diverfi  colori  diverlàmente  tet 
siiti ,  fiori ,  8c  frondi ,  &  rimili  verdure  rapprefèn- 
avano ,  ragunatoii  Caftruccio  aliai  humore  in  boc- 
ca, lo  fputò  tutto  in  fui  volto  à  Taddeo.    Di  che 
turbandoli  quello  ,  diflè  Caftruccio  :  Io  non  fapevo 
Uve  mi  fputare  che  io  ti  offendejfi  meno.  Domandato 
:ome  mori  Cefare,  dille  :  Dio  voleffeche  io  moriffe 
ome  lui.   Eflèndo  una  notte  in  cala  di  uno  de'  fùoi 
gentil'  huomini,  dove  erano  convitate  aflài  donne 
i  fefteggiare ,  £c  ballando  8c  folazzando  quello  più 
:he  alle  qualità  Tue  non  conveniva ,  di  che  fèndo  ri- 
■arefo  da  uno  amico,  diflè  ;  Chi  e  tenuto  faviodidì, 
%on  farà  mai  tenuto  pazzo  di  notte.   Venendo  uno 
1  domandarli  una  gratia,  &  facendo  Caftruccio  vif- 
a  di  non  udire  ,  colui  fè  gli  gittò  ginocchioni  in 
i:erra.    Di  che  riprendendolo  Caftruccio,  diflè  quel- 
lo: Tu  ne  fei  cagione  ,  che  hai  gli  orrecchi  ne*  piedi. 
Donde  che  confèguitò  doppia  più  gratia  che  non 
lomandava.   Ufava  di  dire  ,  che  la  via  dello  anda- 
ri allo  inferno  era  facile  ,  poi  che  fi  andava  allo  in 
fjh>  &  à  chiufi  occhi.   Domandandoli  una  gratia 

Im  con  affai  parole  Se  iuperflue ,  gli  diflè  Caftruccio: 
Quando  tu  vuoi  pia,  cofa  alcuna  da  me,  manda  un 
litro.  Ha  vendalo  uno  huomo  limile  con  una  lunga 
pratione  infaftidito ,  Se  dicendoli  nel  fine  :  Io  vi  ho 
corfe  troppo  parlando  fracco  :  Non  hai  ,  diflè  ,  perche 
!!>  non  ho  udito  cofa  che  tn  habbi  detto.   Ufava  dire 
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d'uno  che  era  ftato  un  bel  fanciullo  ,  &  di  poi  era 
un  bell'huomo,  Come  egli  era  troppo  ingiurio/o  ,  ha- 
vendo  prima  tolti  i  mariti  alle  mogli ,  ey  bora  togli- 
endo le  mogli  a  mariti.    Ad  uno  invidiofo  che  ride* 
va,  dille  :  Ridi  tu  perche  tu  bai  bene  ,  o  perche  un1 
altro  ha  male  ì  Sendo  ancora  fotto  lo  Imperio  di 
Meftèr  Francefco  Guinigi ,  8c  dicendoli  uno  fuo  e- 
quale  :  Che  vuoi  tu  che  io  ti  dia ,  &  lafciamiti  dare 
macerata?  Rifpofè  Caftruccio:  Uno  elmetto.  Ha- 
vendo  fatto  morire  un  cittadino  di  Lucca,  il  quale! 
era  ftato  cagione  della  lua  grandezza  ,  Se  eilèndoli 
detto  che  egli  hàveva  fatto  male  ad  ammazzare  uno 
de'  fuoi  amici  vecchi,  rifpofè  che  fe  ne  ingannava- 
no, perche  haveva  morto  un  nimico  nuovo*  Lodava 
Caftruccio  aflai  gli  huomini  che  toglievano  moglie^ 
&  poi  non  la  menavano  :  &  coi!  quelli  che  diceva-' 
no  di  volere  navigare,  &  poi  non  navigavano.  Di-| 
ceva  maravigliarli  de  gPhuomini  ,  che  quando  ei 
comperano  un  vafò  di  terra  ò  di  vetro,  lo  Tuonano i 
prima,  per  vedere  fe  è  buono,  &  poi  nel  torre  mo- 
glie erano  folo  contenti  di  vederla.  Domandandolo! 
uno,  quando  egli  era  per  morire ,  come  e'  voleva! 
eflèr  fèppelito ,  rifpofè :  Con  la  faccia  volta  in  giù* i 
ferche  io  so  che  come  io  fono  morto  andrà  fotto  [opra 
quejh  paefe.   Domandato  fe  per  iàlvare  l'anima  eì 
pensò  mai  di  rarfi  frate,  rifpofè  che  nò  :  perche  e* 
gli  pareva  ftrano  che  fra  Lazerone  ha  velie  à  ire  in 
paradifo ,  &  Uguccione  della  Faggivola  nell'  infer- 
no.   Domandato,  quando  era  bene  mangiare  à  vo- 
lere ftare  fàno,  rifpofè:  Se  um  e  ricco  ,  quando  egli 
ha  fame\  fe  uno  e  povero,  quando  e*  può.  Vedendo 
un  fuo  gentil'  huomo  che  fi  faceva  da  un  fuo  fa- 
miglio allacciare,  diftè  :  Io  prego  Dio  che  tu  ti  faccia 
anche  imboccare.   Vedendo  che  uno  haveva  ìcritto 
fopra  la  cafà  fua  in  lettere  latine,  che  Dio  la  guar- 
dane da'  cattivi,  diflè:  E'  bifogna  che  e*  non  v'entri* 
egli.   Pattando  per  una  via  dove  era  una  caia  pic- 
cola 
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cola  che  haveva  una  porta  grande  ,  diflè  :  Jduell* 
eaja  fi  fuggirà  per  quella  por  fa.  Difputando  con  li- 
no Ambaiciadore  del  Re  di  Napoli  per  conto  di 
robbe  di  confinati,  6c  alterandoli  alquanto,  dicendo 
lo  Ambafciadore:  Dunque  tu  non  hai  paura  del  Re  t 
Cantuccio  dirle;  E9  gli  Suono  o  cattivo  quefio  vofiro 
Re  ì  Et  rifondendo  quello,  ch'egli  era  buono,  re- 
plicò Caftruccio  :  Perche  vuoi  tu  adunque  che  io  hab* 
èia  paura  de  gli  huomini  buoniì  Poitrebboniì  racon- 
tare  delle  altre  cole  affai  dette  da  lui,  nelle  quali  tut- 
te iì  vedrebbe  ingegno  &  gravità  :  ma  voglio  che 
quelle  badino  in  teftimonio  delle  grandi  qualità  lue. 
Ville  x  l  i  v.  anni ,  8c  fu  in  ogni  fortuna,  Principe, 
Et  come  della  fua  buona  fortuna  ne  apparifcono  af- 
fai memorie ,  coli  volle  che  ancora  della  cattiva  ap- 
pariamo :  perche  le  manette  con  le  quali  flette  in- 
catenato in  prigione ,  fi  veggono  ancora  hoggi  fitte 
nella  torre  della  fua  habitatione,  dove  da  lui  fumo 
meile ,  accioche  facelììno  fèmpre  fede  della  fua  ad- 
veriità.  Et  perche  vivendo  ei  non  fu  inferiore  nei 
Filippo  di  Macedonia  padre  di  AlelTandro ,  ne  à  Sci- 
pione di  Roma,  ei  mori  nella  età  dell5  uno  Se  dell' 
altro:  8c  fènza  dubbio  harebbe  fuperato  l'uno  &  l'al- 
tro ,  fe  in  cambio  di  Lucca  egli  havelfe  havuto  per 
fua  patria  Macedonia  ò  Roma. 

FINISCE  IL  TRATTATO 
DELLA    VITA  DI 
CASTRUCCIO. 
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rotto  da  Fermo,  il  Signor 
Pagolo  ,  et  il  Duca  di 
Gravina  Orsini; 

Compofla  per 
Nicolo  Machiavelli. 


«il 

DESCRITTIONE 
DEL   MODO  TENUTO 

DAL  DUCA 

VALENTIN  O 

NELLO  AMMAZZARE 

Vitello'zzo   Vitelli  ,  Olive- 
rotto  da  Fermo,  il  Signor 
Pagolo,  et  il  Duca  di 
Gravina  Orsini. 

ra  tornato  il  Duca  Valentino  di  Lom- 
bardia ,  dove  era  ito  à  fcufàrn*  con  il 
Re  Luigi  di  Francia  ,  di  molte  ca* 
lunnie  gli  erano  fiate  date  da'  Fi- 
orentini per  la  ribellione  di  Arezzo, 
Se  delle  altre  terre  di  Val  di  Chiana , 
&  venuto  fene  in  Imola ,  dove  difègnava  con  le  fue 
genti  fare  l'imprefà  contro  à  Giovanni  Bentivogli 
tiranno  di  Bologna,  perche  voleva  ridure  quella  Città 
fotto  il  fuo  dominio,  &  farla  Capo  del  fùo  Ducato 
di  Romagna.    Laqual  colà  fèndo  intefà  dalli  Vitelli , 
j  &  gli  Orlini ,  6c  gli  altri  loro  feguaci ,  parfe  loro  che 
1  il  Duca  diventava  troppo  potente  ,  8c  che  fuflè  da 
temere ,  che  occupata  Bologna  non  cercafTe  di  fpe- 
gncrli,  per  rimanere  fòlo  in  sù  Tarmi  in  Italia.  Et 
é  fopra  quello  feciono  alla  Magione  ne]  Perugino  una 
dieta ,  dove  convennono  il  Cardinale  Pagolo  ,  8c  i! 

E  e  3  Duca 
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Duca  di  Gravina  Orfini,  Vitellozzo  Vitelli,  Olive- 
rotto  da  ■  Fermo  ,  Gianpagolo  Baglioni  tiranno  di 
Perugia  ,  6c  Mefièr  Antonio  da  Venafro,  mandato 
da  Pandolfo  Petrucci  capo  di  Siena:  dove  fi  diiputò 
della  grandezza  del  Duca ,  6c  dell'  animo  fùo  ,  oc 
comeegP  era  necefiàrio  frenare  lo  appetito  fùo,  al- 
trimenti il  portava  pericolo  infieme  con  li  altri  di 
non  rouinare.  Et  diliberarono  di  non  abbandonare 
Ji  Bentivogli,  8c  cercare  di  guadagnarli  i  Fiorentini: 
&  nelP  un  luogo  6c  nell'  altro  mandarono  loro  huo- 
rnini  ,  promettendo  à  l'uno  aiuto  ,  Faltro  confor- 
tando ad  unirfi  contro  al  comune  nimico. 

Quefta  dieta  fu  nota  fubito  per  tutta  Italia ,  8c 
quelli  popoii  che  fotto  il  Duca  ftavano  mal  con* 
tenti  ,  tra  li  quali  erano  li  Urbinati  ,  prefbno  * 
iperanza  di  potere  innovare  le  cofe.  Donde  nacque 
che  fendo  così  fofpeiì  li  animi ,  per  certi  da 
Urbino  ,  fù  diiègnato  di  occupare  la  rocca  di  San 
Leo ,  che  fi  tenea  per  il  Duca ,  i  quali  prefono  oc- 
cafione da  quefìo.  AfFortificava  il  caftellano  quella 
rocca,  8c  facendovi  condurre  legnami,  apportarono 
scongiurati  che  certi  travi  che  fi  tiravano  nella  rocca 
fuffino  fopra  il  ponte  ,  acciò  che  impedito  non 
potefiè  efière  alzato  da  quelli  di  dentro ,  &  prefo 
tale  occafione  ,  faltarono  in  fiYl  ponte  ,  Se  quindi 
nella  rocca  :  per  la  quale  prefà  ,  fubito  eh"  ella  fu 
ientita,  fi  ribellò  tutto  quello  Stato  ,  &  richiamò 
il  Duca  vecchio ,  prefà  non  tanto  la  fperanza  per  la 
occupatione  deila  rocca  ,  quanto  per  la  dieta  della 
Magione  ,  mediante  laquale  pen{à vano  efière  ajutati. 
I  quali  ìntefa  la  ribellione  d'Urbino ,  peniarono  che 
non  fufiè  da  perdere  quella  occafione  ,  6c  ragunate 
lor  genti  fi  fèciono  inanzi,  per  elpugnare,  fé  alcuna 
terra  di  quello  flato  fufle  reftata  in  mano  del  Duca: 
Se  di  nuovo  mandarono  à  Firenze  à  folicitare  quella 
Repubiica  à  voler  eflcre  con  loro,  à  Ipegnere quello 
comune  incendio  ,  mofirando  il  partito  unito  ,  8c 

un»  ' 
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una  occafione  da  non  ne  affettare  un*  altra.  Ma 
i  Fiorentini ,  per  lo  odio  eh5  havevano  con  i  Vitelli 
8c  Orfinì.  per  diverfe  cagioni  ,  non  fi  adherirono 
loro  ,  ma  mandarono  Nicolo  Machiavelli  loro  Se- 
gretario ,  ad  qfferire  al  Duca ,  ricetto  6c  ajuto  con- 
tro à  quefti  fuoi  nuovi  nimici  ;  il  quale  fi  trovava 
pieno  di  paura  in  Imola  ,  perche  in  un  tratto ,  & 
fuori  d' ogni  Tua  opinione ,  tendoli  diventati  nimici 
i  fuoi ,  fi  trovava  con  la  guerra  propinqua ,  difar- 
mato.  Ma  riprefo  animo  in  fu  le  offerte  de'  Fio- 
rentini, ditegnò  temporeggiare  la  guerra  con  quelle 
poche  genti  che  haveva ,  &:  con  pratiche  d'accordi , 
&  parte  preparare  ajuti,  iqu ali  preparò  in  duoi  mo- 
di: mandando  al  Re  di  Francia  per  gente,  &  parte 
foldando  qualunque  huomo  d'arme,  Se  altri  che  in 
qualunque  modo  facetfè  il  meftiere  à  cavallo  :  8c  à 
tutti  dava  denari.  Non  ottante  quello  ,  li  nimici 
fi  feciono  innanzi  ,  Se  ne  vennono  verte  Fofìbm- 
brone  ,  dove  havevano  fatto  teda  alcune  genti  dei 
Duca,  lequali  da'  Vitelli  Se  Orfini  furono  rotte. 
Laqual  cote  fece ,  che  il  Duca  fi  volte  tutto  à  vedere 
fe  poteva  fermare  quefio  humore  con  le  pr attiche 
d'accordo,  8c  efièndo  grandifiìmo  fimulatore,  non 
mancò  di  alcuno  ufficio  à  fare  intendere  loro  che 
eglino  havevano  moffo  l'armi  contro  à  colui  ,  che 
ciò  che  haveva  acquifiato  voleva  che  fufie  loro  , 
Se  come  libaftava  havere  il  titolo  di  Principe  ,  ma 
che  voleva  che  il  Principato  fufiè  loro.  Et  tanto 
li  per  fu  ale  ,  che  mandarono  li  Signor  Pagolo  ai 
Duca  à  trattare  accordo,  Se  fermarono  Tarmi.  Ma 
il  Duca  non  fermò  già  i  provedimenti  fuoi  Se  con 
ogni  fòllecitudine  ingroiTava  di  cavalli  Se  fanti  :  Se 
perche  tali  provedimenti  non  appariamo,  mandava 
le  genti  feparate  per  tutti  i  luoghi  di  Romagna. 

Erano  in  tanto  ancora  venute  c  c  c  c  c.  lance  Fran- 
cete :  Se  benché  fi  trovarle  già  fi  forte  che  potefic 
con  guerra  aperta  vendicarli  contro  a*  fuoi  nimici , 
E  e  4  non- 
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nondimanco  pensò  che  fuflè  più  licuro  &  più  utile 
modo  ingannarli  ,  Se  non  fermare  per  quello  le 
prattiche  dello  accordo.  Et  tanto  lì  travagliò  la 
colà,  che  fermò  con  loro  una  pace:  dove  confer- 
mò loro  le  condotte  vecchie  :  dette  loro  ìv.  mila 
ducati  di  prefente  :  promeffe  non  offendere  gli  Benti- 
vogli,  &:  fece  con  Giovanni  ,  parentado  :  8c  di  più  che 
non  li  poteiTe  coiìrignere  à  venire  perfònalmente  alla 
prefèntia  fua,  più  che  à  loro  li  pareffe.  Dall'  altra  parte 
loro  promerlèno  reflituirli  il  Ducato  diUrbino,&:  tutte 
l'altre  cole  occupate  da  loro  ,  &  fèrvido  in  ogni 
fua  elpeditione,  ne  lenza  fua  licenza  far  guerra  ad 
alcuno,  ò  condurli  con  alcuno.Fatto  quello  accor- 
do, Guid' Ubaldo  Duca  di  Urbinodi  nuovo  li  fuggi 
a  Venetia  ,  havendo  prima  fatto  rouinare  tutte  le 
fortezze  di  quello  Stato  ;  perche  confidandoli  ne* 
popoli  ,  non  voleva  che  quelle  fortezze  ,  eh'  egli 
non  credeva  poter  difendere,  il  nimico  occupane , 
&  mediante  quelle  ,  renelle  in  freno  li  amici  fuoi. 
Ma  il  Duca  Valentino  havendo  fatta  quella  conven- 
tione,  &  havendo  partite  tutte  le  fue  genti  per  tutta 
la  Romagna  con  gli  huomini  d'arme  Franceli,  alla 
ufeita  di  Novembre  li  partì  da  Imola,  &  ne  andò 
à  Celena  :  dove  flette  molti  giorni  à  pratticare  co  i 
mandati  de  Vitelli  Scdelli  Orimi,  che  li  trovavano 
con  le  loro  genti  ,  nel  Ducato  di  Urbino  ,  quale 
imprelà  li  doverle  fare  di  nuovo  ,  8c  non  conclu- 
dendo cofa  alcuna.  Oliverotto  da  Fermo  fù  man- 
dato àd  offerirli,  che  fe  voleva  far  Pimprefa di  Tof- 
cana ,  che  erano  per  farla ,  quando  che  nò  ,  ande- 
rebbono  all'  efpugnatione  di  Sinigaglia.  Alquale  rit 
pofè  il  Duca  ,  che  in  Tofcana  non  voleva  muover 

fuerra  ,  per  eflèrli  i  Fiorentini  amici  ,  ma  che  era 
en  contento  che  andaffino  à  Sinigaglia.  Donde 
nacque  che  non  molto  dipoi  venne  auvilò  come 
la  terra  à  loro  li  era  rela  ,  ma  che  la  rocca  non 
il  era  voluta  rendere  loro  :  perche  il  cancellano  la 

voleva 
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voleva  dare  alla  perlona  del  Duca,  Se  non  ad  altri, 
&  però  lo  confortavano  à  venire  innanzi. 

Al  Duca  parve  laoccalìone  buona,  8tnondadare 
ombra,  fendo  chiamato  da  loro,  8c  non  andando  da 
fè.    Et  per  più  afficurarli  ,  licentiò  tutte  le  genti 
Francete,  che  iène  tornarono  in  Lombardia  3  eccetto 
che  c.  lance  di  Monfignor  diCandales  fuo cognato: 
Se  partito  intorno  à  mezzo  Decembre  da  Cefèna  , 
fene  andò  à  Fano ,  dove  con  tutte  quelle  aftutie  Se 
fagacità  potette  ,  perfuafè  à  Vitelli  Se  à  gli  Orimi 
cne  lo  alpettaflìno  in  Sinigaglia  ,  molfrando  loro 
come  tale  làlvatichezza  non  poteva  fare  l'accordo 
loro  ne  fedele  ne  diuturno ,  Se  che  era  huomo ,  che  li 
voleva  poter  valere  dell'  armi  Se  del  conliglio  delli 
amici.    Et  benché  Vitellozzo  fteflè  alfai  renitente, 
Se  che  la  morte  del  fratello  gli  havelìè  inlègnato 
come  eJ  non  fi  debbe  offendere  un  Principe,  Se  di- 
poi fidarli  di  lui,  nondimanco  ,  perfualò  da  Pagolo 
Orlino  ,    futo  con    doni  Se  con  promette  cor- 
rotto dal  Duca,  conienti  ad  afpettarlo.    Donde  che 
fu  à  dì  xxx.  dì  Decembre  m.d.  ii.  che  dovevapar- 
tire  da  Fano ,  comunicò  il  dilègno  luo  a  vi  1 1 .  de* 
fuoi  più  fidati,  tra  i  quali  fu  Don  Michele  8c  Mon- 
lìgnor d'Euna ,  che  fù  poi  Cardinale ,  Se  commille 
loro  ,  che  liibito  che  Vitellozzo  ,  Pagolo  Orlino , 
Duca  di  Gravina  ,  Se  Oliverotto  li  fufiìno  venuti 
allo  incontro ,  che  ogni  duoi  di  loro  mettefiino  in 
mezzo  uno  di  quelli ,  conlègnando  Phuomo  certo 
alli  huomini  certi  ,  Se  quello  intrattene  (fi  no  infino 
in  Sinigaglia,  ne  li  lafciafiìno  partire  3  fino  che 
fufiìno  pervenuti  allo  alloggiamento  del  Duca,  Se 
prefi.    Ordinò  apprettò  che  tutte  le  liie  genti  à 
cavallo  Se  à  piedi ,  che  erano  meglio  che  1 1 .  mila 
cavalli  Se  x.  mila  fanti,  fuflìno  al  far  del  giorno  la 
mattina  in  fui  Metauro  ,  fiume  difeofto  a  Fano  à 
v.  miglia,  dove  lo  afpettafiìno.  Trovatoli  adunque 
l'ultimo  di  Decembre  in  fui  Metauro  con  quelle  gen- 
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ti ,  fece  cavalcare  innanzi  circa  ce.  cavalli ,  poi  motte 
le  fanterie ,  dopò  lequali  la  per  fona  fua  con  il  refto 
delle  genti  d'arme.    Fano  Se  Sinigaglia  lòno  due 
città  della  Marca  pofte  in  su  la  riva  del  mare  Adria- 
tico ,  dittante  l'una  da  l'altra  xv.  miglia  :  tale  che 
chivaverlo  Sinigaglia  ha  insù  la  mano  derrra  mon- 
ti, le  radici  de* quali  in  tanto  alcuna  volta  fi  riflrin- 
gono  col  mare,  che  da  loro  air  acqua  retta  tino  bre- 
viflimo  fpatio  ,  Se  dove  più  fi  allargano  ,  non  ag- 
giugne  la  dittantia  di  1 1 .  miglia.  La  città  di  Sinigaglia 
da  quette  radici  de'  monti  fi  difcotta  poco  più  che 
il  trarre  d'uno  arco ,  Se  dalla  marina  è  dittante  meno 
d'uno  miglio.  A  canto  à  quella  corre  uno  piccolo 
fiume  ,  che  le  bagna  quella  parte  delle  mura  che  è 
in  verlò  Fano  ,  riguardando  la  ftrada.    Per  tanto 
chi  propinquo  à  Sinigaglia  arriva ,  viene  per  buono 
ipatio  di  camino  lungo  i  monti,  Se  giunto  al  fiume 
che  palla  lungo  Sinigaglia  ,  fi  volta  in  sù  la  mano 
finittra,  lungo  la  riva  di  quello,  tanto  che  andando 
per  ilpatio  d'una  arcata  ,  arriva  ad  uno  ponte  ,  che 
patta  quel  fiume ,  Se  è  quali  à  tetta  con  la  porta ,  eh' 
entra  in  Sinigaglia ,  non  per  retta  linea ,  ma  traver- 
iàlmente.    Avanti  alla  porta  è  uno  borgo  di  cale 
con  una  piazza ,  davanti  allaquale  l'argine  del  fiume 
fa  {palle  dall'  uno  de'  lati. 

Havendo  per  tanto  li  Vitelli  Se  li  Orfini  dato  or- 
dine di  allettare  il  Duca  Se  perlonalmentehonorarlo, 
per  dare  luogo  alle  genti  fue  riavevano  ritirate  le 
loro  in  certe  cattella  difeotto  da  Sinigaglia  vi.  mi- 
glia, Se  fblo  havevano  lafciato  in  Sinigaglia  Olive- 
rotto  con  la  fua  banda,  che  era  m.  fanti  Se  cl.  ca- 
valli ,  i  quali  erano  alloggiati  in  quel  borgo  che  di 
fopra  fi  dice.  Ordinate  così  le  cole,  il  Duca  Va- 
lentino ne  venne  verlb  Sinigaglia  ;  Se  quando  arrivò 
la  prima  tetta  de' cavalli  al  ponte,  nonlopaflarono, 
ma  fermatifi  volfono  le  groppe  de' cavalli  l'una  parte 
al  fiume,  Se  l'altra  alia  campagna  3  8c  fi  lafciarono 

una 
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una  via  nel  mezzo  donde  le  fanterie  pattavano  ,  le 
quali  Cerna,  fermarli  entravano  nella  Terra.  Vitel- 
iozzo ,  Pagolo ,  &  il  Duca  di  Gravina  in  sù  muletti 
ne  andarono  incontro  al  Duca  ,  accompagnati  da 
pochi  cavalli ,  8c  Vitellozzo  difàrmato  con  una  cap- 
pa foderata  di  verde,  tutto  afflitto  come  fuflè  con- 
fcio  della  fua  futura  morte,  dava  di  fè,  conofciuta 
la  virtù  dell'  huomo  Scia  pattata  fùa  fortuna,  qual- 
che ammiratione.  Et  fi  dice  quando  e*  fi  partì  dalle 
jfue  genti  per  venire  à  Sinigaglia,  per  andare  incon- 
tro al  Duca  ,  che  e'  fece  come  ultima  dipartenza 
da  quelle.  Alli  fuoi  Capi  raccomandò  la  fua  cafa, 
&  le  fortune  di  quella  :  &  li  nipoti  ammonì,  che 
non  della  fortuna  di  cafà  loro  ,  ma  della  virtù  de* 
loro  padri  fi  ricordaflino.  Arrivati  adunque  quelli 
tre  davanti  al  Duca  ,  8c  {aiutatolo  humanamente  , 
furono  da  quello  ricevuti  con  buono  volto ,  &  fubi- 
to  da  quelli  à  chi  era  commetto  fuflìno  ofièrvati 
furono  metti  in  mezzo.  Ma  veduto  il  Duca  come 
Oliverotto  vi  mancava,  il  quale  era  rimafò  con  le 
fue  genti  à  Sinigaglia  ,  &  attendeva  innanzi  alla 
piazza  del  fuo  allogiamento  fòpra  il  fiume  à  tenerle 
nello  ordine,  6c  ettèrcitarle  in  quello,  accennò  coir 
occhio  à  Don  Michele,  alquale  la  cura  di  Oliverotto 
era  data  ,  che  provedette  in  modo  che  Oliverotto 
non  fcampattè.  Donde  Don  Michele  cavalcò  avanti , 
&  giunto  da  Oliverotto ,  li  ditte  come  non  era  tem- 
po da  tenere  le  genti  infieme  fuori  dello  allogia- 
mento, perche  farebbe  tolto  loro  da  quelle  del  Du- 
ca :  &  però  lo  confortava  ad  allogiarle  8c  venifle 
lèco  ad  incontrar  il  Duca. 

Et  havendo  Oliverotto  eflèguito  tale  ordine ,  fo- 
pragiunfè  il  Duca ,  &  veduto  quello  lo  chiamò:  al- 
qual  Oliverotto  havendo  fatto  riverenza,  fi  accom- 
pagnò con  li  altri.  Et  contratti  in  Sinigaglia  ,  &; 
fcavalcati  tutti  allo  allogiamento  del  Duca,  &  en- 
trati lèco  in  una  ftanza  fegreta  ,  furono  dal  Duca 
E  e  6  fatti 
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fatti  prigioni.  Il  quale  Tubi  to  montò  à  cavallo,  & 
commandò  che  rullino  fuahgiate  le  genti  di  Olive- 
rotto  Se  delli  Orlini.  Quelle  di  Oliverotto  furono 
tutte  mellè  à  facco  ,  per  eflèr  propinque.  Quelle 
delli  Orlini  &  Vitelli  fèndo  difeofto  ,  &  riavendo 
prefentito  la  rouina  de' loro  padroni ,  hebbeno  tempo 
a  metterli  inlieme  ;  &:  ricordatili  della  virtù  6c  difei- 
plina  di  cafa  Orlina  6c  Vitellefca  ,  ftretti  inlieme, 
contro  alla  voglia  del  paefè  &  delli  huomini  nimici, 
fi  fàlvarno.  Ma  li  foldati  del  Duca  non  fèndo  con- 
tenti del  facco  delle  genti  di  Oliverotto  ,  comin- 


cile il  Duca  con  la  morte  di  molti  ripreflè  la  info- 
lenza  loro ,  Tharebbono  fàccheggiata  tutta.  Ma  ve- 
nuta la  notte  ,  8c  fermi  li  tumulti  ,  al  Duca  parve 
ammazzare  Vitellozzo  &  Oliverotto,  8c  condottili 
in  uno  luogo  infieme  li  fece  ftrangolare.  Dove  non 
fu  ufàto  d'alcuno  di  loro  parole  degne  della  loro  pai- 
fata  vita.  Perche  Vitellozzo  pregò  che  e'  li  fuppli- 
caffe  al  Papa  che  li  delfe  de"  fuoi  peccati  indulgenza 
plenaria;  Oliverotto  tutta  la  colpa  delle  ingiurie  fatte 
al  Duca  piangendo  rivolgeva  addoflò  à  Vitellozzo. 
Pagolo  &:  il  Duca  di  Gravina  Orlini  furono  lafciati 
vivi ,  per  inlino  che  il  Duca  intelè  che  à  Roma  il 
Papahaveva'prefò  il  Cardinale  Orlino,  TArcivefcovo 
di  Firenze,  &  Meflèr  Iacopo  da  finta  Croce,  Doppò 
laquale  ,  a  dì  xvm.  di  Gennaio  à  caftel  della  Pieve 
furono  ancora  loro  nel  medelimo  modo  arrangolati. 

Finisce  la  descrittione  delmodo 

Che  tenne  il  Duca  Valentino  ad  ammazzare  V'itela 
Uzzo  >  Oliverotto  da  Termo ,  Vagolo  Orfino,  & 
il  Duca  di  Gravina  in  Smiga&ìia. 


ciarono  à  fàcche! 


Sinigaglia  :  &  fè  non  fullè 
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DELLE  COSE  DELLA 

FRANCIA 


LA  Corona  &  li  Regi  di  Francia  fono 
hoggi  più  ricchi  8c  più  potenti  che 
mai  ,  per  le  infra  fcritte  ragioni  ;  6c 
prima, 
La  Corona  andando  per  luccefììone 
del  làngue ,  è  diventata  ricca ,  perche 
non  ha  vendo  il  Re  qualche  volta  figli  voli  ,  ne  chi 
gli  fuccedeflè  nella  heredità  propria,  le  flìftantie  8c 
li  Stati  fuoi  fono  rimarti  alla  Corona.  Et  fèndo  in- 
tervenuto quefto  a*  molti  Regi ,  la  Corona  vienne 
ad  eflère  arricchiata  affai  ,  per  li  molti  Stati  che  li 
fono  pervenuti  :  come  fu  il  Ducato  d'Angiò  ,  &  al 
prefente  come  interverrà  à  quefto  Re,  che  per  non 
havere  figlivoli  mafchi,  perverrà  alla  corona  il  Du- 
cato d'Orliens  Se  lo  Stato  di  Milano.  In  modo  che 
hoggi  tutte  le  buone  terre  di  Francia  ,  fono  della 
Corona ,  Se  non  de*  privati  loro. 

Un'  altra  ragione  ci  è  potentiflìma  della  gagliar- 
da di  quello  Re,  che  è,  che  per  il  pattato  la  Fran- 
cia non  era  unita  ,  per  li  potenti  Baroni  che  ardi- 
vano &  li  ballava  loro  Panimo  à  pigliare  ogn5  im- 

prefà 
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prefa  contro  a'  Re  ,  come  era  uno  Duca  di  rfJ 
cuna  &  di  Borbon  :  i  quali  Wi  fono  1?  S 
quentiffimi.    Però  viJe  ad  eflfl 
.  Ecci  un'  altra  ragione  ,,  che  ad  ogn'  aft^ftìn.. 
ape  circunv.ano  baftava  l'animo  aftaltare  il  Reame, 
di  Francia,  8c  quefto  perche  fempre  haveva  ò  un 
Duca  dl  Benagna  ,  ò  un  Duca  li  Ghienna  °d™ 
Borgogna,  o  di  Fiandra,  che  li  faceva  fcala,  dava! 
pafTo  &  raccettavolo:  come  intervenir  quando^ 
Inghilefi  havevano  guerra  con  Francia,  chelmofo 

rare  ai  Re,  &  cosi  un  Duca  di  Borgogna  perm^ 
2o  d  un  Duca  di  Borbone.  Hora  feldo^a  fiSnT 
la  Gh.enna,  ilBorbonefe,  &  la  maggior  paridi 
Borgogna  ,  fuddita  oHèquentiffima  à  ffaiicia  non 
falò  mancano  à  tali  Principi  quelli  me  ?  j *  '  ?° 
infettare  il  Reame  di  Francia    ma  U  £ 
ninnici:  &  anche  il  kZ^LZ  ^Ts^c 
è  più  potente,  &  il  nimico  più  debole  ' 

ricchi0™™  3ltra  raSÌone  '  <**  hogzi  li  più 

Se  R  alePm&^Hntì  F-nciffono^i 
"ngue  KeaJe,  della  linea,  che  mancando aln,™ 
de'  fuperiori  &  antecedenti  à  lui  1*  r£  ° 
pervenire  in  lui.  Et  "  J£  ^ può 
tiene  unito  con  la  Corona,  fperando  ? 
prio   ò  li  figlivoli  fuoi  ^ST^^JT 

a  *  ranceh  :  Se  fu  difputa ,  morto  che  fu  il  Re  Carlo 
che  per  quel  mancamento  &  defezione  m\  ' 
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anche  quello  Re  ,  Se  per  le  ragioni  dette  ,  8c  per 
havere  anche  qualche  favore ,  fu  creato  Re 

L'ultima  ragione  che  ci  è,  e  quella,  Che  li  Ha  « 
de'  Baroni  di  Francia  non  f>  dividono  tra  h  heredi, 
come  fi  fa  Se  nella  Alamagna  &  in  pm  parti  d  Ita- 
lia, anzi  pervengono  Tempre  nel h  primigeni i.  Se 
quelli  fono  li  veri  heredi;  Se  li  altri  fratelli  ton- 
no patienti  Se  aiutati  dal  primo  g^to  &  fratello 
loro  ,  fi  danno  tutti  all'  arme  ,  Se  fi  ingegnano m 
quel  mellieri  di  pervenire  à  grado  8c  a  conditile 
dipoterfi  comperare  uno  Stato,  &  con  quella  Ipe- 
ranza  fi  nutrifcono.  Et  di  qui  nafce  che  le  genti 
d'arme  Francefe,  fono  hoggi  le  migliori,  8c  Hanno 
ad  ordine  per  venire  à  tal  grado. 

Le  fanterie  che  fi  fanno  in  Francia  non  poflono 
effer  buone,  perche  gli  è  gran  tempo  che  non 
hanno  havuto  guerra,  Se  per  quello  non  hanno  fpe- 
rienza  alcuna.    Et  dipoi  fono  per  le  terre  tutti  i- 
enobili  Se  genti  di  meltiero,  &  Hanno  tanto  fot» 
Soffi  a*  nofili  ,  &  tanto  fono  in  ogni .  attione ide- 
fcritte,  che  fono  vili:  Se  però  fi  vede  che  il  Re  nelle 
SS  non  fi  ferve  di  loro  ,  perche  fanne ,  ca «va 
prova.   Benché  vi  fieno  li  Guafconi,  di  chi  Re 
l  ferve,  che  fono  un  ?oco  meglio  che  gl  a^tri  & 
nafce  perche  fono  vicini  a'  confini  di  Spagna,  che 
vengono  à  tenere  un  poco  de  b  Spagnuolo  Ma 
hanno  fatto,  per  quello  che  fi  è  villo  da  molti  an- 
ni™ quà  ,  più  prova  di  ladri  che  di  valenti  huo- 
mini.'  PuVeVdifendere  Se  affiliare  terre  fanno 
affai  buona  prova  -,  ma  in  campagna  la  fanno  cat 
tiva,  che  vengono  ad  effere  il  contrario  de  Tedei- 
chi  Se  Suizzeri  ,  iquali  alla  campagna  non  hanno 
pa  i    ma  per  difendere  ò  offendere  terre  non  va- 
giono.    Et  credo  che  nafea  perche  in quelli  duoi 
cafi  non  poflono  tenere  quello  ordine  della .  militi» 
che  Tengono  in  sù  i  campi  :  8c  però  1  Re  di  Fran- 
da  fi  ferve  Tempre  ò  di  Sumeri  ò  di  H»»c£^ 
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perche  le  fue  genti  d'arme,  dove  fi  habbi  nimico 
oppofito ,  non  fi  fidano  di  Guafconi.    Et  fe  le  fan- 
terie tuffino  della  bontà  che  fono  le  genti  d'arme 
Jrancefe   non  è  dubio  che  li  batteria  l'animo  à  di- 
tenderfi  da  tutti  i  Principi. 
•  I  Francefi  fono  per  natura  più  fieri,  che  gagliar- 
di, o  deliri  :  &  ,n  un  primo  impeto  chi  può  reiìf- 
tere  alla  ferocità  loro,  diventano  tanto  humili  ,  & 
perdono  in  modo  l'animo  ,  che  divengono  come 
tome  vih.  Et  anche  fono  infopportabii,  de' difaggi 
&  ^ommodi  &  con  il  tempo  llracurano  le  cS?e 
in  modo,  che  e  faale  con  il  trovarli  in  difordine 

di  Napoli  tante  volte,  &  ultimamente  al  Fariglia- 
no,  dove  erano  per  metà  fuperiori  alli  Spagnuoli, 

StLoi? Va  &Ì  d°Veffin°  °SnÌ  h0ra  >4ittire  ■ 
mttavolta,  perche  conminciava  il  verno,  %  le  pio- 

II,,™"0  Sirand''  c?minciarono  ad  andarfene  aduno 
lìl -lPrrJ-fie  clrConvicjne  >  iftare  con  più 
ofln?  '1/ampo  rimafe  sfornito,  &  con  poco 
™  ™'  "  m0d°  Che  h  SPag™<*  furono  vittoriofi 
lontra  ogn,  ragione.    Saria  intervenuto  il  medefi- 

f  V-iYT^1'  che  non  harieno  Perfo  la  giornata 
d,  Vailà  fe  fuffino  iti  fecondando  i  Franceffafma  ! 
co  x.  giorni ;  ma  il  furore  di  Bartolomeo  d'Alviano 
trovo  un  maggior  furore.   II  medefimo  interve- 
niva a  Ravenna  àgli  Spagnuoli,  chefenon  fi  ai- 
tavano a  gl,  Francefi,  li  disordinavano ,  rifpSo  al 
poco  governo,  &  al  mancamento  delle  vettovaglie 
che  impedivano  loro  i  Venitiani  verfo  Ferrara    &  ' 
quelle  d,  Bologna  farieno  fate  impedite  da  gh  SpJ 
gnuoh.  Ma  perche  uno  hebbe  poco  configli,  fi 
t  o  menogiudkio,  lo  effercko  Francel  rimat 
mei  ore  ,  benché  la  vittoria  fua  fuife  fangu  nofa 

Erfo  d  juf 1£t0 ?a?de' raa^iore faria ft«°> &  a 

nervo  delle  forze  dell'  uno  campo  &  l'altro  fune 
^to  della  medefima  forte  l'uno  che  l'altro.   Ma  lo 

eilèrcito 
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'  fcflército  Francete  era  gagliardo  nelle  genti  d'arme, 

10  Spagnuolo  nelle  fanterie  ,  &  per  quello  non  fù 
tanta  grande  ftrage.  Et  però  chi  vuole  fuperare  i 
Francesi ,  fi  guardini  dal  primo  loro  impeto ,  che 
con  lo  andarli  intrattanendo  ,  per  le  ragioni  dette 
di  fopra  ,  li  fupererà.  Et  però  Cefàre  ditte,  i  Fran- 
cefi  eftère  in  principio  più  che  huomini ,  &  in  fine 

!  meno  che  femine. 

La  Francia ,  per  la  grandezza  fua ,  &  per  la  com- 
modità delle  grandi  fiumame,  è  grafia  £c opulenta, 
dove  8c  le  grafce  ,  8c  le  opere  manuali  vagliono 
poco  ò  niente,  per  la  careflia  de*  danari  che  fono  ne* 
popoli,  iquali  à  pena  ne  poflòno  ragunare  tanti ,  che 
paghino  al  Signore  loro  i  datii  ,  ancora  che  fieno 
piccolilTimi.  Et  nafce  ,  perche  non  hanno  da  fi- 
nire le  grafce  loro  ,  perche  ogni  huomo  ne  rico- 
glie da  vendere  :  in  modo  che  fe  una  terra  fufiè 
uno  che  volefiè  vendere  un  moggio  di  grano ,  non 
troverria,  perche  ciafcuno  ne  ha  da  vendere.  Et 

11  gentiP  huomini  de'  danari  che  traggono  da'  fiid- 
diti ,  dal  veftire  in  fuori ,  non  ifpendono  niente  , 
perche  da  per  loro  nanne  beftiame  aliai  da  man- 
giare ,  pollagi  infiniti ,  laghi ,  luoghi  pieni  di  vena- 
gioni d'ogni  forte  :  6c  così  univerfalmente  hà  ciaf- 
cuno huomo  per  le  terre.  In  modo  che  tutto  il 
danaio  perviene  nelli  Signori ,  il  quale  hoggi  in  lo- 
ro è  grande  :  8c  però  come  quelli  popoli  hanno  un 
fiorino,  li  pare  efTere  ricchi. 

Li  Prelati  di  Francia  traggono  duoi  quinti  delle 
entrate  di  quel  Regno,  perche  vi  fono  affai  Vefco- 
vadi  che  hanno  il  temporale  8c  il  fpirituale:  8c  poi 
havendo  per  il  vitto  loro  cofè  à  baftanza  ,  però 
tutti  i  cenfi,8c  li  danari  che  li  pervengono  in  mano, 
non  efconomai  fecondo  la  avara  natura  de' prelati  8c 
religiofi  ;  8c  quello  che  perviene  ne'  capitoli  le  collegi 
delle  chielè ,  fi  Ipende  in  argenti ,  gioie  ,  ricchez- 
ze, per  ornamenti  delle  chielè.   In  modo  che  fra 

quello 
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quello  che  hanno  le  chiete  proprie  ,  &  quello  chi 
hanno  i  prelati  in  particulare  ,  fra  danari  &  argen* 
ti,  vale  theforo  infinito. 

Nel  coniultare  &,  governare  le  cote  della  Corona 
6c  Stato  di  Francia,  tempre  intervengono  in  mag- 
gior parte,  de'  Prelati:  &  li  altri  Signori  non  foie 
curano ,  perche  fanno  che  le  eflècutioni  hanno  ad 
eftère  fatte  da  loro.  Et  però  ciafcuno  fi  contenta, 
l'uno  con  l'ordinare  >  l'altro  con  lo  eflèqui- 
re  :  benché  intervenga  ancora  de'  vecchi  già  iuti 
huomini  di  guerra ,  per  che  dove  fi  hà  à  ragionare 
di  fimiìi  cote,  portino  indirizzare  li  Prelati  che  non 
ne  hanno  pr attica. 

I  beneficii  di  Francia ,  per  virtù  di  certa  loro  Prag- 
matica tenuta  lungo  tempo  fù  dalli  Pontefici,  fono 
conferiti  dalli  loro  Collegii ,  in  modo  che  li  Cano- 
nici, quando  il  loro  Arcivefcovoò  Vefcovo  muore, 
ragunati  infieme  conferifeono  il  beneficio  à  chi  di 
loro  li  pare  lo  meriti.  In  modo  che  fpeflò  hanno 
qualche  difiènfione,  perche  vi  è  tempre  chi  fifa  fa- 
vore con  danari ,  8c  qualch'  uno  con  le  virtù  8c 
buone  opere.  Il  limile  fanno  i  Monachi  nel  fare  li 
Abbati.  Li  altri  piccoli  beneficii  fono  conferiti 
da  li  Vefcovi  à  chi  fono  fottopofti.  Et  te  qualche 
volta  il  Re  volerle  derogare  à  tal  Pramatica,  eleg- 
gendo un  Vefcovo  à  luo  modo  ,  bifogna  che  ufi 
le  forze  ,  perche  niegano  il  dare  la  pofièfiìone  :  & 
te  pur  fono  forzati ,  ufàno  ,  morto  che  è  il  Re , 
trarre  un  tal  Prelato  di  polTeffione  ,  &  renderla  allo 
eletto  da  loro. 

La  Natura  delli  Francefi  è  appetitofa  di  quello 
d'altri  di  che  infieme  col  fuo  6c  dell'  altrui  è  poi  pro- 
diga. Et  però  il  Francete  rubberia  con  lo  alito  * 
per  mangiartelo ,  8c  mandarlo  male  ,  6c  godertelo 
con  colui  à  chi  lo  ha  rubato.  Natura  contraria  alla 
Spagnuola  ,  che  di  quello  che  ti  rubba  non  vedi 
mai  niente* 

Tema 
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Teme  affai  la  Francia  delli  Inghilefi,  per  le  gran- 
di incurfioni  Se  guaiti  che  anticamente  hanno  dato 
a  quel  Reame,  in  modo  che  nelli  popoli  quel  nome 
Inghilelè  è  formidabile  ,  come  quelli  che  non  dis- 
tinguono che  la  Francia  è  hoggi  conditionata  altri- 
menti che  in  quelli  tempi  ,  perche  è  armata  ,  fpe- 
rimentara  ,  &  unita  ,  8c  tiene  quelli  Stati ,  in  su 
che  Inghilefi  facevano  fondamento  ,  come  era  un 
Ducato  di  Bertagna  8c  di  Borgogna  ;  &  per  Top- 
pofito  gì'  Inghileii  non  fono  difciplinati ,  perche  è 
tanto  che  non  hebbono  guerra,  chedegrhuomini 
che  vivono  hoggi ,  non  è  che  mai  habbia  vi  fio 
nimico  in  vifò ,  8c  poi  li  è  mancato  chi  li  accofti 
in  terra,  dallo  Arciduca  in  fuori. 

Temeriano  aflai  delli  Spagnuoli ,  per  la  fàgacità 
&  vigilantia  loro.  Ma  qualunque  volta  quel  Re  vo- 
glia aflaltare  la  Francia  ,  lo  fà  con  gran  difàgio  p 
perche  dallo  Stato ,  donde  moverebbe  fino  alle  boc- 
che de'  Pirenei  che  mettono  nel  Reame  di  Francia , 
è  tanto  camino  ,  8c  fi  iterile  ,  che  ogni  volta  che 
i  Francefi  faccino  punta  à  tali  bocche  ,  così  à  quelle 
di  verfò  Perpignano,  come  di  verfb  Ghienna,  po- 
tria  efière  difòrdinato  il  luo  efferato  ,  fe  non  per 
conto  di  fòccorfò  ,  almeno  per  conto  delle  vetto- 
vaglie ,  ha  vendo  à  condurfi  tanta  via  :  perche  il 
paefè  che  fi  lafcia  dietro  è  quafi  per  la  fterilità  in- 
habitato  ,  &  quello  che  è  habitato  ,  appena  ha  da 
vivere  per  li  habitanti.  Et  per  quefto  i  FranceS 
di  verfò  i  Pirenei  temono  poco  delli  Spagnuoli. 

Delli  Fiamminghi  non  temono  i  Francefi  ,  & 
nafee  perche  i  Fiamminghi  non  ricolgono  ,  per  la 
fredda  natura  del  paefe  ,  da  vivere,  &  maffime  di 
grano  6c  vino  ,  il  quale  bifògna  che  traghino  di 
Borgogna  6c  di  Piccardia,  &  d'altri  Stati  di  Fran- 
cia. Et  dipoi  i  popoli  di  Fiandra  vivono  di  opere 
di  mano,  lequali  merci  8c  mercantie  loro , fmalti£ 
cono  in  su  le  fiere  di  Francia  >  cioè  di  Lione,  & 
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à  Parigi:  perche  dalla  banda  della  marina,  non  vi  è 
dove  fmaltire,  Se  di  verfo  la  Magna  il  medefimo, 
perche  ne  hanno  &  ne  fanno  più  che  loro.  Et  pe- 
ro ogni  volta  che  mancaflèro  del  commercio  con  li 
tranceù  ,  non  harieno  dove  fmaltire  le  mercantie- 
ce  cosi  non  folamente  mancheriano  delle  vettova- 
glie, ma  ancora  dello  fmaltire  quello  che  lavoraffe- 
no.  Et  pero  i  Fiamminghi  mai ,  fe  non  forzati, 
iiaranno  guerra  con  li  Francelì. 

Teme  affai  la  Francia  de'  Suizzeri  ,  per  la  vici- 
iuta  .oro  ,  Se  per  li  repentini  affliti  cheli  poffono 
fare:  a  che  non  è  poffibile  ,  per  la  preftezza  loro! 
potere  provedere  à  tempo.  Et  fanno  loro  più  tolto 
depredatiom  Se  correrie,  che  altro:  perche nor i  na- 
vendo ne  artiglierie,  ne  cavalli,  Sellandole  terre 
*  rancefe,  che  1,  fono  vicine  ,  bene  munite  ,  n<£ 
fenno  grandi  progreffi.   Et  poi  la  natura  de'  Suiz- 
zeri e  più  atta  alla  campagna  &  à  ftre  giornaS 
che  all'  efpugnare  &  difendere  terre:  Se  mf v£ 
tien  ,  Francelì  in  quelli  confini  vengono  al  e  mS« 
con  loro,  perche  non  havendo  fanterie  buone  che 
ftieno  a  petto  al i  Suizzeri,  le  genti  d'armi  fenzà 
fanterie  non  vagliono.   Et  ancor!  il  paefe  è  quafifi- 
cato  m  modo,  che  le  lance  Se  genti  \  cavalla  male 
v.  fi  maneggiano,  Se  li  Suizzli  mal  volenderi  fi 
difeoftano  dalk  confini  per  condurfi  al  piano 
lafciandofi  indietro  (  come  è  detto)  le  terregroffé 
Se  ben  munite,  dubitando,  come  interverrà  %ro. 
che  le  vettovaglie  ,non  mancaffino  ,  Se  ancora 
conducendofi  al  piano,  non  potere  ritornare  Tfua 

Dalla  banda  di  verfo  Italia  non  temono  ,  rifpetto 
alh  monti  Apennim,  Se  per  le  terregroffé  che  han° 
no  alle  radici  di  quelli ,  dove  ogni8  volta  che  uno 
che  volefiè  affaltare  lo  Stato  di  Francia  haveffe  è 
fopra  Ilare,  havendo  indietro  unopaefe  tanTo  iteri- 
le,  bifognem,  ò  che  aflàmaffe,  òche  fi  JaSaffl  L 
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|  terre  indietro  (il  che  fària  pazzia)  ò  che  fi  mettcflè 
,  ad  efpugnarle:  ben  che  dalla  banda  d'Italia  non  te- 
s  mono  ,  per  le  ragioni  dette  ,  8c  per  non  elTere 
li  in  Italia  Principe  atto  ad  all'aitarli ,  &  per  non 
JelTere  Italia  unita  come  era  al  tempo  delli  Ro~ 
.  mani. 

Dalla  banda  di  mezzo  dì ,  non  teme  punto  il 
t  Reame  di  Francia,  per  eflervi  le  marine, dove  lòno 
in  quelli  porti  continuamente  legni  aflài ,  parte  del 
Re ,  6c  d'altri  Regnicoli ,  da  poter  difendere  quella 
parte  da  uno  inopinato  aflàlto  :  perche  à  uno  pre- 
meditato ,  fi  hà  tempo  à  riparare,  perche  fi  mette 
tempo  ,  per  chi  lo  vuole  fare  ,  à  prepararlo  ,  8c 
metterlo  ad  ordini,  &  viene  à  làperfi  per  ciafcu- 
no  ,  Se  in  tutte  quefte  Provincie  tiene  ordinaria- 
mente guarnigioni  di  gente  d'arme  per  giocar  al 
ficuro. 

Spende  poco  in  guardare  terre  ;  perche  li  fudditi 
li  lòno  oflèquentiflìmù  8c  fortezze  non  ufà  far  guar- 
dare per  il  Regno.  Et  alli  confini  (dove  fària  qual- 
che bifògno  dilpendere)  ftandovi  le  guarnigioni  del- 
le genti  d'arme,  manca  di  quella  Ipelà  :  perche  da 
uno  aflalto  grande  fi  hà  tempo  ì  ripararvi,  perche 
vuole  tempo,  Se  à  potere  eflèr  fatto,  Scmeflò  in- 
ficine. 

Sono  i  popoli  di  Francia  humili  8c  ubbidientifTì- 
mi ,  Se  hanno  in  gran  veneratione  il  loro  Re.  Vi- 
vono con  pochitfima  Ipefà ,  per  la  abbondanza  gran- 
de delle  grafee ,  Se  anche  ogn'  uno  hà  qualche  colà 
(labile  da  per  le.  Velìano  grollàmente,  Se  di  pan- 
ni di  poca  fpefà ,  6c  non  ufano  lèra  di  alcuna  lòrte , 
ne  loro  ,  ne  le  donne  loro ,  perche  làriano  notati 
dalli  gentil'  huomini. 

Li  Vefcovadi  del  Regno  di  Francia  ,  lècondo  la 
moderna  computatone,  lòno  numero  cxlvi.  com- 
putati Arci  vefcovadi  xvm. 

Le 
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Le  Parrocbie  un  milione  8c  occ.  computa* 
nccxL.  Badie.  r 

Delle  Priorie  non  fi  tiene  conto. 

La  entrata  ordinaria,  ò  ftrafordinaria  della  Cord 
na  non  ho  pofTuto  fapere,  perche  ne  hò  domandai 
molti,  &  ciafcuno  mi  hà  detto  eflère  tanta,  quan 
ta  ne  vuole  il  Re.  Tamen  qualcuno  dice  una  pam 
dell  ordinario  ,  ciò  è  quello  che  è  detto  ,  preftc 
danaio  del  Re,  &  fi  cava  di  gabella ,  come  pane, 
vino,  carne,  &  limili,  hà  feudi  un  milione  &  dcc 
mila  :  &  lo  ftraordinario  cava  di  taglie  quanto  lui 
vuole,  &  quelle  fi  pagano  alte,  batte,  come  pare 
al  Re.  Ma  non  baftando,  fi  poneno  prette,  &  ra- 
ro fi  rendono,  &  le  domandano  per  lettere  Reeie 
in  quefto  modo  :  Il  Re  „0ftro  Sire  fi  raccomanda 
a  voi ,  &  perche  ha  fauta  d'argento  ,  vi  prega  li 
prefìiate  h  fomma  che  contiene  la  lettera.  Et 
quefto  fi  paga  in  mano  del  ricevitore  del  luogo, 
&  in  ciafcuna  terra  ne  è  uno,  che  rifeuote  tutti 

preftT""  '  gabClle  '    C°me  di  t3£lie  & 

Le  terre  fuddite  alla  Corona  non  hanno  fra  loro 
altro  ordine  che  quello  che  li  il  Re,  in  far  dana- 
ri, o  pagare  datii,  come  di  fopra 

La  autorità  de'  Baroni  fopra  i  fudditi  loro  ,  & 
mezza  1  entrata  loro,  è  pane,  vino,  carne,  cóme 
di  fopra,  tanto  per  hioco  l'anno,  ma  non  patti  vi. 
o  vni.  foldi  per  fuoco,  di  tre  mefi  in  tre  mefi. Ta- 
glie o  prette  non  pottono  porre,  fen2a  confenfo  del 
Re  :  &  quefto  raro  fi  conlènte. 

La  Corona  non  trahe  di  loro  altra  utilità,  che  la 
entrata  del  fa  e,  ne  mai  gli  taglieggia,  fe  non  io 
qualche  grandiffima  neceflìtà 

L'ordine  del  Re  nelle  fpefe  ftraordinarie,  cosi  nel- 
le guerre  come  in  altro,  è  che  comanda  alli  the&i- 
neri  che  paghino  i  foldati ,  &  loro  li  pagano  per 


mano 
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mano  de  contraria  che  li  raflègnano.  I  penfionarii 
Se  gentil'  huomini  vanno  alli  generali ,  Se  li  fanno 
dare  la  divarica  ,  cioè  la  poliza  del  pagamento  lo- 
ro ,  di  mele  in  mefè  :  i  gentil3  huomini  8c  penfio- 
narii  ,  di  tre  in  tre  ,  Se  vanno  al  ricevitore  del- 
la provincia  dove  habitano  ,  Se  fono  fubito  pa« 
gati. 

Li  gentil*  huomini  del  Re  fono  ce.  il  foldo  loro 
è  xx.  feudi  il  mefè ,  Se  fono  pagati  ut  foprà  :  Se 
cento  hanno  un  capo ,  che  foleva  efìère  Ravel  Se 
Vidames. 

Delli  penfionarii  non  è  numero ,  Se  hanno  chi  po- 
co Se  chi  alTài ,  come  piace  al  Re  :  Se  li  mitri  fee  la 
fperanza  di  venire  à  maggior  grado  ,  Se  però  non 
vi  è  ordine. 

L'ufficio  delli  generali  di  Francia  è,  pigliare  tan- 
to per  fuoco ,  Se  tanto  per  taglia ,  col  confenfo  del 
Re  :  &  ordinare  che  le  ipefè ,  così  ordinarie  come 
ftraordinarie ,  fieno  pagate  alli  tempi ,  cioè  le  difea- 
riche,  come  di  fopra. 

Li  thefàurieri  tengono  l'argento  ,  Se  pagano 
condo  Pordine  Se  difeariche  dèli  generali. 

L'ufficio  del  gran  Cancelliere  è  folo  lo  Imperio  » 
&  può  gratiare  Se  condennare  come  li  piace  ,  an- 
cor dove  ne  va  il  capo  ,  fenza  confènfb  del  Re. 
Può  rimettere  i  litiganti  contumaci  nel  buon  dì  : 
Può  conferire  i  beneficii  col  confènfb  del  Re  :  per- 
che le  gratie  fi  fanno  per  lettere  Regali  figillate  col 
gran  figillo  Regale,  però  lui  tiene  il  gran  figillo.  II 
falario  fùo  è  x.  mila  franchi  Tanno  ,  Se  xi.  mila 
franchi  per  tener  tavola.  Tavola  s'intende  per  dar 
definare  8c  cena  à  quelli  tanti  del  configlio  che 
ièguono  il  gran  Cancelliere  ,  cioè  auvocati ,  Se 
altri  gentiT  huomini  che  lo  fèguono  ,  quando  à 
loro  piacerle  mangiar  fèco,  che  fi  ufà  affai. 

La  penfione  che  dava  il  Re  di  Francia  al  Re  d'Inghil- 
terra era  l.  mila  franchi  l'anno  ,  Se  era  per  ricom- 
F  f  peafo 
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penfo  di  certe  fpefe  fatte  dal  padre  dei  preferite  Re 
d'Inghilterra ,  nella  Ducea  di  Bertagna  :  la  quale  è 
finita,  Se  non  fi  paga  più. 

Al  prefente ,  in  Francia  non  è  che  uno  gran  Si- 
nifcial  :  ma  quando  vi  fono  più  Sini&ial  (  non  dico 
grandi  ,  che  non  è  che  uno  )  l'ufficio  loro  è  fopra 
le  genti  d'arme  ordinarie  Se  ftraordinarie  ,  lequali 
per  dignità  dell'  ufficio  fuo,  fono  obligate  ad  ubbi- 
dirlo. 

I  governatori  delle  provincie  fono  quanti  al  Re 
vuole,  Se  pagati  come  al  Re  pare  ,  Se  li  fanno 
anno  per  anno  ,  Se  à  vita  ,  come  più  piace  al 
Re  :  Se  li  altri  governatori  ,  Se  ancora  i  luogo 
tenenti  delle  piccole  terre  ,  fono  tutti  merli  dal 
Re.  Et  havete  à  làpere  ,  che  tutti  li  ufficii  del 
regno  fono  ò  donati  ò  venduti  dal  Re  ,  Se  non  da 
altri. 

II  modo  di  fare  li  Stati ,  fi  è ,  ciafeuno  anno,  di 
Agofto ,  quando  di  Ottobre  ,  quando  di  Gennaio , 
come  vuole  il  Re ,  Se  fi  porta  la  fpefa  &  la  entrata 
ordinaria  di  quello  anno  per  mano  delli  generali  ,  Se 
quivi  fi  diftribuifee  l'entrata  fecondo  l'ufcita  :  Se  fi 
accrefee  Se  diminuifoe  le  pennoni,  Se  penfionarii 
come  comanda  il  Re. 

Della  quantità  della  diflributione  delli  gentil' huo- 
mini  Se  penfionarii  non  è  numero  :  ma  non  fi  ap- 
pruova  niente  per  la  Camera  de'  conti ,  Se  bada  lo- 
ro la  auttorità  del  Re. 

L'ufficio  della  Camera  de*  conti  è  ,  rivedere  i 
conti  à  tutti  quelli  che  miniarono  danari  della  Co- 
rona ,  come  fono  generali  ,  thefàurieri  ,  Se  ricevi- 
tori. 

Lo  StudiQ  di ,  Parigi  è  pagato  delle  entrate  delle 
fondationi  de'  collegi ,  ma  magramente. 

Li  Parlamenti  fono  cinque  ,  Parigi  ,  Roano  , 
Tholofa,  Bordeaus,  Se  Delhaato ,  8e  di  nifluno  fi 

appella. 

Li 
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Li  Studi  primi  fono  quattro,  Parigi,  Orliens, 
Borges,  6c  Pottiers,  &  di  poi  Torli  &  Angieri,ma 
vagliono  poco. 

Le  guarnigioni  Hanno  dove  vuole  il  Re,  &  tan- 
te quante  à  lui  pare,  così  delle  artiglierie  comedel- 
li  fòldati.  Nientedimeno  tutte  le  terre  hanno  qual- 
che pezzo  d'artiglieria  in  munitione ,  8c  da  dui  an- 
ni in  qua  fi  fono  fatte  affai  in  molti  luoghi  del  Re- 
gno à  fpefo  delle  terre ,  dove  fi  fono  fatte ,  con  ac- 
crefeere  un  danaio  per  bellia ,  ò  per  mifura  ordina- 
riamente quando  il  Regno  non  teme  di  perfona. 
Et  le  guarnigioni  fono  quattro  ,  cioè  in  Ghienna, 
Piccardia  ,  Borgogna  ,  &  Provenza  :  6c  il  vanno 
poi  mutando  8c  accrefeendo  più  in  uno  luogo  che 
in  un'  altro,  fecondo  i  fofpetti. 

Ho  fatto  diligenza  di  ritrarre  quanti  danari  fieno 
afìègnati  l'anno  al  Re  per  le  fpefè  fue  di  cafa  8c 
della  perfona  fua  ,  &  truovo  havere  quanti  ne  do- 
manda. 

Li  arcieri  fono  ecce,  diputàti  alla  guardia  della 
perfona  del  Re,  tra  i  quali  ne  fono  c.  Scozzciì,  8c 
hanno  Tanno  ecc.  franchi  per  huomo  ,  Se  uno  fàio 
(  come  ulano)  alla  livrea  del  Re.  Quelli  del  corpo 
del  Re  ,  che  fèmpre  li  flanno  à  lato,  fono  xxiv. 
con  ecce,  franchi  per  ciafeuno  Tanno.  Capitano 
ne  è  Monlignore  Dubegni  Curfore  ,  6c  il  Capitano 
Gabriello. 

La  guardia  da  gli  huomini  à  piedi  Alamanni ,  dal- 
li quali  c.  ne  fono  pagati  di  xn,  franchi  il  mefe, 
Se  ne  foleva  tenere  fino  in  ecc.  con  penfione  di  x. 
franchi ,  &  di  più  à  tutti  duoi  veflimenti  Tanno  per 
uno  ,  ck%  uno  la  fiate  ,  8c  uno  il  verno  ,  cioè 

fiubbone  Se  calze  à  livrea  ,  6c  quelli  c.  del  corpo 
avevano  giubboni  di  feta  ,  6c  quello  a  tempo  del 
Re  Carlo. 

Forieri  fono  quelli  che  fono  prepofli  ad  alloggia- 
Ff  z  re 
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re  la  Corte,  &:  lbno  xxxn.  6c  hanno  ecc.  franchi  8c 
uno  faio  l'anno  per  uno  ,  à  livrea.  Li  loro  Ma- 
nifcial  fono  iv.  8c  hanno  oc.  franchi  per  uno  :  & 
nello  alloggiare  tengono  quello  ordine,  cioè ,  fi  di- 
vidono in  quattro  :  &  uno  quarto  con  uno  Ma- 
ni fcial  ,  ò  fuo  luogotenente ,  quando  non  fuffe  in 
Corte  ,  rimane  donde  la  Corte  fi  parte  ,  acciò  ria 
fatto  il  dovere  alli  padroni  delli  alloggiamenti  :  uno 
ne  va  con  la  perfona  del  Re  :  8c  uno  quarto  dove  il 
dì  debbe  arrivare  il  Re  à  preparare  alla  Corte  li  al- 
loggiamenti :  8c  l'altro  quarto  ne  va  dove  il  Re 
debbe  andare  il  dì  dipoi.  Et  tengono  un'  ordine 
mirabile ,  in  modo  che  allo  arrivare  ciafcuno  ha  fuo 
luogo,  fino  alle  meretrici. 

Il  Prepofto  dello  Hoftel ,  è  uno  huomo  che  lègui- 
ta  fempre  la  Perfona  del  Re,  &  l'ufficio  fuo  è  mero 
Imperio ,  &  in  tutti  quelli  luoghi  che  va  la  Corte , 
il  banco  fuo  è  primo ,  &  puofiì  quelli  della  terra 
propria  dove  lì  truova  gravare  da  lui  ,  come  dai 
proprio  luogotenente.  Quelli  che  per  caufe  crimi- 
nali fono  prelì  per  fua  mano,  non  polTono  appella- 
re alli  Parlamenti.  Il  làlario  fuo  ordinario  è  vi .  mi- 
la franchi.  Tiene  duoi  giudici  in  civile  ,  pagati 
dal  Re  di  vi.  cento  franchi  l'anno  per  huomo:  co- 
sì un  luogo  tenente  in  criminale  ,  che  ha  xxx.  ar- 
cieri pagati  come  di  fopra.  Et  elpedifce  così  in  ci- 
vile come  in  criminale,  &  una  fola  volta  che  lo  at- 
tore lì  abbocchi  col  reo  alla  prelèntia  fua ,  balla  ad 
efpsdhe  la  caula. 

Maftri  di  calà  del  Re  fono  vin.  ma  non  ci  è  or- 
dine fermo  in  loro  di  falario,  perche  chi  ha  mille 
franchi ,  chi  più ,  8c  chi  meno  ,  come  pare  al  Re. 
Ex  dipoi  il  Gran  MaUro ,  che  fuccefle  in  luogo  di 
Monfignor  di  Ciamonte  &  Monfignor  della  Pa- 
liffa  ,  il  padre  del  quale  hebbe  già  il  medefimo 
ufficio  ,  che  ha  xi.  mila  franchi ,  8c  non  ha  al- 
tra 
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tra  auttorità  che  eflère  iopra  li  altri  Maflxi  di  ca- 
fa. 

Lo  Amiraglio  di  Francia  è  fopra  tutte  le  ar- 
mate di  mare  ,  Se  ha  cura  di  quelle  ,  Se  di  tut- 
ti i  porti  del  Regno.  Può  prendere  de'  legni*, 
Se  fare  come  piace  à  lui  de'  legni  della  armata. 
Et  hora  è  pre  Janni.  Ha  di  fàlario  x.  mila  fran- 
chi. 

Cavalieri  dell'  ordine  non  hanno  numero ,  per- 
che fono  tanti  quanti  il  Re  vuole.  Quando  fono 
creati,  giurano  di  difendere  la  Corona,  Se  non  ve- 
nire mai  contro  à  quella  :  Se  non  pofiòno  mai  efie- 
re privati  &  non  à  la  morte  loro.  La  penftone 
loro  è  il  più  iv.  mila  franchi  ,  Se  ne  è  qualcuno  di 
meno  :  Se  il  limile  grado  non  fi  da  ad  ogn'  uno. 

L'ufficio  de'  Ciamberlani  è  ,  intrattenere  il  Re, 
prevenire  alla  camera  del  Re  ,  configliarlo  :  Se  in 
fatto  lòno  i  primi  del  Regno  per  riputatione.  Han- 
no gran  penlione,  vr.  vili.  x.  mila  franchi:  &  qual- 
cuno niente,  perche  il  Re  ne  fa  ipeflò  per  honora- 
re  qualche  huomo  da  bene  ,  ancor  che  foreftiere* 
Ma  hanno  privilegio  nel  Regno  di  non  pagare  ga- 
belle, Se  fèmpre  in  Corte  hannupt  Je  fpeie  alla  tavo- 
la del  che  è  la  prima  doppò  quella  del 

Re. 

Il  grande  Scudiere  ftà  prcfTo  al  Re  Tempre.  L'uf- 
ficio fuo  è  lempre  effère  fopra  li  xn.  Scudieri  del 
Re ,  come  è  il  gran  Sinifeial ,  il  gran  Maftro  ,  Se 
il  gran  Ciamberiano  fopra  li  fùoi  :  Se  hà  havere  cu- 
ra dell/  cavalli  del  Re ,  metterlo  Se  levarlo  da  cavai» 
lo ,  haver  cura  alli  amen*  del  Re ,  Se  portarli  la  fpa- 
da  avanti . 

I  Signori  del  configlio  del  Re  hanno  tutti  pen- 
fione di  vi.  in  vili,  mila  franchi  ,    come  pare  ai 
Re  :    Se  fono  Monfignor  di  Parigi  ,  Monfignor 
di  Buovaglia  ,   il  Bagli  d'Amiens  >  Monfignar 
Ff  j  di 
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di  Bulli  \  &  il  gran  Cancelliere  :  &  in  fat- 
to ,  Rubertet  &.  Monfignor  di  Parigi  governano 
il  tutto. 

Non  fi  tiene  adeflò  tavola  per  nilTuno  di  poi  mo- 
rì il  Cardinal  di  Roano.  Perche  il  gran  Cancelliere 
non  ci  è,  fa  l'ufficio  Parigi. 

La  ragione  che  pretende  il  Re  di  Francia  in  su 

10  Stato  di  Milano  è  ,  che  Tavolo  fuo  hebbe  per 
donna  una  figli  voi  a  del  Duca  di  Milano  a  ilquale 
morì  lenza  figli  voli  mafehi.  . 

Il  Duca  Giovanni  Galeazzo  hebbe  due  figli  vo- 
le  femine  ,  6c  non  fb  quanti  mafehi.  Fra  le 
femine  ne  fu  una  che  fi  chiamò  Madonna  Valen- 
tina ,  Se  fù  maritata  al  Duca  Ludovico  d'Orliens 
avolo  di  quello*  Re  ,  difeefo  pure  della  fchiatta 
di  Pipino.    Morto  il  Duca  Giovanni  Galeazzo , 

11  fucceflè  il  Duca  Filippo  fuo  figlivolo  ,  ilqua- 
le morì  lènza  figlivoli  legittimi  ,  8c  lafciò  iòlo 
di  fe  una  femina  baftarda.  Fù  poi  ufiirpato  quel- 
lo Stato  da  quefti  Sforzefchi  illegitimamente  ,  fe- 
condo che  fi  dice  :  perche  coftoro  dicono  quel- 
lo Stato  pervenire  alli  fucceflòri  8c  heredi  di  quel- 
la Madonna  Valemina  ,  &  dal  giorno  che  Orliens 
s'imparentò  col  Milanefe  ,  accompagnò  l'arme 
lua  de'  tre  gigli  con  una  bifeia  ,  8c  così  ancora 
fi  vede. 

•vi  In  ciafeuna  parrochia  di  Francia  è  uno  huomo 
pagato  di  buona  penfione  dalla  detta  parrochia  ,  8c 
li  chiama  il  franco  arciere  ,  ilquale  è  obligato  te- 
nere uno  cavallo  buono ,  8c  ftare  provifto  d'arma- 
ture ad  ogni  requifitione  del  Re  ,  quando  il  Re 
fuftè  fuori  del  Regno  per  conto  di  guerra  ,  ò  d al- 
tro. Sono  obligati  à  cavalcare  in  quella  provincia 
dove  fuflè  aflàltato  il  verno  ,  ò  dove  fi  moftraflè 
fòfpetto:  che,  fecondo  le  parrochie  >  fono  un  mi- 
lione &  DCC 

Gli 


DI   FRANCIA.  tff 

Gli  alloggiamenti ,  per  obi igo  dello  ufficio  loro 
danno  i  Forieri  à  ciafcuno  che  fègue  la  Corte,  6c 
communemente  ogni  huomo  da  bene  della  ter- 
ra alloggia  cortigiani.  Et  perche  niflimo  habbia 
caufa  di  dolerli  ,  cosi  colui  che  alloggia  ,  co- 
me colui  che  è  allogiato  ,  la  Corte  hà  ordinato 
una  rafia  ,  che  uni  veramente  fi  ufà  per  ciafcuno, 
cioè  ,  ioidi  uno  per  camera  il  dì  ,  dove  ha  ad 
efière  letto  &  cuccietta  ,  Se  mutati  almanco  ogni 
vili.  dì. 

Danari  n.  per  huomo  il  giorno  per  i  lingi  ,  ciò 
è  tovaglie,  tovagliolini ,  aceto  ,  agretto  ,  &  lòno 
tenuti  à  mutare  detti  lingi  al  manco  due  volte  la 
lèttimana:  ma  per  haverne  il  paele  abbondanza,  li 
mutano  più  Se  meno ,  iècondo  che  l'huomo  chiede. 
Et  di  più  fono  obligati  di  governare,  fpazzare,  Se 
rifare  i  letti. 

Danari  n,  ciafcuno  giorno  Se  per  ciafcuno  ca- 
vallo per  lo  ftallaggio  ,  8e  non  iòno  tenuti  per  li 
cavalli ,  darvi  cola  alcuna  ,  falvo  che  votarvi  la 
Italia. 

Sono  aliai  ,  che  pagano  meno ,  ò  per  la  buona 
natura  loro ,  ò  del  padrone  :  ma  tutta  volta  quella 
è  la  tarla  ordinaria  della  Corte. 

Le  ragioni  che  pretendono  havere  gli  Inghilefi 
in  fu'l  Reame  di  Francia  ,  8c  più  frefche  ,  ritrago 
Se  truovo  eflère  quelle.  Carlo  vi.  'di  quello  nome , 
Re  di  Francia  maritò  Catherina  hglivola  fua  legi- 
tima  Se  naturale  ad  Henrico  figlivolo  legitimo  Se 
naturale  di  Henrico  Re  d'Inghilterra  ,  Se  nel  con- 
tratto ,  lènza  far  mentione  alcuna  di  Carlo  vii. 
che  fu  poi  Re  di  Francia ,  oltre  alla  dote  data  à  Ca- 
therina ,  inlrituì  herede  del  Regno  di  Francia  dop- 
pò  la  morte  fua  ,  cioè  di  Carlo  vi.  Henrico  fuo 

f enero  ,  Se  marito  di  Catherina  :  Se  in  calo  che 
etto  Henrico  moriffe  avanti  à  Carlo  vi.  fuo  fuo- 
F  f  4  cexo  p 
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cero  ,  &  laffaflè  di  &  figlivoli  mafchi  legitimi  8c 
naturali ,  che  in  tal  cafo  ancora  ,  i  detti  figlivoli 
di  Henrico  fùccedeflìno  à Carlo  vi.  Il  che,  per  efie- 
re (lato  preterito  dal  padre  Carlo  vii.  non  hebbe 
effetto  ,  per  efière  contro  le  leggi.  A!P  incontro 
diche  gP  Inghilefi  dicono  detto  Carlo  vii.  efière  na- 
to non  legitimo. 

Li  Arcivefcovadi  d'Inghilterra  fono  duoL 

•Vefcovadi  xxn. 

IVroehie  lu,  mila. 
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VALENTINO 


Per  ammazzare  Vitello  zzo 
Vitelli,  Olive  rotto  da* 
Fermo^  il  Signor  Par- 
golo ,  Et  il  D  u  €  a 
di  Gravina. 
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Pierro  de'  Medici. 

SOgliono  il  più  delle  volte  co- 
loro che  defiderano  acquijla- 
re  grafia  apreffio  un  Trinci- 
le 5  farfeli  innanzi  con  quelle  cofe 
che  tra  le  loro  habbino  più  careò 
o  delle  quali  vegghino  lui  più 
dilettarci  y  donde  fi  vede  molte 
volte  ejfer  loro  prefentati  caval- 
li ,  arme^  drappi  dyoro>  pietre  pre- 
tiofe ,  &  Jìmili  ornamenti^  degni 
della  grandezza  di  quelli.  <De- 
Jiderando  io  adunque  offerirmi  aU 
*  3  la 


a  vofira  Magnificenza,  con  qual- 
che teftimone  della  fervitu  mia 
ver/o  di  quella,  non  ho  truovato 
tra  la  mia  fuppellettile  ,  co/a 
quale  io  h  abbi  più  cara,  ò  tanto 
flimi,  quanto  la  cognitione  delle 
attimi  de  Ili  huomini  grandi,  im- 
parata da  me  con  una  lunga  fpe- 
rienza  delle  cofe  moderne ,  &u- 
na  continoua  lettione  delle  anti- 
che i  laquale  havendo  io  congran 
diligenza  lungamente  e/cogitata 
&  esaminata,  &  bora  in  uno 
piccolo  -volume  ridottata,  mando 
alla  Magnificenza  vofira.  Et 
benché  io  giudichi  quefta  opera 
indegna  della  prefenza  di  quella, 
nondimeno  confido  affai  che  per 
fua  humanità,  gli  debba  ejfier  ac- 
cetta, confiderato  che  da  me  non 
tè  poffa  ejfere  fatto  maggior  do- 
no ,   che  darle  f acuità  a  potere 
m  brevijfimo  tempo  ,  intendere 
tutto  quello,  che  io  in  tanti  an- 
ni, &  con  tanti  miei  difagi  & 
pericoli  ho  cono/cimo  &  intefo  r 


laqual  opera  io  non  ho  ornata  , 
ne  ripiena  di  claufule  ampie  ,  o 
di  parole  ampollofe  ò  magnifiche^ 
ò  di  qualunque  altro  lenocinio  ò 
ornamento  eftrinfeco,  con  li  qua- 
li molti  fogliono  le  lor  cofe  di- 
ferriere  &  ornare s  perche  io  ho 
voluto,  ò  che  veruna  cofa  laho- 
Tiori  ,  b  che  folamente  la  verità 
della  materia,  &  la  gravità  del 
[oggetto  la  faccia  grata.  Ne  vo- 
glio  fia  riputata  prefuntione  ,  fe 
uno  huomo  di  baffo  &  infimo  fia- 
to, ardifee  difeorrere  &  regola-* 
re  i  governi  de*  'Principi  ;  per* 
che  cofi  come  coloro  che  difegna- 
no  i  paefi,  fi  pongono  baffi  nel  pi- 
ano à  confiderare  la  natura  de9 
monti  &  de*  luoghi  alti,  &  per 
confiderare  quella  de3  baffi,  fi pon- 
gono alti  fopra  i  monti  s  fimil- 
mente  a  conofeer  bene  la  natura, 
dey  Popoli,  bifogna  ejfer  Trinci- 
le, &  à  conofeer  bene  quella  de3 
Principi,  conviene  ejfer  Popola* 
ve*    Pigli  adunque  vofira  Ma- 
gni- 


gnìficenza  quefto  pìccolo  dono  con 
quello  animo  che  io  lo  mando  j  // 
quale  fè  da  quella  fia  diligente* 
mente  considerato  &  letto  ->  vi 
eonofcerà  dentro  uno  efiremo  mio 
defiderio  ch'ella  pervenga  à  quel- 
la grandezza  che  la  Fortuna  & 
le  altre  fue  qualità  gli  promet- 
tono. Et  fe  vofira  Magnificen* 
za  dallo  apice  della  fua  Altez- 
za 5  qualche  volta  volgerà  gli 
cechi  in  quefti  luoghi  baffi  ,  eo- 
nofcerà quanto  indegnamente  ia 
fopporti  una  grande  àr  continoua 
malignità  di  Fortuna, 


idi 
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NICOLO  MACHIAVELLI. 

Ella  poter»**  della  Alamagna  alcun 
non  debbe  dubitare ,  perche  abbonda 
di  huomini,  di  ricchezze,  &  di  ar- 
mi. Et  quanto  alle  richezze,  non 
vi  e  communità  (che  non  habbia  a- 
vanzo  di  danari  in  publico  :  &  dice 
ciafcuno ,  che  Argentina  fola  ha  parecchi  milion  di 
fiorini.  Et  quello  nafce  ,  perche  non  hanno  fpefe 
che  tragghino  loro  più  danari  di  mano  che  quelle 
fanno  in  tenere  vive  le  munitioni ,  nelle  quali  ha- 
vendo  Ipelb  un  tratto ,  nel  rinfrefcarle  fpendo- 
no  poco.  Et  hanno  in  quefto ,  uno  ordine  bel- 
lifiìmo  ,  perche  hanno  fempre  in  publico  da  man- 
giare, bere,  8c  ardere  per  uno  anno  :  Se  così  da  la- 
vorare le  induftrie  loro,  per  potere  in  una  oflìdio- 
m  pafcere  la  plebe  &  quelli  che  vivono  delle  brao. 
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eia  per  uno  anno  intero  fenza  perdita.  In  foldati 

arLft  T  '-Perclie0  teng°no  gH  huomini 
armati  &  esercitati  :  &  li  giorni  delle  felle,  tali 

huommi.m  cambio  di  givochi,  chi  fi  eflèrcita  con 
io  Icoppietto,  chi  con  la  picca,  &  chi  con  un'  ar- 
™a?  *  T  c,?n  ™'  altra>  givocando  tra  loro,  ho. 
non,  &  limil,  cofe.  I  quali  tra  loro  poi  fi  godo- 
no m  filar,,,  &,n  altre  cofe  fpendono  poco.  Tal- 
mente eh  ogni  communità  fi  truova  in  publico 
ricca.  r 

p-Z^t*  1ÌftP°PO[Ì  in.  privato  fieno  "«hi.  la  ca- 
gione e  quella,  che  vivono  come  poveri,  non  edi- 

eaf Vef°nS'  &non  hanl  malferme  in 

ha  ddl'  Irf  rd°Vr  n^TC  a  fredd°  =  &  chi  non 
oa  dell  altre  cofe  ,  fa  fenza  efiè  ,  8c  non  le  cerca 
Spendonfi  in  dono  duoi  fiorini  in  x.  anni ,  fcS 

ne  &nf/e%nd0  U  «rado  fuo  à  Suefta  pWont 
Silo  che  C°nrdi  ^U,e,1°  11  manca'  ma  di 

alfa,  m,non  che  le  nollre.  Et  per  quelli  loro  colla- 
m,  ne  nfuka>  che  nou  eftonS  danaH  del  pwr,  lo- 
ce'  ^,contentlràSuelfo  che  il  loropaefeprodu- 
ce  &  nel  loro  paefe  fempre  entrano  &  fono  porta- 
ti danari  da  eh,  vuole  delle  loro  robbe  lavorate  ma- 
nualmente, di  che  quafi  condifeono  tutta  Italia.  Et 

il  SE  Tgg'°r-  11  ?UadaSno  che  fanno>  ^anto 
il  forte  che  perviene  loro  nelle  mani  gc  delle  fattu- 

'mìL^Tl     ™a"0' 5on  Poco  capitale  loro  d'altre 
I  C°S1  1  S°,d°no  1ueaa  loro  rozza  vita  & 
™!  :  r  Per  ^Uefta  caufa  non  v°gliono  he  alla 
&  fe,  non  fcPraPapti  :  8c  quello  anche  non  - 
ballerebbe  loro  fe  non  fallino  comandati  dalle  Io- 

dore  molto  pm  danari  che  ad  un'altro  Principe, 
Perche  quanto  meglio  Hanno  li  huomini ,  peggio 
volontien  efeono  alla  guerra.  FSo 
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Retta  hora  che  le  Communitadi  fi  unifchino  con 
li  Principi  à  favorire  le  imprefe  dello  Imperadore, 
ò  che  loro  medeiime  lo  voglino  fare,  che  baftercb- 
beno.  Ma  ne  l'una  ne  l'altra  vorrebbe  la  grandezza 
dello  Imperadore  ,  perche  qualunque  volta  in  pro- 
prietà lui  ha velTe  Stati ,  ò  fufle  potente ,  domerebbe 
Se  abballerebbe  i  Principi  ,  Se  li  ridurrebbe  ad  una 
ubbidienza  di  forte,  dapoterfène  valere  àpofta  fua, 
&  non  quando  pare  à  loro,  come  fa  hoggidì  il  Re 
di  Francia ,  Se  come  fece  già  il  Re  Luigi ,  ilquale 
con  le  armi  8c  ammazzarne  qualch'  uno ,  li  ridurle 
à  quella  ubbidienza  che  ancora  hoggi  fi  vede.  Il 
medefimo  interverrebbe  alle  Communitadì ,  perche 
le  vorrebbe  ridurre  in  modo ,  che  le  poteflè  maneg- 
giare à  fùo  modo ,  Se  che  havelTe  da  loro  quel  che 
chiedeiTè,  &  non  quello  che  pare  à  loro.  Ma  s'in- 
tende la  cagione  della  difunione  tra  le  Corrìmunita- 
di ,  Se  li  Principi ,  enere  li  molti  humori  contrarli 
che  fono  in  quella  Provincia  ,  che  venendo  à  due 
difunioni  generali ,  dicono ,  che  i  Suizzeri  fono  ni- 
micati da  tutta  la  Alamagna  ,  8c  li  Principi  dallo 
Imperadore.  Et  pare  forfè  colà  ftrana  à  dire  che  li 
Suizzeri  8c  le  Communitadi  fieno  nimiche,  tenden- 
do ciafeuno  ad  un  medefimo  fogno,  di  fàlvare  la  li- 
bertà, Se  guardarfi  dalli  Principi.  Ma  quefta  loro 
difunione  nafee  ,  perche  li  Suizzeri  non  fòlamente 
fono  nimici  alli  Principi  ,  come  Je  Communitadi, 
ma  etiandio  fono  nimici  alli  Gentil'  huomini ,  per- 
che nel  paefè  loro  non  è  dell'  una  fpecie  ne  dell'  al- 
tra, Scgodonfì,  lènza  diftintione  alcuna  d'huomi- 
ni,  fuori  di  quelli  che  fegono  nelli  Magistrati  ,  una 
libera  libertà.  Quello  efìèmpio  delli  Suizzeri  fa 
paura  alli  Gentil'  huomini  che  fono  rimarli  nelle 
Communitadi ,  Se  tutta  l'mduftria  de'  detti  Gentil* 
huomini  è  in  tenerle  difunite ,  Se  poco  amiche  lo- 
ro. Sono  ancora  nimici  de'  Suizzeri  tutti  quelli 
huomini  delle  Communitadi  ,  che  attendono  alla 

guerra. 
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nitadi:  &  per  quefta  medeflma  cagione  da u *?m 

pareva^  hÌmtrattenUtÌ  Ji  &^,^Kh 
Te TI  SIarefere  TC««<>  inqualcheconfidanza  Tan- 
to che  coniiderato  tutte  quefte  difunioni  Tn  commi 

%c  ì  satzc  rìk  che  fon° tra iS S- 

tìo  ^iffi  -j      5  o  1  una  Community  &  l'altra  ,  fan- 

^SettrlT  dd,°  ImPe»°  '  ^e  uno 
irZefe  2ll  ^  be  blf°2no-  Et  kn<*e  chi  fa  te 
chePno^SnMafagagliarde&  "libili,  penfi 

ardifce  SriSi  Tn  ardlfce/ai*k  guerra, 
chi  non  oliv-  e  11  ha>  non  h  ofTervare-  & 

■perone, Se  mi,  gufa  cavalIi>&  non  fi  ne  ^ 

mai 
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mai  potuto  mettere  infieme  tanto  che  aggiugnefli- 
no  à  v.  mila  :  &  quefto  perche  quando  quelli  d'una 
Communità ,  arrivavano ,  quelli  d'un  altra  fi  parti- 
vano ,  per  havere  finito ,  &  qualcuna  dava  in  cam- 
bio danari  :  iquali  per  pigliar  luogo  facilmente  ,  6c 
per  quella ,  &  per  l'altre  ragioni ,  le  genti  non  fi 
raccozzavano,  Se  la  imprefa  andò  male. 

La  potenza  della  Magna  li  tiene  certo  eflère  più 
afìài  nelle  Communitadi,  che  nelli  Principi,  perche 
li  Principi  fono  di  due  ragioni ,  temporali  ,  &  fpi- 
rttuali.  Li  temporali  fono  quafi  ridotti  ad  una  gran 
debilità,  parte  per  loro  medefimi  (fèndo  ogni  Prin- 
cipato divifo  in  più  Principi ,  per  la  divifione  delle 
heredità  ch'egli  oflèrvano)  parte  per  haverli  abba£ 
fati  l'Imperadore  con  il  favore  delle  Communitadi, 
come  è  detto;  talmente  che  fono  inutili  amici.  Son- 
vi  ancora  li  Principi  Eeclefialrici ,  i  quali  fè  le  di- 
vifioni  hereditarie  non  li  hanno  annichilati,  li  ha  ri- 
dotti al  ballò,  l'ambitione  delle  Communitadi  loro, 
&  il  favore  dello  Imperadore:  in  modo  che  gl'Ar- 
civefcovi  Elettori,  8c  altri  fimili,  non  poiTono  ni- 
ente nelle  Communitadi  grolle  proprie.  Di  che  ne 
è  nato ,  che  loro  ne  intra  le  loro  terre ,  fèndo  divi- 
fè  infieme  ,  non  pollano  favorire  le  impreiè  dello 
Imperadore,  quando  bene  volefiìno.  Ma  vegniamo 
alle  Communitadi  franche  Se  Imperiali  ,  che  fono 
il  nervo  di  quella  Provincia ,  dove  fono  danari  ,  8c 
l'ordine.  Coftoro  per  molte  cagioni  fono  per  efie- 
re fredde  nella  loro  libertà ,  non  che  di  acquiftare 
Imperio:  8c  quello  che  non  desiderano  per  loro  , 
non  fi  curano  che  altri  lo  habbia.  Dipoi ,  per  e£ 
fere  tante,  Se  ciafcuna  fare  Capo  da  per  fe,  le  loro 
provifioni,  quando  le  vogliono  fare,  fono  tarde,  & 
non  di  quella  utilità  che  fi  richiederebbe.  Et  in  e£ 
fèmpio  ci  è  quello  ,  che  non  molti  anni  fono  ,  li 
Suizzeri  asfaltarono  lo  Stato  di  Maflìrnijiano  &  la 
Sucvia.  Convenne  fua  Maeftà  con  quefte  Commu- 
nitadi 
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nitadi  per  reprimerli ,  8c  loro  fi  obligarono  tener  in 
campo  xiv.  mila  perfone,  &:  mai  vi  fi  accoftò  la 
metà  j  perche  quando  quelli  di  una  Communità ,  ve- 
nivano ,  li  altri  fene  andavano.  In  modo  chel'Im- 
peradore ,  difperato  di  quella  imprefà ,  fece  accordo 
con  li  Suizzeri ,  e  hfciò  loro  Bafilea.  Hora  fè  nelle 
imprefè  proprie  gl'hanno  ufàto  termini  fimili  ,  pen- 
fate  quello  farieno  nelle  imprefè  d'altri.  Donde 
meflè  quefte  cofè  tutte  infieme,  fanno  quefta  lor  po- 
tenza tornare  piccola,  8c  poco]  utile  allo  Imperato- 
re. Et  li  Venitiani ,  per  il  commertio  elisegli  han- 
no con  li  mercante  delle  Communitadi  della  Magna» 
in  ogni  colà  ch'egli  hanno  havuto  à  fare  ò  trattare 
con  lo  Imperadore,  l'hanno  intefà  meglio  che*  al- 
cun' altro ,  &  Tempre  fono  flati  in  fu  l'honorevole. 
Perche  s'egli  haveftìno  temuta  quefta  potenza,  hari- 
eno  prefo  qualche  fèfto,  ò  per  via  di  danari  ,  ò  col 
cedere  qualche  terra ,  6c  quando  egli  haveffino  cre- 
duto che  quefta  potenza  fi  poteflè  unire  ,  non  fè  li 
farieno  oppofti.  Ma  fapendo  quefta  impofiìbilità  , 
fono  ftati  fi  gagliardi ,  fperando  nelle  occafioni.  Et 
però  fe  fi  vede  che  in  una  Città  le  cofè  che  appar- 
tengono à  molti  fono  ftracurate  ,  tanto  più  debbe 
intervenire  in  una  provincia.  Dipoi,  fanno  le  Com- 
munitadi  che  lo  acquifto  che  fi  faceffe  in  Italia  ,  ò 
altrove ,  farebbe  per  li  Principi  ,  8c  non  per  loro , 
potendofèli  godere  perfonalmente ,  il  che  non  può 
fare  una  Communità.  Et  dove  il  premio  habbiaad 
effere  ineguale ,  gli  huomini  mai  volentieri  egual- 
mente fpendono.  Et  però  la  potenza  è  grande,  ma 
in  modo  da  non  foie  valere.  Et  fè  chine  temedif- 
correfiè  le  fopradette  cofè,  &  li  effetti  che  hà  fatti 
quefta  potenza  da  molti  anni  in  qua ,  vedria  quan- 
to fondamento  vi  fi  poteffe  fare  fufo. 

Le  genti  d'arme  Tedefche  fono  affai  bene  mon- 
tate di  cavalli ,  ma  pefanti  ,  &  altrefi  fono  molto 
bene  armate  in  quella  parte  che  ulano  armare.  Ma 
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è  da  notare ,  che  in  un  fatto  d'arme  contro  ad  Ita- 
liani ò  Francefi  non  farieno  prova  ,  non  per  la  qua- 
lità de  gHiuomini ,  ma  perche  non  ufano  a*  cavalli 
armadura  di  alcuna  forte  -,  Se  le  fèlle  piccole ,  debo- 
li ,  Se  fènza  arcioni ,  in  modo  ch'ogni  piccolo  urto 
li  caccia  à  terra.  Ecci  un'  altra  cofa  che  li  fa  più 
deboli ,  cioè ,  che  dal  corpo  ingiulò ,  cioè  cofeie  Se 
gambe,  non  armano  punto 5  in  modo  che  non  po- 
tendo reggere  il  primo  urto ,  in  che  confitte  la  im- 
portanza delle  genti  Se  del  fatto  d'arme ,  non  pollò- 
no  anche  poi  reggere  con  l'arme  corta ,  perche  pof- 
fbno  eflère  offefi  loro  Se  li  cavalli  nelii  detti  luoghi 
difàrmati ,  Se  è  in  poteftà  d'ogni  pedone  con  la  pic- 
ca trarli  da  cavallo ,  ò  sbudellarlo  loro ,  Se  poi  nello 
agitarli  i  cavalli ,  per  la  gravezza  loro  ,  male  reg- 
gono. 

Le  fanterie  fono  buonifiìme,  Se  huomini  di  bella 
ftatura,  al  contrario  delìi  Suizzeri,  che  fono  picco- 
li ,  Se  non  politi  ,  ne  belli  perfònaggi  5  ma  non  fi 
armano ,  ò  pochi ,  con  altro  che  con  la  picca  ,  ò 
daga ,  per  effere  più  deftri ,  efpediti ,  Se  legieri.  Et 
ufàno  dire ,  che  fanno  così  per  non  ha  ver  altro  ni- 
mico che  le  artiglierie,  dalle  quali  uno  petto,  òcor- 
fàleto,  ò  gorzarino  non  li  difenderla.  Delle  altre  ar- 
mi non  temono ,  perche  dicono  tenere  tale  ordine, 
che  non  è  imponìbile  entrare  tra  loro  ,  ne  accollar- 
gli quanto  è  la  picca  lunga.  Sono  ottime  genti  in 
campagna  à  far  giornata  ,  ma  per  e/pugnare  terre 
non  vagliono.  Di  che  fi  è  vifta  la  i/perienza  ,  poi 
che  hanno  havuto  à  pratticare  Italiani ,  Se  maffime 
dove  hanno  havuto  ad  efpugnar  terre ,  come  fu  Pa- 
doua,  Se  altri  luoghi,  in  che  hanno  fatto  cattiva 
provaj  Se  per  lo  oppofìto,  dove  fi  fono  trovati  in 
campagna ,  l'hanno  fatta  buona.  In  modo  che  fe 
nella  giornata  di  Ravenna  tra  li  Francefi  Se  li  Spa- 
gnuoli ,  i  Francefi  non  haveffino  havuto  i  Lanzichi- 
nec ,  harieno  perfo  la  giornata  ;  perche  mentre  che 

l'una 
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l'una  gente  d'arme  con  l'altra  erano  alle  mani,  li 
Spagnuoli  havevano  di  già  rotte  le  fanterie  Francete 
&  Guafcone  :  &  iè  ìi  Alamani  con  la  ordinanza  lo- 
ro non  le  fòccorrevano  ,  vi  erano  tutte  morte  6c 
prefè.  Et  così  fi  vidde  che  ultimamente  quando  il 
Catholico  Re  ruppe  guerra  à  Francia  in  Ghienna  , 
che  le  genti  Spagnuole  temevano  più  di  una  banda 
di  Alamani  che  haveva  il  Re  di  x.  mila ,  che  di 
tutto  il  refto  delle  fanterie,  Se  fuggivano  leoccafio- 
ni  del  venire  fèco  alle  mani. 


IL  FINE. 
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